STORIE 

d'ogni 


TOMO V. 


MATEMATICHE 



Digilized by Google 



STORIE 

d’oghi 


TOMO V. 


MATEMATICHE 



Digitized by Google 



Digilized by Cooglc t 


d’ogki 

MATEMATICA 


D I 

GIOVAWWI AKBI?ES 

D. C. D. G. 
bbeviata e annotata 


P E,H 

ALESSIO NARBOXE 

D. M. C. 



STAMPEIUA GIOVANNI PEDONE 




Digitized by Coogle 


Digrtized by Googk 


ALLA 

ti. ACCADEMIA DELLE SCIENZE * 
CLASSE SECONDA 

PELLA SOQETA’ BEGALE BORBONICA ** 
ORNAMENTO E SPLENDORE 
DELL' ALMA SEBEZU METROPOLI 
CHE CON ALTO SENNO 
LE ESATTE LE NATURALI LE MORALI 
DISCIPLINE COLTIVA *** 

CON SUDATI VOLUMI 
DISVELA DI NATURA GLI ARCANI 
DI SAPERE l TESAURI DISSERRA ***♦ 
LA STORIA DELLE MATEMATICHE 
ALESSIO NARBONE 
PEGNO DJ CONOSCENTE ANIMO 
OFFRE E RASSEGNA 


Digitized by Google 



iKNOTiZIOKi 

* Un' Assemlilea tcientifiea , procreata dal Gaìenni j e di« 
retta dal Cirillo, esislea già (in da’ tempi di Carlo Jll.Iiidi 
Ferdinando IV suo figlio, nel 1779. la pose sotto sua pro- 
tezione, le diè forma stabile, e ii'approvò gli Statuti, che col 
catalogo de' primi accademici fur pubblicali. Primo presidente 
il principe di Francavilla, Michele Imperiale; cui succedette 
il princi)»e di Belmonle, Antonio Pignatelli. Secretar! perpe- 
pptui , Michele Sarconi per le scien/.e , Andrea Serao per le 
lettere. Nel 1787, venne fuori un volume degli Atti, pubbli- 
cato dal segretario Pietro Napoli-Signorelli, che nel discorso 
preliminare ci descrisse la Storia e i lavori dell'Accademia. 

** Nd 1808, sotto la dominazione fraiuiese, quest’ Accade; 
mia rinacque una colle altre due di Archeologia e di Belle 
arti , e di tutte e trt forrnossi Ir B. Società sul modello di 
quelle di Londra e di Parigi. Fu essa poi instaurala nel 1817,, 
da re Ferdinando 1 ; e poi di nuovi Statuti e Regolamenti cor- 
redata net 1822. 

*** Sotto la forma attuale, qncst'Accademia ha divoig.ilo fi- 
nora tie buoni volumi dì sue Memorie. Essa è parlila in Ire 
sezioni , di scienze cioè mateinaiiche , di scienze fisiche , di 
scienze morali. Conta tra’ membri suoi i più cospicui del Rea- 
me e dell’Europa tutta ; de' quali si legge l’onorando stuolo' 
nell'Almanacco Reale delle due Sicilie.. 

**** Capi ne sono il conte de’ Camaldoli, Francesco Ricciardi, 
presidente perpetuo della R. Società, e triennale dell’Accade- 
mia delle scienze; il cav. Teodoro Monticelli , segretario ge- 
nerale dell' una, e perpetuo dell'altra; cui è aggiunto il cav. 
Vincenzq Flauti , segretario della sezione di matematica , la 
cui Storia questo volume prcsenia. Non mi fa di mestieri .al- 
tro clic averne (|pi cennati i nomi , i quali , allo risonando 
per tutto , disdegnano i nostri elogi , siccome disuguali agli 
emiueuti lor meriti. 
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PREFAZIONE 


Una storia, die rinchiuda per entro angusti 
«pazì il deposito delle verità dallo studio di 
■tanti secoli discoverte; che renda ragione delle 
fatiche durate da sommi ingegni a crescerne 
il capitale ; che oietta in veduta dello spirito 
umano, dove gli sforzi felici nell’ inventare, 
dove le assidue industrie nel progredire, e 
quando gli sgraziati smarrimenti nel travedere ; 
ella è un lavoro che, raggiugnendo in uno 
.l’utile al dilettevole, leggermente si attiralo 
sguardo e l’ attenzione deU’erudita curiosità. 
Dotti ed indotti prendou vaghezza dal con- 
templare in solo un quadro le scienze tutte 
che d’ordinario si veggono in più scompartite 
e staccate; passare quasi a rassegna le tante 
scoverte, frugarne le rimote origini, seguirne 
le svariale vicende, conoscere le cagioni or 
dell’andare’ innanzi or del tornare indietro, 
che quelle han fatto ; vagheggiare i sovrani 
scrittori di lutti i secoli , di tutti i< popoli ; 
assaggiare i frutti delle squisite produzioni 
loro, e voltare con profitto insieme cfcoa 
piacere gl’ immortali loro volumi, che offrono 
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•vili PBFFASIOWE 

errori corhballtiiti « disfatti, verità '(disollerrale 
e difese, e quanto che in breve alla conoscenza 
dell’umano sapere conduce. 

Ben egli è vero clte un così fatto lavoro, a 
degnamente traftarlo, richiede tulf altra esten- 
sione, che alla ragion di quest’opera non si 
consente : e basta il volgere un leggier guardo 
alle voluminose istorie che vanta, non dico 
già ciascuna scienza, dico quasi ogni parte di 
scienza, a dedurne l’ impossibilità d’abbrac- 
ciare in corte pagine così immense materie. 
Defila sola cicloide abbiam due o tre storie; 
una ne abbiamo della sola quadratura del 
. circolo ; altre della sola elettricità ; altre di 
■<juesto o quel ramo semplice di naturai fa- 
-collà. Potrà veruno mai, a buona equità, 
aspettarsi da noi e compresi con pari accu- 
ratezza i rami tutti , e con pari profondità 
discusse, rifrustate, esaurite le facoltà tutte 
■quante? 

Che se tutto questo è vero a chi legge 
1’opera grande del nostro autore, or che di- 
remo di questo compendio? il quale, comun- 
•que siasi studiato di non intralasciar nulla 
delle notizie, degli autori, delle opere in quella 
disaminate, ad ogni modo ha dovuto recidere 
, ogni lunga riflessione, e quasi sfrondare ogni 
ornamento che l’abbelliva, per ridurla alia 
minor mole che fosse possibifle. Confessa qui 
i’Andres, come gli uomini grandi, le lumi- 
'■ «ose scoperte , svegliano l’entusiasmo dello 
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scrittore, e lo trasportano a contemplare le 
relazioni, abbanrlonarsi alle riflessioni, disten- 
dersi negli elogia e mostrar l'impressione ebe 
fa nel suo animo la vista di obbietti sì grandi; 
ma die egli lia pur dovuto affogare ogni 
movimento, ritrarsi d’ogni spianazione, toccar 
tutto di volo, e ristrignersi a fredda e digiuna 
narrazione. Al die fare, soggiugne, aver do- 
vuto travagliarsi non poco; che per fermo 
gli era meii brigoso e molesto il lasciar cor- 
rere liberamente la penna, versar su la carta 
quanto^ gli apprescnlava la lettura, la medi- 
tazione c la fantasia, empiere molti e grossi 
volumi su ciascheduna scienza, di quel che 
non fu l’aver di continuo a contare le righe, 
compassar le parole, troncar le spressioni, e 
faticarsi doppiamente a ristrignere in poche 
pagine e rendere breve ed oscuro, secco ed 
informe, ciò che in maggior ampiezza tornato 
sarebbe e più spontaneo c meglio disposto. 
La dillicoltà del disegno dee di necessità par- 
torire l’ infelicità dell’esecuzione; e l’ima e 
l’altra addimandano l’indulgenza degli equi 
lettori. 

Persuaso del non poter dar tutto in poche, 
ho supplito a quest’impotenza coll’addilare 
agli studiosi le fonti, onde attignere più co- 
piose contezze c più minute. Al cominciar 
d’ogni capo indico gli storici più riputati di 
quella scieiiza ; c poi , cammiri facendo , a 
luogo a luogo mi 'riporto a chi sulla trattata 


X WltTAKIOTrt 

materia, sulla insorta quislione, sulla seguita 
scoverta scrisse alla distesa. Di molte opere, 
che 0 sfuggirono al nostro autore, o che sou 
comparse dopo lui, ne do rapidi cenni : ma 
non più che cenni ; altrimenti il mio com- 
pendio sarebbe diventato più grosso che l’ope- 
ra sua. In questo mi è stato forza di provar 
quelle angustie, ch’egli di se riferisce ; giac- 
che, ove punto nulla dimentico del mio pro- 
]K)nimcntq, lasciava la penna io balìa di se 
o per tratteggiare i meriti d’un autore o per 
colorire i pregi di un’opera, non senza rin- 
crescimento mi addava d’aver travalicali i 
limiti ad un compendiario lavoro segnati. Per 
la qual cosa, se il discreto leggitore rinverrà 
nelle mie note non più che citati molti libri, 
senza nulla qualificatili, come a severa cri- 
tica si converrebbe ; si contenterà di sajiere 
che non il volere ma sì il bisogno è stato di 
tal parsimonia la cagione. 
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I L Pregio (Iella storia delle scienze naturali. 

L quadro e la storia delle naturali scienze è il pìà 
chiaro monumento della sublimità , e direi quasi divi- 
nità, dello spirito umano^ il quale, squarciando il velo 
dietro a cui celasi la natura, entra a disamina de’ più 
secreti fenomeni e penetra ne' suoi più arcani misteri- 
Le sotterranee miniere, gl’invisibili insetti, le belve fe- 
roci, gli uccelli, ì pesci, le conchìglie, le piante, i sassi, 
gli esseri tutti della terra e del cielo, piccioli o grandi 
che siano, tutti s' arrendono a’ sagaci suoi sguardi. Lo 
stesso spirito si rende soggetto di finissime contempla- 
zioni; Iddio stesso si lascia quasi che maneggiare nelle 
filosofiche specolazioni ; la natura tutta creata col suo 
creatore si è sottomessa a sottili teorie, e in varie classi 
divisa già forma le classi diverse delle naturali discipline. 
Or che vago spettacolo la storia loro ! Veder levare da 
piccoli fondamenti il vasto lor edificio, vederne alcune 
nascere e crescere in breve, altre appena già naie ca- 
dere in obblìo; osservar le nazioni asiatiche in sì lun- 
ghi spazi produrre sì pochi frutti, i Greci al contrario 
in poco Salire al sommo, e poi i Romani trapiantare 
nel proprio suolo le produzioni di quegli , e poi gli 
Arabi conservarne i semi c tramandarli agli Europei, e 
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questi airtillimo coltivarle , aggrandirle , perfezionarle 
con immenso ardore, profitto e felicità : ecco ciò che 
f<i r argomento delle nostre ricerche e del presente vo- 
lume. 

//. Antiche nazioni. 

i^enza dar fede alle vane favole d’ alcuni rabbini e .. 
moderni filologi intorno alte scienze, a' libri, alle scuo- 
le, alle sette, alle accademie d’Adamo e de’ primi no- 
stri-antenati, potremo pur credere che qne’ vetustissimi 
padii, dolati di fibre più vigorose, occupali in pensieri 
men distruttivi, pretidesscro la natura a soggetto delle 
loro meditazioni e discorsi. Certo Adamo che seppe 
agli animali imporre il confieevole nome , non avrà 
ignorato il corso de’ pianeti, le varietà d'elle stagioni, 
il movimento delle acque, le proprietà del fuoco e de- 
gli altri elementi, nè non avrà consumata inerte e son- 
nacchioso la lunga vita e le facoltà intellettuali ond’era ‘ 
sì largamente fornito. Siniil cosa dobbiamo de’ suo- 
posleri giudicare, se non vogliamo credere i primitiv 
uomini deteriori a’ nostri, mentre pur furono più per 
felli. L’ interminabile loro vivere dovea render più fa 
cile lo stabilimento delle scienze , ciocché non è con 
ceduto a’ modervii. Per altro la coltura de’ campi, le 
fabbrica delle città, l’ invenzione delle arti, l’istituzion- 
delle società suppongono negli antidiluviani molte os- 
servazioni, attento studio, scientifiche notizie. Ma rjua- 
lunque esse fossero, chè poco, a noi n’ è rimaso, e po- 
chissimo d’ accertato, gli Asiatici gli Egiziani i Fenici, 
que’ po|X)li da’ Greci chiamali barbari possederono al- ‘ 
cune scienze ; le quali però , quanto sono antiche di 
tempo, altrettanto ci sembrano scarse di merito. 

III. Greci. 

Cotali scienze barbariche vennero in seguito studiate 
da’ Greci, che divenuti maestri d’ ogni bella letteratura 
vollero anche il primato nelle più sublimi facoltà. E 
di vero non sappiamo se debbano ‘più alla Grècia le 
amene lettere , ovver le severe. Al mirare un Omero 
un Pindaro un Sofocle un 'Platone uh Delbostene un 
Erodoto ed altri eroi di poesia d’ eloquenza di storia 
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IUTRODCZIOWE ^ 

per tanti secoli divinizzati , sen»bra clic lo splendore 
del nome greco ripetasi dalle belle lettere. Ma quando 
si scerne un Ippocratc ed all ri medici e chirurghi 
greci tultor venerati tradotti illustrati dal Cocchi dal 
Bocrhaave dal Gorther dal Pi(|uer dal Lorry da altri 
dotti e stimati medici ; un Euclidi; ed altri geometri 
greci rispettati studiati commendati dai Si mson dal Ma- 
claurin dallo stesso Newton ; un Aristotele per la sua 
storia naturale ammirato dall’ Accademia delle scienze 
dal Bekman dal Buffon da cent’ altri naturalisti ; un Tea- 
frusto e un. Dioscoride citati con deferenza e rispetto 
da’ moderni botanici : bisogna pur confessare che le 
glorie scientifiche della Grecia non cedono punto allo » 

filologiche. Nè l’essere i componimenti di queste più 
perfetti che le produzioni di quelle, o l’csser i Greci 
nelle belle lettere forse superiori a’ moderni , mentre 
nelle scienze restano inferiori, pregiudica alla gloria di 
queste; dacché le prime, nate solo dall' immaginazione ' 

e dal gusto, posson tosto salire a perfezione ; laddove 
le altre , al^ibisognundo di replicali sforzi d’ingegno e 
di continuate sperienze , un corso hanno più grave e 
posato. A che aggiiigriesi, che senza i greci esemplari 
sarebbonsi i moderni avanzali nell’amena letteratura, 
non così nella severa ; pei'occhè quella edifica sul pro- 
prio fondo , questa sulle .scoverte altrui. Ma lasciando 
i confronti, non è da dubitare che ogni ramo di scienze 
non conti la Grecia per culla e alcun greco per pa- 
dre, e che, grande fosse e sublime, o picciola e bas- 
sa, non fosse a maggior chiarezza ridotta, a maggior 
estensione : ciò che appresso partitamentc dimostre- 
remo. 

IV. Forno ni. 

Non così potremo dir de’ Romani, emuli de’ grebi 
studi : qiiant’ e.ssi lor si appressarono in belle lettere, 
tanto rimasero nelle scienze lontani. Non un chiaro 
matematico od astronomo, non una setta medica o fi- 
losofica, non un libro classico di fìsica o d’ altra scien- 
za: ma contenti tutti d'ammassare le greche dottrine, 
alcuni anche adoprarono il greco idioma , come I*. 
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Àntnzio scrisse degli astri, iVestio Kigfo è Giulio Basso' 
di medicina, (a) St-sto pittagorico le sue sentenze che 
ci rimangono. Che se un Hfil/irio^ se un Amafunio^ se 
tal filosofo scriver volle latinamente , il fece sì rozza- 
mente , che Tullio potè asserire (b) , non essere j»er 
anco la filosofia dalle latine lettere adornata. Nulladi- 
raeno vi furon parecchi scritturi di varie scienze, dei 
quali Plinio (r) ed altri antichi intessono prolissi catulo» 
glii. Benché non tanto dalle opere, quanto -dairuso che 
fer di quelle i Romani, rilevar deggiamo il loro sape- 
re. Il ponte sul Reno , la correzione del calendario , 
altrettali opre d' ingegno mostrano in Cesare una mente 
versata' nella geometria nella meccanica nell' astronomia. 
Un architetto, qual fu Vitruvio^ quante cognizioni mo- 
stra di fisica di musica di mattcmatica! quale studio 
fece de' greci scrittori ! qual idea ci porge degli artisti 
romani ! Che diremo di lor che faceuuo professione di 
lettere? L'orator Tullio^ il ]>oeta Lucrezio^ quanto si 
trovano' informati l' uno di filosofia , l'allro di fisica l 
quanto Manilio d'astronomia! (juanto VtroUio di dritto 
civile ed augurale ! quanto Seneca e Piinio d' istoria 
naluralc !• quanto Frontino d' idrostatica, Vegezio di ba- 
listica, altri d' altre facoltà ! quanto Varrone e ColumcUa 
d'agricoltura, quanto Celso di medicina, quanto rum 
di morale 1 Non aprivano, è vero, veruna scuola, non 
professavano d' insegnare; paghi di sapere avanzavano 
i .Greci lor coetanei : siccome oggidì ancora si son ve- 
duti un Fagnani e un Riccati in matematica, un Mafiei 
in teologia, un Carli in polimatiu; benché non catte- 
dratici, anzi da gravi cure distrutti, saperne più e seri* 
verne meglio de' medesimi professori. 

V, Bussi tempi. 

‘Mancando col tempo a' Romani la lettura de' Greci, 
scemossi 1' umore delle scienze , nè p'ù pensossi allo 
studio della natura. Qu.ile sciagura dover andare pe« 
scando nella lunga serie di dieci secoli un Macrobio un 

(a) Plin. Elenc, lib, omn. — (b) Tusc. 1. I, n- 3. <— (c) L. I, 

et al. 
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Boezio nn Isidoro un Seda un Gerberlo e quJilcKVaUro 
rarissimo spositorc di parole tecniche e di notizie eie* 
inentari 1 Una scoverta, una oculata osservazione) una 
giusta spif'gazion di fenomeno, una leggiera mostra di 
sublimità non si trova tra le infinite millanta di quegli 
scrittori. 

VI. Arabi. 

La Vera coltura rinviensi soltanto negli Arabi,! qua* 
li, com’ altrove è narrato, non pur conservarono, ma 
sì accrebbero il tesoro delle scienze , non curate dai 
Latini ed obbliate da’ Greci. Nondimeno la gloria loro 
precipua fu suscitare negli Europei l’amore di quelle, 
che venne poi migliorato per lo studio de’ Greci. 

VII. Moderni. 

Cominciarono infatti a vestir nuove sembianza le ma* 
tematiche , poiché tradusse il Begiomontano dal greco 
fonte alcune opere di matematica ; nuovo lustro ri- 
prese collo studio de’ greci medici la medicina ; la fi* 
losofia depose i ghiribizzi scolastici dopo le guerre let- 
terarie sul merito dì Platone e d’ Aristotele : lo stesso 
dite delle altre discipline. Ma queste, di grecanica ori- 
gine, in mano a’ moderni hanno acquistato nuovo es- 
sere ; sì notabile in pochi secoli n’ è stato 1’ accresci- 
mento. L'umano ingegno, che si lungamente giaciuto 
era inoperoso , rifar volle le perdite della passata sua 
oziosità ; nè sappiam difiìnire, se rechi stupor maggiore 
il vedere si lunga inerzia o il rimirare si maravigliosa 
attività. Galileo Cassini Cartesio Lcibnitz Newton Jìoc^ 
rhnave Morgagni Hnller Linneo e tant’ altri uomini , a 
dir così, sovrumani, fanno onore al secolo, decoro al- 
l’umanità; e l’immenso apparato di macchine e di stro* 
menti chirurgici anatomici chimici fisici astronomici , 
fabbricati in due secoli ; e la continua successione dì 
tante e sì strepitose scoverte, fatte in tal tempo, pro- 
vano dell’umano spirito gn vigore, una fertilità quasi 
<livina ; fertilità e vigore , che niente non fia esausta 
dal tempo avvenire, ma che imprenderà nuovi sforzi, 
tenterà nuove invenzioni, farà nuovi acquisti; e noi se- 
guiremo a vedere altri la Grange^ altri la Place altri 
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Buffon^ altri Bunnet^ che arricchiranno sempre più le 
scienze d' ulteriori ritrovamenti , intuutochè noi pren- 
deremo il piacere dì contemplare distintamente i pro- 
gressi di ciascheduna. 
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DELLE 




CAPITOLO L 

MATEMATICHE IN GENERALE. 

Q I. Preminenza loro. 

tanto la certezza e l' evidenea superano i sistemi e 
le ipotesi, le opinioni e gli errori, tanto la dignità di 
questa scienza vince quella d' ogni altra. In nessuna si 
son tolti meno abbagli che in questa , in nessuna si 
sono scoperte sì nobili verità, in nessuna s'è veduto lo 
spirito di tant' ouor coronato. Il che forse ha dato ad 
essa, a distinzione dell' altre, il nome di matematica i 
se pur non le venne dall'essere stata nelle scuole la 
prima , chiamata però propedia da Platone (a) , e da 
Senocrate |[b) ansa della filosofia ; ovvero la prima a 
ridursi in certi principi, ed a levarsi all' onore di vera 
scienza. Diamle per ora un guardo generale (i). 

(a) De Rep. VII. — (b) Laert. in Xeoocr. n. 6. 

(i) Questa scienza , riparlila per 1* ampiezza sua in tante 
scienze, quanti sono i suoi rami, vanta di ciascheduna più sto- 
rie particolari; delle quali si farà parola a suo luogo ne* capi 
appresso. Parecchi poi cé l'Iian data generale di tutte. La- 
sciando da canto le greche storie dell' aritmetica, della geome- 
trìa e dell’ astronomia, descritte da Teofrasto, da Eudeino, da 
Gemino , oggi più non esistenti : messo anco da banda quel 
che iie trasinessern e Proclo nel suo comeuto sul primo libro 
A.>nRh!: eoi. T. - 2 
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capitolo I. 

//. Studio antìddwìani. 

L’artificiosa riduzione de’ numeri in unità) decine e 
centinaia) già usata fin dal principio) die a detta del 

> 

di Euclide, e Laerzio nelle Vile de’ filosofi , e Plularco nei 
Placiti di essi filosofi, e Slobeo nell’ Egloghe fisiche, e Achille 
Tazio nella Isagoge a’ fenomeni di Aralo : diciamo^ de mo- 
derni che ne scrissero di proposito. Bernardino Baldi e Blan- i 

callo distesero, l’uno in italiano, in latino l’altro, cataloghi 
cronologici de’ chiari roatenialici : .somigliante cronologia ag- 
giunse il Vossio al suo libro De unwersae malheseos natura et 
conttUutione, dove a‘ nomi degli autori soggiugne i titoli dell® 

Jor opere. Anco il WolGo dettò un comentario De praeeipuU 
seriptis mathematiche w\ V Volume del suo Corso di materna-' 
fiche, ove pur si hanno utili istruzioni sul metodo di studiarlo 
e gli usi da farne. Consimili .elenchi si trovano nelle opere 
del Biccioli, del Deschales, del "Wallis. Ma più pienamente eh® 
altri r Heilhronner, nella sua Hittoria matheseot «niVersac, ab- 
bracciò vite sistemi opere pubblicale c manuscritle de precipui 
matematici, dal principio del mondo sino al secolo XVI, giuu- 
tovi una rivista de’ corsi elementari e compendiosi , lessici e 
cotali opere d’ istituzione. Se non che codesti scritti riguarda- 
vano più la storia degli autori che non della scienza. Di questa 
propriamente descrisse e le origini e le vicende e le scoverte 
e i sistemi e le opere tutte quante, il Monlucla, in due duodL 
volumi che mandò primamente in luce a Parigi 17^8- Indi 
nel 1 jgg ( che fu di sua vita il postremo ) ne cominciò una 
ristampa notevolmente cresciuta di molti articoli nel corpo , 
c di vari supplimenti nel fondo d’ ogni Volume. E poiché essa 
arrivava al secolo XVII, due altri Volumi Vi aggiunse per la 
storia del secolo XVIII, che solo gli ministrò tanta materia, 
quanta tutte insieme l’età trapassate. Ma questa seconda edi- 
xione, rimasta incoropita per la morte dell' autore, fu condotta 
a fine da Lalande} il quale, olire a non poche giùnte, vi ap- 
pose in ultimo la Vita di esso Monlucla. Di questo poi rimase | 
inedita la Bibliografia matematica, sul fare della Bibliografia 
astroQOmica già pubblicata dello stesso Lalande» 

Parimente il Bossut premise una breve isioria di questa 
scienza al Dizionario di matematica , che fa parte dell Enei-' 

. clopedia metodica : il qual Saggio poscia, da lui impinguato, 
riuscì solo in due tomi a Parigi 1802. Condusse egli la storia 
sino al 1782, e si riserhò di dare in altra opera le Conside- 
razioni sullo stato attuale delle matematiche; opera die non 
tappiamo s’ egli eseguisse. Ben ha su[‘plito a questo il Delam- 

\ 
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W'allis ci mostra nel suo inventore un grande aritme- 
tico e protoinalematico (a); la divisione del tempo in 
giorni, mesi ed anni Caino die fabbricava città (bj; J«- 
bal che inventava strumenti musicali; Tulalcain che lavo- 
rava metalli; Enoch riputato inventore dell’ astronomia 
e dagli Ebrei e da’ Greci (c^ ; il ciclo di 600 anni ; 
le osservazioni astronomiche incise in due colonne, se 
crediamo a GiosefTo; e molte altre memorie, si genuine 
che apocrife ; quanti argomenti ingegnosi non avreb- 
bono ministrati al Bailly, se diretto avesse agli antidi- 
luviani l'amore che mostrò pe’ suoi atlantidi, per pre- 
dicare la coloro perfezion matematica ? Noi pej'ù, men- 
tre crediamo quegli autori e padri delle arti e della 
vita sociale istruiti di questa scienza , non abbiani di- 
stinte notizie per tenervi fondato ragionamento (i). 

///. Dogli atlantidi. 

Nè il popolo degli atlantidi dal Bailly immaginato 
ci presta più validi fondamenti ; che anzi è stato at- 
terrato sìtTattamente dall’ erudito Carli (d) e da valenti 
altri scrittori , che non pure da’ critici , ina sembra 
fosse abbandonato dallo stesso autore ; il quale nel po- 

(a) Orai, inaugur. — (b) lojoph Ani. 1. It, c. 1. — (c) ^p- 
Eus. Praep. tv, 1. IX, c. 17. — (il) Leti. amer. t. IH. 

bre nel suo Rapporto istorieo sa’ progressi delle scienze ma- 
leinaticlie dopo il 17S9; rapporto da lui fallo all' Istituto di 
Francia, di cui era secretarlo. Egli perù si ristrigiie alla Fran- 
cia. La nostra Italia oggi vanta un Saggio sulla storia delle 
malematiclie, dato dal Franchini , che nel V volume di Sup- 
pliinenti alla sua Scienza del calcolo sublime vi fc' delle giun- 
te : ma più che altra « oggi lo<lata la novella Ilistoire de* 
Sciences niaihimatiques en Italie , dalla rinascita delle lettere 
lino al secolo andato; opera di gran lena, di |>rofoudo sape- 
re, e di non minor lustro alla nazione che al suo autore Gugliel- 
’ ino libri, che l’ha divulgata in sei volumi a Parigi dal |H38> 

(1) Quanto quei primi sapessero, quanto valessero in ciò, 
si è sforzato addimostrarlo il Reimmanno nella sua IJisloria 
anteUtluviuna, piena’ però tanto di congetture, quanto vota di 
fatti. Con più di critica ne scrissero il Bruckero il Fcuerliao 
il Buddeo, disaminaudo la HlusoQa adamitica e primitiva. 
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stei'ior suo trattato dell' astronomia indiana nè tampoco 
ne parla. 

. ' IV. Indiani. 

Nè tanto è antica quest' altra nazione in tale studio, 
come vuol djrci a credere lo stesso Baìily nell'or oi» 
tato libro, con più prestigio d'incantatrice facondia che 
con prove di stabili monumenti (a). Meglio polca par- 
larne Rabuel Burrovv, che, vivuto lunghi anni nell'In- 
dia , ebbe studiati que' libri e cavatone notizie certe. 
Die’ egli d' aver trovata una carta geografica e un trat- 
tato di geografia, secondo il sistema di Bood^ ch'è quello 
di Filolao ; alcuni seguire i l/rarmni, eh’ ei crede autoin 
del sistema tolemmaico \ altri i ùood/iiisti^ del filolaico; 
avanzatesi mollo fra loro l'aritmetica e l’algebra; il teo- 
rema binomiale applicalo da quegli a’ numeri interi me- 
glio che dal celebre Briggs ; conosciuta l’ attrazione 
■newtoniana ; istituite regole astronomiche e problemi 
algebraici (b). Promise egli pure di tradurre le opere 
L Iavatti e Beìgia Gancta^ ossia l’ aritmetica ed algebra 
degl' Indiani; e confessò che i miglior monumenti 'sono 
perii', e che i rimasti sono imperfetti. Per opposito il 
Jones, più internatosi in quella letteratura, attestò che 
nell’ esatte scienze gli Asiatici non erano rimpetto agli 
Europei più che bambini, e i lor libri non più ch'ele- 
menti (c). 

r. Cinesi. 

Quanto a’ Cinesi, tuttoché vantino dal tempo di Ei/o, 
cioè da oltre a secoli un tribunale di matematici , 
e fin d’ allora riportino e osservazioni astronomiche e 
geometrici teoremi ; pur niente hanno contribuito, at- 
,teso e la distanza del luogo e la privazion del com- 
mercio, agli avanzamenti di questa scienza (-1). 

(a) V. Cassini Aead. des se. dès 1666 à i6gg, t. II, c. 8. 
— (b) Aslat, researches voi. II. — (c) Ivi. 

(3) L'or lodalo Rciramanno nella sua Storia letteraria de'Ba- 
bilouii. Cinesi ed altri orientali, ha raccolto quanto potrà sod- 
disfare r erudita curiosità. Di fresco son venuti a luce no- 
stra alquanti saggi dell’ indiano sapere : cosi a Calcutta i8iij 
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VJ. E"ìzi^ Ctildei^ Fenici. 

A più vicine contrade dobbiatn ricorrere, a scovrirne 
i principi. Aristotele li deriva dagli Egiziani (a), appo 
cui erano i sacerdoti esenti da altre faccende, per va- 
care allo studio. Strabono (b) ripete da quelli bensì la 
geometria", ina T aritmetica c T astronomia da’ Fenici, 
obbligali questi dalle navigazioni loro a studiarle, come 
quelli dalle inondazioni del Nilo. Porfirio (c) poi consente 
a ciò, se non che a’ Caldei il primato assegna suU’astro- 
nomia, come a quelli che influirono con essa non pure 
nell’ egiziana e nella greca , ma forse ancora nell’ in- 
diana, come crede il Gentil (d) (i). 

VII. Greci. 

Da tali popoli passarono alcuni luccicori ne’ primi 
Greci ; e Lino scrisse allor della sfera (e); ed Omero 
ed Esiodo se ne mostrarono istruiti. Ma il vero prin- 
cìpio non può dedursi che da' Greci posteriori, il che 

(a) 3Tet. i. — • (b) Lib. XVI. — (c) In vita Pjthag. — 
(d) Foyag. aux Indes, p. I, c. 3. — (e) Laert. in •Prooem. 

fu impresso un compendio di ariiroelica e geonieiria , scritto 
già in arabo da Buliae-Ood-Deen, traslato in |iersiano da Muo- 
luwce, ed or prodotto in inglese : cosi a Bimbay iSi6, un. 
altro di Bhascara Acharia, f.illo pur inglese dal Taylor : così 
a Londra i8i3, un altro di algebra degl'indiani, col titolo 
£ija Gallila, per opera di Stracliey : donde può trarsi argo- 
mento delle matematiche conoscenze asiatiche. Delle cinesi 
in ispeziellà, oltre a quanto ce ne descrissero il Kircher nella 
China illustrata, il Martini nella Htstoria sinica, il Leibnizio 
in Novissimis tinicis , il le Conile il du Ilalde il Bouvet il 
Grosicr nelle Descrizioni loro di quell’ imperio , e sopra tutto 
i missionari gesuiti ne’ i6 volumi di Méntoircs conevrnant les 
Chinois-, può riscontrarsi la dotta Dissert. de Mathesi sinica 
dell’ .\lgoewer, che dice innito in poche. 

(i) Parecchi sono i trovati in opera di geometria, di geo- 
gra&a, di astronomia , che ci vengono dall' Egitto : il quale 
conta tra' primi suoi inventori un Thool, che i greci Ermete 
e i latini dimandaron Mercurio, un Petosiri, un Necepso, Io- 
dati da Giulio Firmico Math. I. VII, c. 5 ; e cotali, le cui 
opere ci annunziano gli storici Erodoto 1. II , Dtodoro 1. 1 ^ 
ed altri antichi e moderai. 
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avvenne a tempo tie* Sette Savi. Beda (a) vuol chia- 
mare Talete creator della fìsica, ma per fisica intende 
la niatleinatica , di che saggi ne porge -Laerzio (b). 
Questi anche» cita un Euforbo di Frigia, intendente di 
geometria *, e taluno coll’ autorità dì Plutarco (c) vuol 
montare sino a Licurgo e Snida afierma che Anassh 
mandro desse un compendio di geometria (dj. 

VJIL PiUagorici. 

Contuttociò la vera aurora del loro splendore le ma- 
tematiche l’ ebbero da’ Pittagorìci, come scrive Aristo- 
tele (e). Essi per istituto si dedicarono a tutte le loro 
]>arli ^ e la seconda classe di quella scuola , secondo 
Gellio (f) , era di matematici. Anche dipoi narrò di 
sè Giustino martire di non aver potuto entrare nella 
filosofia pittagorica se non passando la trafila delle ma- 
tematiche (g). A PiUagora , ad Jppaso , ad altri di 
quella scuola son debitrici l’astronomia e la musica, 
ridotte da loro a calcoli ed a scienze esatte. Da tali 
autori si propagò tale studio, e venne a sublimi teorie 
nelle mani di Platone d’ Archita di Timeo di Filolao 
d' Eudoiso e di tunt’ ^Itri e tanti, che già da’ tempi di 
Alessandro dier copiosa materia a due storie di mate- 
matiche, in più libri distese da Eudemo e da' Teo- 
frusto. 

JX. Alessandrini. 

A ogni modo la madre feconda di quelle scienze non 
fu che la scuola d’ Alessandria, fondata e protetta da’ To- 
lommei. Indi uscirono, quasi da cavallo troiano, i pri- 
mi eroi di matematica, gli Aristeì gli Euclidi gli Era- 
tostcni gli A polloni gl’ Jpparchi. Archimede fu il dio 
delle matematiche greche, venerato da’ Leibnizi e dai 
Wewlonì, oracoli delle moderne; e poi Tolommeo^ Lio- 
fanto, Pappo., e poi Tenne y Jppazia, Proclo, Eutocio, e 
poi anche Marino napoletano, ed Isidoro milesio, e Dio- 
cUy Eroncj FdonCy Sporoy e qualch’ .altro avanzo di quella 


(a) Opp. t. I, de Arilh. — (b) In Thal. — (c) Symp. i, 
quaest. a. — (d) In Anuximand. — (e) Met, I . — (f) L. I » 
9* — (b) Vial, cum TvjL. 
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scuola, seppero e trovar verità nuove ed illustrare le 
antiche^ finché col cader della scuola verso il settimo 
secolo si estinse il genio matematico. 

X. Arabi. 

Gli Arabi, distruttori di quel ginnasio, conquistatori 
in parte del greco impero, studiosi ed emoli del loro 
sapere, gli Arabi sottentrarono alla coltura loro, e le 
perdite compensarono da se cagionate j conservarono, 
accrebbero, trbsmisero agli Europei le greche dovizie, 
quando questi n' erano affatto sforniti. 

XI. Europei. 

Difatti la matematica nostrale d' allora più guardava 
l' uso degli ecclesiastici riti .che la propria erudizione, 
e riduceasi a calcoli per formar calendari e ordinare 
le feste. Le quistioni sul dì della pasqua, l'uso del canto 
e della musica negli offizi divini , eccitaron lo studio 
de' padri alle matematiche. Così sant' Ippolito studiò 
r astronomia per comporre un canone pasquale,, eanto 
Agostino scrisse di musica, ed altri 'Greci e Latini, ohi 
ferono cicli, chi maneggiarono l'astrolabio, e chi re* 
golarono i giorni festivi. 

XII. Greci. 

Oggetti però tanto ristretti qual ampio frutto potean 
produrre ? Sbandite dalla Grecia le matematiche col- 
r irruzione de' Saraceni, fur rivocate al X secolo da Co- 
stantino Porfirogenito, e restaurate dulia sua industria, a 
dir di Cedreno (a); ma non si vide gran prò, nè sorse 
scrittore alcuno. Venne poi Psello il giovane, ed ebbe 
fama tra' suoi d' uom sapientissimo , come chiamollo 
l'Allazio (b) : ma le sue opere non sono che i primi 
elementi di quelle scienze; e tal è pure un trattato suo 
astronomico , di che ci dà . ragguaglio l'Yriarle (c). 
Barlaamo ed Isacco Argirese sono forse i due greci 
più celebri in matematica dopo la destruzion della 
scuola alessandrina; pure il libro del primo, citato dal 
Fabrìcio (d), sul vero metodo di conoscer il tempo 


(a) Comp. /liti. — (b) De Psellis — (c) R. Bill, Ma- 
tr. codd. gr. ms, p. ijS. — (d) Bibl. gr. tom. X. 
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da celebrare la pasqua, e i due d' Isacco riportati dal 
Petavio (a), per trovare i cicli del sole e della luna, 
ci mostrano qual fosse lo scopo de’ loro studi. Teoduro y 
MetochilUy Niccforo Gregora, Niccolò Cabasila e tal altro 
ebbero tutti le stesse mire, e nessuno pensò ad arric* 
chirsi di nuovi lumi (i). 

XIII. Eomani. 

Or se tale fu la greca coltura, qual sia stata la ro- 
mana? Sappiamo che Sesto Pompeo^ che Sulpizio Gallo 
scrisse d’ ecclissi ; che gli astri trattarono L. Arnnzio 
e G. Cesare^ che Torrone e NtguUo Pigolo dier opere 
matematiche ; ma pur lamentava Tullio (b) gli scarsi 
progressi di quelle appo i Romani. Che se Vilrusnoy Co- 
lumelloy Frontino ed altri ne fecero studio, ciò fu per 
farle servire alle materie che trattavano. 

XIV. Latini. 

Nè Apuleio nè Macrobio nè Cassiodoro nè Capella 
nè altri posteriori si mostrano in questa scienza inol- 
trati gran fatto. Boezio può riputarsi il maestro in ciò 
de' Latini, e come tale il riconobbero Beda, Isidoro e 
tutti i seguenti^ eppure non fe’ che tradurre, com’ ei 
confessa, le opere più elementari de’ Greci. L’unico libro 
dappoi studiato era l’ Etimologie di santo Isidoro y da 
cui poco potea ritrarsi , cioè la cognizion delle voci 
proprie di quelle scienze. San Gregorio magno, si im* 
pegnato pel canto e per la musica , non potea certo 
sbandire dalla sua corte le matematiche , cui quella 
suppone; e ciò che scrisse sei secoli appresso Giovanni 
di Sarisbery (c), non puot’ intendersi che dell’ astrolo- 
gia giudiziaria, bandita pure sotto quel- nome più volte 


(a) XJranol. — (b) Tose, 1. I, a.— -(c) Pollerai. 1. II, c. a6. 

(i) Quali scrittori per tutto questo iutervallo desse alle ma- 
tematiche Alessandria, quali l'Àrabia, quali la Grecia e l'Eu- 
ropa tutta, senza i qui menzionati, veggasi appo l'H' Ibronner 
che ne intesse la lista ben lunga secondo l’ordine de’ secoli ; 
nè qui porta il pregio dell’opera travagliare di siraoi nomi le 
orecchie. 
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dagl' impcradori. Accanto a Boezio non possiam collo> 
care che Beda^ le cui opere aritmetiche dirette , se- 
condo r uso, a formar cicli, scoprirono la precessione 
seguita negli equinozi dopo il concilio iiiceno, e ’l hi- < 

sogno che v’ era di riformare il calendario. Non si 
veggono in seguito che i superficiali trattati del qua- 
drivio d' Alcuino , e simili opericciuole di frivol mo- 
mento (a). 

XV. Spagnuoli. 

Or dunque il risorgimento di questo studio verme 
dagli Arabi. Se Gerberto trovò in Ispagna un maestro 
di matematiche nel vescovo Aitane^ uno scrittor d’arit- 
metica in Giuseppe., uno d'astronomia in Lupito \ se 
moltissimi fur gli scritti degli Spagnuoli, de' quali ne 
restano nella biblioteca di Toledo, come scrive il Bur- 
riel; se ottenner fama le opre di Giovanni da Siviglia; 
se vi comparver le tavole alfonsine, che fur la sorgente 
dell'astrorioinia Europea; frutti son questi del saracenico 
magistero. 

- XVI. Inglési. 

Nè da Beda nè da Alcuino, ma dagli Arabi apparò 
Alelardn goto e il ìiorley e indi il celebre Buggero 
Bacone., 1’ onorato padre de’ fisici e matematici inglesi, 
e poscia Giovanni da Sacrobosco autore delia famosa 
tiferà., stata lungo tratto l’opera classica degli Europei. 

L’ ottica dee agli Arabi Tesser locata tra le matemati- 
che, esclusa imprima e dalla greca enciclopedia e dal 
latino quadrivio; e dalle opere di AUtacen trassela Vi- 
tellione. 

XVII. Tedescìù. 

Le tante e sì varie produzioni che diede Gerberto 
non le apprese che dall* Arabia : a lui scrìsse l’ imp. 

Ottone pregandol di lumi stdT aritmetica; a lui dirizzò 
il vescovo Adeiòoldo T opuscolo sul trovare la grossezza 
d’ una sfera; a lui si debbe l’ardore acceso tra gli Ale- 
manni di questo studio. Scrisse dappoi Ermanno Con^ 
tratto sulla quadratura del circolo, sulla misura e l’utile 

(a) y, Ximeaes Intr. ùtor. del vecchio e nuovo gnomone. 
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dell' attrolublo, sull' ecclissi e sifTatti punti , e dapper- 
tutto fe’ uso delle arabiche cognizioni., Alberto Mugno^ 
Giordano ìVcmorario ed altri Tedeschi prepararono la 
Germania a produrre i grandi ristoratori di queste scien- 
ze) i Purbuch i Regiomontani i Copernici, 

Xnih Jtaliam, 

Anco 1' Italia ricevè i primi suoi lumi dalle scuole 
de’ musulmanni, d'onde recolli e Gherardo^ carmonese o 
cremonese che fosse, maestra degli Italiani e autor di 
Teorica su' pianeti , tanto apprezzata a que’ tempi ; e 
Campana novarese , stimato scrittore della Teoria dei 
pianeti , e de' Commentari d' Euclide , lodali tanto e 
citati dal Clavio e dal Vivianìj e sopra tutti Leonardo 
pisano, che introdusse in Toscana e propagèt altrove 
la scienza dell’ algebra, 

XIX. Moderni. 

Contiiftociò, quelle non furono che le prime mosse : 
a’ greci fonti convenne ricorrere per addestrarsi a ra- 
pidi voli, non agli arabici rivi ; quindi le versioni la- 
tine di quegli autori, lungamente noverate dal Montu- 
cla, tra le quali si scanalarono il Eegiomdntuna il Mau- 
rolico il Commandino. Nuova schiatta di matematici si 
vide sorgere d’altra immaginazlon , d’altro ingegno, 
d’ altra invenzione. Ticone e Galilea ' poleron oscurare 
gl’ Ipparcbi e i Tolommei ; Vieta e Keplero emularon 
le glorie degli Archimedi e degli Apolloni. Quali avanzi 
fecero Guidino.,' Gregario. ^ KeveUo^ Bayero! quante ve., 
rità si scopersero col metodo del Cavalieri e del Ro~ 
bervall Qual nuova scena all' apparir di Cartesio di 
Termat' di IVallis d’ Ugenio ! e quanto più nuova al 
succedere di Leibniti di Newton di Cassini di Flamsteed 
d’ Halleio di Bernoulli^ che co’ calcoli loro bau colta 
nelle sue opre natura, scoperti i suoi arcani e sotto- 
messala alle lor leggi ! Quest’ è l’ epoca della vera glo, 
ria per le matematiche, questo il punto del maggior 
loro innalzamento : da quel tempo non corsero ina 
volarono, e piu progressi ferono in poc’ anni che pria 
in molti secoli. Bradley Simson Bouguer Clairaut Alem- 
beri BernouUi Eulero Boscovich la Grange la Place e 


Digitized by Googl 


MATF.MATICHE ^7 

mille altri han fatto sì , che il calcolo la meccanica 
r idraulica P ottica 1’ astronomia la nautica e perfino 
l'acustica si vcggiano ornai arricchite non pur di no- 
velle vetilà, ma di nuovi rami accresciute : il che noi 
entreremo a disaminare distintamente in rilevando di 
ciascuna classe i gloriosi avanzamenti (i). 


(i) Il compartimento di questa molliplice facoltà , che or 
qui entriamo a contemplare, è stato da vari vaiiamenle dispo* 
sto. Piacemi di qui arrecare il prospetto che nc manda in- 
nanzi al suo corso il la Caille. Le matematiche sono altre 
pure, altre miste. Le pure divìdonsi in aritmetica e in geome- 
tria : delle quali la prima è o numerica o algebrica; 1’ 
e I* altra ò elementare D infinitesimale , che pure riparlesi in 
differenziale ed iu inlfgrale. La geometria è altresì o elemen- 
tare, e raecliìude architettura civile e militare', 0 trascendentale, 
e dà la teoria delle, ciuve. Le miste comprendono, i. Meccanica, 
che si parte in statica c dinamica; a quella si riferisce la idro- 
statica, a questa la balistica, e l’ idrodinamica, contenente idrau- 
lica, nautica, architettura navale. 2 . Astronomia geometrica, 
ai dirama in cosmografia , in cronologia , in gnomonica : la 
prima di esse abbraccia dcsciizione di eltli di terre di man, 
onde nasce la uranografia, la geografia , la idrografia. 3. Ot- 
tica, a che li aggiugiie la diottrica, la catottrica, la prospettiva. * 

4 . Acustica, a clic si riporta la musica, la melodìa, V armonia. 

5. Pneumalologia, che considera le proprietà de’ fluidi elastici, 

f tesanti, e simili. 6. Arte di congetturare, che spouc i’ analisi e le 
l'ggi de'giuochi e degli azzardi. Altre più minute diramazioni non 
è di questo luogo lo addurre, bastandoci questo cenno all in- 
tendimento della seguente trattazione. 

Chi vuole oltre scompartizioni, potrà riscontrare 1 albero 
genealogico, preposto alla Enciclopedia dai d’Alenibcrt, senza 
dir nulla di quelli che dierono e Chambers e Biellield ed al- 
tri enciclopedisti , altri trattatisti, altri compiutoli di dizio- 
- nari. 1 

: . ( l 'I — .,1 . 

1 ' ■ ■■ 

'.Vn' ■■ . . 

... 
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ahitmetica(i). 

/. Orìgine. 

De' primi coltivadori di questa scienza nulla non 
sappiamo di certo; se fossero gli Egiziani, come cre- 
delter Platone (a), Ecateo ad Aristagora (b) ; ovvero 
i Fenici , come vollero Strabono (c) , Porfirio (d) e 
Proclo (e) ; o altri che fossero : sappiamo soltanto , 
ciò che osservò Aristotele (f) , che tutte quasi le na- 
zioni convennero nel ridurre il calcolo ad un comune 
sistema di numerazione, e nell' abbracciare lu decupla 
progressione; il che egli attribuisce al contar che la- 
ccasi colle dita delle mani. Su che riflette l’Hervas (g) 
che vari popoli americani danno il nome di una mano 
al cinque , e di due al numero diece ; e che alcuni 
selvaggi contano per venti , perocché scalzi come 
sono aggiungono alle dite delle mani quelle de’ piedi, 
onde formare il computo a ventine. I Traci sojtanto, 
a dir d’ Aristotele, non passavano oltre il quattro : gli 
altri tutti erano si uniformi nel numerare, che indarno 
se ne attribuisce l' invenzione a Pittagora (a). 

I 

(a) In Phaedro. — (b) Lacrt. in prooem.—(c) Lib. XVI.— 
(d) In vii. Pjih. — (c) Con), id hucl. — (Q Probi. i5. — 
(g) Aritm. delle naz, art. i. 

(i) La Storia dell' aritmetica occupa il primo posto in tutte 
le Sloi'ir generali delle matematiche , che furono mentovate 
al principio del capo precorso. Ma oltre ad esse una ne con- 
tiamo peculiare di questo ramo. Il celebre Adriano M. J.>e- 
geudre si famoso per la sua Teoria dei numeri , e per altre 
produzioni dì matematica sublime, n* ha dato altresì la Storia 
de' numeri, con quella accuratezza dì discussioni e pieinzza 
di notizie, che possano satisfare chiunque ami saperne di van- 
taggio. 

(i) Aristotele nel luogo addotto (Stet. XV , probi. 3) 
novera parecchie ragioni di conven enza , perchè gli uomini 
d’ ogni nazione s'accordassero in anteporre ad ogni altro il 
contar per decine. Che se i Traci non andavano di iù da' quat- 
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li. Pitt(ì"ora. 

Questi sì fu il primo che studiò le combinazioni dei 
numeri (a)^ e benché il Maiala (b) , sant’ Isidoro (c) 
e il Cedreno (d) dubitino s' ei scritto avesse di questi, 
ad ogni modo molte cose ne insegnò a’ discepoli, sic- 
ché tal dottrina è tutta jiittagorica. Vero è che questa 
era in gran parte 'misteriosa e simbolica, occupandosi 
troppo nel dar n’ numeri de’ sensi allegorici , raccolti 
già dal Meursio (e), ne’ quali si scorce molto di va- 
nità : nondimeno, se cotali studi fur vani alla sognata 
lor teologia, proficui furono all’ aritmetica per iscoprire 
curiose ed interessanti verità. 

III. Tetratti. 

Vuoisi da certi che Piltagora , veneratore della te- 
iratti o del numero quadernario, contasse su quattro, 
tornando all’ unità dopo i quattro , come noi usiam 
dopo i dieci; e infatti il Weigelio (f) il Wallis (g) ed 
altri han ridotto a pratica, tal uso : ma ciò non ha 
valevole fondamento per credersi , nè vien accennato 
dall’ indagator di tali usi Aristotele (i). Archita tarea- 

(a) In Pytli. il. — (b) Chron. t. !• — (c) Orig. Ili, c. 2 . 
— (d) CpffiJ hist. (c) De denccr. pf^hag. — (f) Tetracl. pj~ 

— (g) App. t. 1. 


tro, ciò dice esser avvenuto, eo ^uod amplius, more puerorum, 
mMiinisse non possent, ncque m-ultarum rerum usum liaberenl. 
Pitlagora poi fu sì da lungi all' esserne l’ inventore, che, com« 
ci coiitvala lo scritior di sua vita Porfirio, apparò la ragiono 
de’ numeri dai Fenici, come dagli Egiziani la geometria, l'astro- 
nomia dai Caldei : benché possiamo con altri concedergli il 
vanto d' averne egli scritto il primo tra' Greci. 

(i) Per tetratti non intese Pittagora il quadernario numero, , 
ma si il deeennario; e così lo appellava, perocché il dieci ri- 
solta dalla somma di uno, due , tre e quattro : ciò che haa 
confermalo Nicomaco e il suo comenlatorè Giamhiico, c po- 
scia il Meursio che La esaurita questa materia nel suo Dena- 
rium Pjtluigoricum, contra l' opinione del Weigel che nella 
aua TelractYs Pythagorica mwWaM ueu aver «piel filosofo con- 
tato oitia il qualeriiità. 

akdrrs io/, r. 3 
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tino scrisse un' opera della decina^ vfspi Ssx*5c«, citala 
<Ja Tcone smirneo^ e per amor che portava Pittagora 
al numero decennario, dice Boezio (a) , che il pitta- 
gorico Archita costituì dieci predicameuti. 

jy. Abaco. 

Il medesimo (b) narra l’istituzione dell’ , di- 
cendo che i Pittagorici-, per non fallare nelli multipli- 
chi, nelle divisioni e nelle misure, immaginarono una 
formola che chiamarono Tamia pitta^orea.) ed altri di- 
cono Ahaco^ e , riportata questa , dispiegane 1’ uso ira 
guisa, che alcuni han creduto, essere state lor note le 
cifre arabiche. Ma il fatto è che negli antichi codici 
di Boezio si trovan cifre diverse affatto dalle arabe , 
e sol veggonsi iiumen romani e lettere greche e, segni 
sconosciuti. 

V. Cifre. 

I numeri della prima riga hanno i nomi if^in andras 
ormix arbus quimas caltis zenis zemenias scelentis che 
sannt» dell’arabo e dell’ ebraico 5 e l’ordine loro da 
destra a sinistra mostra tosto 1’ origine orientale. I co- 
dici dunque boeziani che portano quella tavola con 
cifre nostrali sono di data posteriore. Nè può dirsi con 
Uezio (c) che dalle lettere greche alterate nascerò, i 
numeri arabici ; solo piiò dirsi con Isidoro (d) che 
i Greci usano lettere alfabetiche per segni nume- 
^.rici (i). 

VI. Greci. 

Gli scritti aritmetici di Tclauge^ (e) A' Archita e dì 

(a) Arilhm. 1. Il, c. 41 .—(b) Geoin. 1. I.—(c) Dem. ew/?g', 
prop. 4.. — (d) Or. l. I, c. 3. — (c) Suid. in Tlielaug. 

. (1) Non pare i Greci, non pare i Latini, ma e gli Ebrei e 
gli Orientali adoperavano le lettere per numeri. E»*e però do- 
vevano riuscire a grave impiglio nelle grosse computazioni : 
il che produsse ritardo alla loro scietiza. Vedi presso il Moii- 
tocla gli antichi caratteri aritmetici di che usarono Boezio , 
Pianude , Alsefadi , Sacro Bosco , Buggiero Bacone, e gl’ In- 
diani moderni. Hisioire des math. t. 1, pianelle IV ; caratteri 
?ià prima divolg.iii dal Vard, Trans, phil. an. 1735, n. 43 q. 
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altri pittagorici , dal Fabricio (a) noverati , son oggi 
smarriti. De’ numeri armonici da Platone recati nel suo 
Timeo (ù diede un’opera il celebre Alkindi (b) 5 ed 
esso nel Teetelo e in altri dialoghi mostra yiossesso 
delle proporzioni e di simili operazioni. Aristotele pure 
fa soventi allusioni e richiami a queste dottrine, e suppo-' 
iie tui notizie comuni già* nella greca nazione* e perfino 
istorie scrisser di questa scienza Ettdemo e Teofrasto (c). 
Ma la prima opera realmente aritmetica venne dappoi, 
e sono alcuni libri d'Euclicle (d) che trattan di numeri 
con ingegnose combinazioni. Archimede col suo Psam-- 
mitc^ ossia ilei numero de’ grani d’arena, fece un no- 
bile sforzo d’ aritmetica , ]>rovando' che il 5 o termine 
d’ima progression decupla crescente basterebbe a riem- 
pier di tali grani Tuniverso allor conosciuto. Ciò prova 
e la finezza del suo ingegno e i jirogressi di quell’elà 
in tale studio (1). Volle poi Eratostene facilitare le ope- 
razioni col rinvenire un cribro aritmetico , mentovato 
da Nicomaco (e) e da Boezio (f); il qual è una tavola 
de’ numeri dispari coll’aggiunta de’ divisori comuni ai 
composti o secondi , per distinguerli da’ semplici o 
jirimi ; cosa oggi leggiera, ma in allora sublime , co- 
iDCtitutii d.i (lanninni Fello vescovo d’ Oxford , come 
porta il Fabiicio (gj, e poi dal dotto Pell^ come scrive 
il Leibnizio (h). 

VII. Altri Greci. 

Quegli perù che chiamato venne per distinzione l’a- 


(a) Bibl. graee. 1. II , c. i3. — (h) Arab. phil. bibl. — 
(c) Laert in Theophr. — (il) L. VII, Vili, IX. — («) Ari- 
thin. — (J) Aridi I. I. — (jg)Bibl. graec. 1. IV, c. 21 , §. 3. 
— (Il) Ep. ad Oldembur^. 


( 1 ) Questo computo ardito di Archimede è stato mes.so iu 
miglior luce dal Wallis, illustratore del suo Arenario, che pub- 
blicò iu greco e Ialino nel terzo volume delle sue opere ma- 
temalìclic. Suppone quivi egli i granelli di arena sì niinii'ì , 
che diecimila di essi non agguaglino un grano di papavero; e 
Duudimeiio conclude che l'uuilà seguila da 63 cifre , o come 
egli dice, mille miriadi di numeri settimi 
quaul’ egli c lo spazio mondiale. 
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rìtmclico, fu jVicomaco^ a’ principi dell’era volgare; che 
per le vaghe complessioni di numeri pari e dispari , 
primi e secondi, semplici e composti, perfetti ed im- 
perfetti , fu illustrato tradotto abbreviato ed ampliato 
da’ seguenti greci latini ed arabi. Più utile fu la dot- 
trina di Diofanlo^ il quale non ispiegando , come Pii- 
coinaeo, ma supponendo le dottrine teoriche degli a- 
ritmetici , entra nella pratica e corre di questione in 
questione sciogliendole tutte di volo. Dopo lui non ci 
resta che un frammento di Teorie smirneo e alcuni 
pezzi delle Raccolte matematiche di Pappo^ e con essi 
chiudesi la greca aritmetica (i). 

FUI. Laiiai. 

I Latini non aveano miglior opera che quella di Boe~ 
zio, il quale confessa averla tolta da NicomacO) tradotto 
già prima daU’africano Apuleio. Nè Marciano Capella^ 
nè il vero o falso Agostino, nè Cnssiodoro, nè Isidoro^ 
nè altro scrittor del quadripio merita nome d’ aritme- 
tico . Solo' il celebre Beda propose quesiti numerici e 
gli sciolse, e ravvisò le operazioni degli antichi; presso 
cui fu in uso la dattilonomia , o l’arte di contar colle 
dita, delia qi^le poi scrissero il Nebrissense (a), il Wo- 
uer(b)*ed altri moderni (q). 

/X. Arali. 

Assai più che a’ Latini è debitrice l’aritmetiea agli 

(a) De ijigit. supput. — (b) Pofymatk. 

(1) Ci rimane tuttavia un monumento di greca aritmetica 
nei XLV problemi o Epigrammi che ci riporta l’ Heiibron- 
ner nel 1. V, c. 1 , della sua Istoria matematica , sposti in 
versi greco-ialini, e da lui esplicati. Sono altrettante equazioni 
numeriche, presentale sotto il velo di fatti o quesiti curiosi. 
Autore della più parte, d’ essi dicesi Metrodoro , secondo che 
avvisa il Bochet net suo Diofanto pag. 34 q. 

( 2 ) Sicoome tra’ Greci fu Pitlagora il primo a scrivere di 
aritmetica, che poi Niconiaco ridusse a perfezione ; altresì trai 
Latini (se crediamo a CasSiodoro de math. disc. cap. de ari-, 
dm, c ad Isidoro Ong. I. Ili , c 2 ), fu primo Apuleio, e 
secondo Boezio. Se non che questo va inteso dell' aritmetica 
pratica, che della teorica n’avea già dianzi scritto Yorroue. 
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Arabi, de’ quali se ne contano infiniti che l’illustrarono. 
Thebit ben Corrali scrisse de’ numeri poligoni , della 
proporzione composta , e 1’ epitome di Nicomaco con 
molta laude ; Abi Abdalla Moamad fu nomato Taritmc- 
tico : Abu lìarzn ottenne il soprannome di calcolatore. 
La regola di falsa posizione , detta pur à'Elcalain , è 
dovuta agli Arabi, come apparisce dal nome e da Luca 
di Borgo (a) che la riporta dietro a Leonardo da Pi- 
sa (i). Ma il più che loro dobbiamo è l’introduzion 
delle cifre numerali e deU’uso loro, senza cui fora tuttor 
balbettante Paritmetica pratica. Noi rimettiamo al Be- 
vereggio (b) e ad altri scrittori la storia de’ segni nu- 
merici degli antichi, e ricordiamo ciò che fu provato 
nel primo volume, che le cifre nostrali son venute da- 
gl’ Indiani per mezzo degli Arabi; benché il Villo’son (c) 
e l’Adler (d), fondati ad una Dissertazione matematico- 
critica d’anonimo (e), sostengono, ma falsamente, nelle 
sigle lapidarie e nelle note librarie essersi dagli antichi 
usate tai cifre. 

X. Introduttori delle cifre. 

Eppure nè Valerio Probo ed altri antichi che scrissero 
intorno all’ interpretazione delle note romane, riportati 
nella Raccolta de’ latini gramatici del Gotofredo; nè il 
Nicolai, nò l'Orsato, nè altri moderni, che spiegan le 
sigle vetuste, non trovano le nostre cifre; e dove tro- 
vano i segni 5, 7,9, non gli veggono indicar numeri, 
ma tutt’altro ; nè qui cerchiam la figura, ma l’uso delle 
cifere , a poter dare loro la romana ciitadìnanza. N.è 
Gcrberto, com’essi vogliono, conobbe punto le stesse; 
dacché nelle opere sue nessun vestigio ve n’ ha , nes- 
suna menzione : anzi egli confessa (f) d’ avere nel- 

(a) Sunima arìth. ac geom. — (li) Arillun. diron. 1. I. — 
(c) Anecd. gracc. p. iSa.i — (d) Jl/us, cuf. borg- p. 3^ eie. 
— (e) Racc. di Opusc. venez. I-XLVIII. — (f) Grom. 1. pref. 

(i) Di molli alici arabi aritmetici ne fanno ampia rassegna 
il Labbe il Montfaucoii il Gasili nelle loio Biblioteche dei 
inaiioscrilii j e di più altri lien conto l'Ilcibciol nella sua 
Oricalale. 
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laritmdica seguito Boezio, il quale certo ignorò queste 
cifre. Che se vuoisi con Giovanni di Malesbury (a), so- 
st enere che avesse Gerberto acquistata nella Spagna la 
cognizione delPabaco , e insegnatala poi nelle Gallie , 
con cerio regole tolte da’ saraceni che facean sudar 
gli abachisti *, chi non vede che dagli Arabi dunque , 
non da’ Latini, venner le cifre? 

XI. Ed epoca loro. 

Rimane a fermar l’epoca in che vennero : e qui 
r Adler (b) vuole che gli Arabi le prendessero nelle 
guerre cogl’indiani, al secolo XI secondo altri, ma che 
secondo lui verso l’anno iiSg, o 1280, ciò. cavando 
da una moneta del museo borgiano. Questa però nè si 
può leggere chiaramente, nè determina il primo anno, ma 
suppone l’uso più antico. Piuttosto direi che la impa- 
rassero infìn dal tempo d’Almamon, quando spedizioni 
letterarie si faceano all’India per acquistar le scienze 
de’ bracmani. Veggiamo difatti che Alkindi dal secolo IX 
scrisse già dell’ aritmetica indiana , nel X Alniogetabi 
diè l’arte de’ numeri indiani, ed Alkarabisi la maniera 
dS conteggiare degl’indiani, e nell’ XI AUiassan sviluppò 
i principi del conteggio degl’indiani ; onde possiamo 
riportare l’ introduzion delle cifre appresso gli Arabi al 
secolo Vili (i). 

XII. E loro propagazione. 

Dagli Arabi le ricevettero gli Spagnuoli^ e il Tarreros 
nella Paleografia ispanica (c), spiegando uno scritio del 
1 i 30 d’una versione di Tolommeo, riportato nella tavo- 
la XII, dice che quello è de’ più antichi con cifre nu- 
meriche, veggendosi negli altri i numeri castigliani ch’e- 

(a) Hisl. angl. 1 . II. —(b) Ubi. sop. — (c) Pag. 102. 

(i) Una più copiosa notizia di questo artìcolo poiranno i 
curiosi cavarla dalla Dissertazione critica del "Weidler De cAa- 
radcrìbus mnnerorum l’utgiiribus et forum aelate, e dal suo Spi- 
cilegio di osservazioni pertinenti alla storia delle note nume- 
rali ; dov’fgli porta sentenza le nostre cifere non essere stale 
incognite ai Greci antichi. Ma fallo sta che questi nè veruQ 
uso ue fecero, nè ce ne lasciarono alcun scnl®*^*- 
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ratio qinsi i romani. Al medesimo secolo -atlrihuisée 
il Wallis (a) l’introduzione di quelle nell’ Inghilterra , 
ni ritorno degl’ inglesi Atelardo , Roberto Resinense , 
Guglielmo de’ Condii, Daride, Morlac ed altri di Spagna 
venuti, poiché v’ebbero apprese tali scienze j ed al 
secol seguente riporla i libri di Giovanni da Sacrobosco 
c d’altri Inglesi che ne fer uso. Dagli Arabi le prese 
Leonardo da Pisa nel XII , ed usolle nel codice ser- 
bato nella Magliabecchiana, e nella R. Napolitana. Da- 
gli Arabi l’ebbero anche i Greci, e Massimo Pianude 
scrisse dell’uso loro. Tutta ìnsomma l’Europa debbe a 
quelli il beneficio di queste cifre, senza cui resterebbe 
inceppata raritmetica, atteso il legame imbarazzante de- 
ruimeri romani , disadatti secondo l'Uezio (b) a com- 
plicati calcoli. Per mancanza di esse , dicono il Vos- 
sio (c) e il Wallis (d), non poterono i Greci nè i La- 
tini avanzarsi; e per aiuto di esse han fatto i moderni 
de’ voli sorprendentissimi. 

XI fi. Greci moderni. 

Svegliaronsi a quel tempo i Greci, e Pje//o nell’ XI 
scrisse dell' aritmetica , ma con troppa superficialità ; 
nel XIV ne scrisse Barlonmo con maggiore profon- 
dità; scrisscne Massimo Planiule ed altri dal Fabricio (e) 
lodati. Degno è di memoria distinta Mannello Moscupulc 
scrittore dell'opera aritmetica de’ Quadrati magici, che 
serbasi ms. nella R. biblioteca di Parigi. 

XIV. Quadrati magici. 

A lui dobbiamo tali quadrati, invenzione utile e cu- 
riosa. Tutt’ i numeri che compongono un quadrato , 
V. g. da I a 25 disposti a progressione aritmetica il 
formano naturale', e magico diventa, qualora quelli scri- 
vansi per tal ordine , che , sommandosi i nuiRcri di 
ciascuno de’ lati si orizzontali e verticali che diagonali, 
da ognuno risulti la stessa somma. Il la Hire Q), esa- 
minato quel codice di Moscopulo, presentò ne’ numeri 

(a) Alg. c. 4 . — (h) Drm. ev. prop. 4 — (c) De se.matk. 
Addenda p. 43 1 . — (d) Alg. c. 3. — (e) Dibl gr. 1. IV, 
c. 22 . — (f) Ac. se. au. 1705 , 
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dispar! due metodi di formar que’ quadrati. Fur poi 
questi adoperati , ed Agrippa formonne de’ sette nu- 
meri , clic sono dal 3 al 9, per applicarli a’ pianeti. 
Vedendo questi Bnchet di Meziriac propose una regola 
per farne de’ simili, ma in numeri dispari (a). Di pari 
ancor diede metodi l’ ingegnoso Frenicle , e variò i 
quadrati per mille guise (b). Un altro reconne dall’India 
il (le la Louhcre , non dissimile molto dal primo di 
Moscopulo, e ne diè la difficile dimostrazione (0). Di 
recente il fiammingo Poignard pubblicato ha un trat- 
tato di quadrati sublimi, ne’ quali invece della progres- 
sione aritmetica usa la geometrica e l’armonica , e vi 
trova piacevoli novità ed ingegnose combinazioni. Indi 
il la Hire in due dissertazioni propose più e più me- 
todi all’Accademia delle scienze; ed altri in seguito gliene 
propose il Sauveur , che per renderli più generali lì 
fece, non in numeri , ma in lettere ; formò quadrati 
per (tnnlngia per rcciprocntionc per eccedenti per mun- 
canti ; li tagliò non solo in contorno , ma in croce e 
in altre fogge ; diè formolo algebriche per que’ che 
n’eran capaci; nè pago di tanti quadrati, fe’ anco dei 
cubi magici; sicché credette il Fontenelle esausta questa 
materia (i). Ma, pure nel 1760 presentò il (POns-en- 
BruY un’altra memoria , in cui non accresceva già le 
condizioni a’ quadrati, ma semplificava la soluzion del 
problema ; e cosi vari altri han trattato di questo ar- 
gomento, poco profittevole si, ma molto sottile. 

XV. Latini. 

Quanto a’ Latini \ avea già dal secolo X scritto7.1o 
spagnuolo Giuseppe della moltiplicazione e divisione dei 

(a) Probi, plaìsans. — (b) Anc. Meni, de tAcad, des tc. 
1, V. — (c) V. la Ilire AIcnt. Acad. des se. 

(i)'‘>Circa i quadrati e i cubi magici leggiamo delle. osser- 
vazioni del gfsuita Adamo Uoclianski , matematico del re di 
Polonia, negli Alti degli Eruditi di Lipsia 168G : dove ha 
degl’ ingegnosi problemi ; com’c una foggia novella di quadrati 
che, non sommando, ma sottraendo , vi rendon per tutto un 
medesimo numeroj c cotali arguzie da sollazzare la gente. 
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n'imeri , libro ricercato da Crerberto , il qual fece sul- 
l'abaco il principale suo studio , e ne acquistò perizia 
nella. Spagna e comunicolla al resto d’Europa. Ma il 
primo, di cui restino monumenti, benché mss. , è l 
celebre Lionardo Fibonacci ossia figlio di Bonuccio pi- 
sano, di cui è celebre il lùber abaci- Menato egli nel- 
l’Africa da suo padre, impiegato in una dogana, v’im- 
parò il conteggiar indiano od arabico, e nel 1 303 mise 
fuori quest'oi>era raa^strale^ e lasciò anche un Trattato 
sopra i numeri quadrati, lodato la Luc.v Pacioli (a) e 
copiato nel libro XVI <i’un codice di Firenze, (b). 

Xri. Ed altri. 

Autori più acclamati furono Giordano Xemorario c 
Giovannu di Sacrobosco. L’aritmetica del primo fu sti- 
mata assai dal Regiomontano dal Fabro dal Clavio ; 
' quella del secondo non è roen conosciuta che la fa- 
mosa sua Sfera. Prosdocimo da Padova , e Biagio da 
Parma sparsero lumi di quella scienza; e di Paolo dei 
Dagomari scrìsse Filippo Villani che fu peritissimo arit- 
metico, e nell'equazionì tutti gli antichi e moderni passò, 
e lo Ximenez (c) crede esser egli quel Paolo che per 
la perìzia di numerare venne detto ddt Abaco. Il citato 
codice amplissimo, che serbasi nello Spedale di s. Ma- 
ria nuova dì Firenze, contiene un copioso Trattato del- 
l’abatx} (d). Fiorirono pur allora e un Benedetto^ lau- 
dato dal Verini nella sua Illustrazion di Fiorenza, e un 
Luca Pacioli dì Borgo san Sepolcro, la cui Somma di 
aritmetica, geometria , proporzioni e proporzionalità , 
in cui abbreviò le dottrine altrui , fu la prima opera 
stampata in tal genere. La coltura stessa dell’ algebra 
giovò all’aritmetica, come in efietto giovaronle i Tar- 
taglia, i Cardani ed altri algebristi. L’amor del grecismo 
e dell’antiehità le tonfò anche a profitto, ed i coment! 
d’Euclide , d'Archimede , di Diofanto ne arricchirono 
questa scienza. L’astrologia vana' e la vera astronomia. 

Somma ec. dist. 1 , tract. 4 » “*(1^) Targioiii 

Viag. tose. t. II. — (c) Del gnom fior. lulrod. «tor. par. II. 
— (d) Targ. ivi. 
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richiedendo gran possesso di numeri , ne promosser 
anco lo studio; e la dottrina delle frazioni decinaali è 
nata o almeno cresciuta per l’ influenza degli astri e 
per opera del Regiomoniano. Ed allora lo Stìfds il P’elle- 
tier il Mmimlico^ il Clavio^ il Vieta con fini e giusti lumi 
trattaron Tarle del conteggiare (i). 

XVJI- Logaritmi. 

Il dono però più prezioso ch’abbia fatta rarilmelica 
alle altre scienze, è quello de’ logaritmi , inventati a 
principio del trapassato secolo dallo scozzese Neper , be- 
nemerito perciò di quelle e della umanità. Egli ei ha 
procurato il mezzo di schivar tanti inciampi e fatiche 
noiose , e di finire con prestezza e facilità ogni più 
complicata’ operazione. L’ idea di due linee percprse 
con velocità, variabile l’una, l’ultra uniforme , e delle 
relazioni e ragioni che fra quelle ritrovansi, gli fe’ na- 
scer pensiere di formare due tavole di numeri in pro- 
porzione, geometrica l’una , e 1’ altra aritmetica ; e di 
sostituire alli moltiplichi e alle divisioni de’ numeri geo- 
metrici la somma e la sottrazione degli aritmetici , e 
trovarne lo stesso risultamento, ed applicarlo alla tri- 
gonometria : la quale in uno colle altre scienze riceve 
quinci aiuti squisiti. La formazione però di quelle ta- 
vole ricerca molti riguardi , nè vi riuscì sì bene lo 
stesso Nep>er, che fu il primo a ravvisarne gl’incomodi; 
onde propose la correzione in un’opera postuma da 
suo figliuol pubblicata (a). Fu questo metodo eseguito 

"• f 

(1) Sarebbe un non finirla il tener dietimo a tutti gli arit- 

metici. Di quelli soltanto che scrissero dal i 5 oo al 1740 He 
anoovei'ò presso a dugento d’oj;iii nazione l’ Heilbronner , 
HUt. tnaih- 1 . IV, c. 4 pure non vi comprese ne 

i libri elementari .nè quelli di mera pratica. E quanto s in- 
grosserebbe di vantaggio il catalogo , se fosse prolungato per 
fino a di nostri? 

(2) La prima opera del barone Neper su questo argomento 
era ascila ad Edimburgo 1614, col titolo Mirifici logaritmo- 
rum canonis descriptio eiusque usus. La correzione eh’ egli pro- 
pose, fu quivi medesimo, nell’ anno stesso 1618 eh’ egli morì, 
divolgata da fiobei'to suo figlio. Due sltri preziosi lavori dob- 

« 

t 

i 
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dal Tiriggs suo dotto allievo, il quale nell’ Aritmetica 
logaritmica pubblicò una lungbissiina tavola de’ numeri 
naturali, ed altra ne ordì de’ logaritmi de’ seni e delle 
tangenti , per tutti i gradi e centesimi di gradi , del 
quarto di circolo, la quale fu poi terminata dal Gclti- 
brand. L'olandese Ulacq recò a quelle maggior finezza, 
ed altri dietro a lui v’ han lavorato intorno. Celebrata 
venne da tutti, la Logarillimotechnia del Mcrm/or, le 
cui teorie avea contemporaneamente scoperte il Scwton, 
Giacomo Grcgorr altre n’ aggiunse, altre 1’ Hallcio., prò* 
ponendo nella R. Società di Londra un metodo più 
universale (a). Abramo Lliarp^ Euclide Speidell^ e sopra 
gli altri l’ Eulero han formale in questa parte utilissime 
teorie. 

XVIII. Di quanlUh negative. 

Rumorosa fu la quistione, se avessero o no logaritmi 
le quantità negative. Aflcrmava ciò il Bernoulli., ripu* 
gnava il Leibnizio\ entrambi ne scrissero, e fur seguili, 
l’uno dal d' Alembert, l’altro dall’ fTu/cro; che ne trai* 
tarono a lungo, questi nelle memorie (b) , quegli nei 
suoi opuscoli (c). Restò indecisa la lite, ma or sembr.1 
propendere a favor di Leibnizio e di Eulero j come 
pensano, a tacer di cent’ altri, un Foncenex nell’acca- 
demia torinese (d), e un Fontana nella società italia- 
na (e), benché il nell’ accademia mantovana (f) 

tentato abbia di conciliar ambe le opinioni. 

(a) Trans, phil. an. ì6g5. — (b) Ac. de Beri. an. 1747 . 
•— (c) Tom. 1. — (d) Mised. Taurin. 1 . 1 , II. (e) Memor. t. I. 
— (f) Mem. ,t. I. 

]>iamo a Giovanni il padre: \' unoV Ariihmtlica logantlimica, 
contenente i logaritmi de' numeri naiurali fino a 100000 : cre- 
sciuta e riformata , prima dal Briggs e poscia dall' Glacq : 
r altra la Rhabdologia, eh' è un metodo pratico di spedire con 
prestezza il multiplicare e dividere i grandi numeri per via 
di certe haeehclte in cui son segnate le cifre : metodo che 
poscia il Raussain volle affinare, e darne conto all'Accademia 
delle scienze di Parigi , che n' inserì la Memoria nella sua 
* storia del 1738, come or or si dirà. 
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XÌX. Scrittori di essi. 

Intanto quelle tavole sono state di continoo cresciate 
nell’ Inghilterra dallo Shervin e dal Gardiner ) c poi 
il Long e il Dodson produssero tavole antilogaritmiche, 
comcchè con esito poco felice. Nella Germania lo 
Schulze^ il Wolfram^ il Vega; in Francia il Callet^ in 
Inghilterra T j altri altrove hanno corrette mi- 

gliorate accresciute si le tavole, sì gli usr loro ; delle 
quali quest'ultimo ci ha dato, anche una storia, e una 
raccolta degli scrittori logaritmici ci ha pur dato il 
Mazeres. Dopo questi ce n’ ha porte altre più facili il 
Taylor autore delle tavole sessagesimali 5 la cui opera 
fu terminata d’ imprimere dal Maskehne che v’aggiunse 
alcuni precetti ; e si questa , come quella del Callet , 
nell’ediìsione stereotipa del Didot, sono le più emen- 
date e corrette (i). 

XX. Aritmetica istnanentale. 

Trovò inoltre il Neper una macchinetta, da lui pro- 
posta nella sua Ehabdotogia.^ e dal Wolfio (a) e da al- 
tri recata, colla quale , per mezzo di certe bacchette 

(a) Arith, c. a. 

(1) Dai tipi di . Firmino Didot nscirono prima le grandi ta- 
vole stereotipe de’ logaritmi pe’ numeri fino a 1 00000, e per 
seni e le tangenti di io in io secondi : poscia le tavole 
piccole pe’ numeri fino a 10000, a che lavorarono successiva- 
mente la Caille, Marie, de la Lande :,il quale, a smenomare 
il volume é breviare il calcolo, ridusse le note numeriche dei 
logaritmi da 11, che prima erano, a 6 solamente. Olire alle 
tavole^ degli autori mentovati dall' Andres, meritano la nostra 
attenzione le nuove tavole trigonometriche decimali, pubblicate 
per Hobert e Ideler a Berlino i^gy, quelle del Borda e De- 
l^bre a Parigi i8oi. A Berlino altresi nel 1798 mise fuora 
il Gruson una Pinacoihètjue, o raccolta di tavole per moltipli- 
care e dividere; a Daventria nel 1811 il Chernac un Cribrum ■ 
arìthfneùeum , o collezione di tavole, che agevolano i calcoli ; 

* ^ P^iigi 181J altre il Burckhardt ne diede de’ divisori per 
tutti i^ numeri de’ primi tre milioni, con esso i numeri primi 
cl»« vi esistono; e cosi veggiamo per cento guise condotta al 
piu alto segno d’ aifinamento quest’ arte. 
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D lamlnelle ingegnosamente combinale , presenta nllu 
vista qualunque moltiplico e elivisione senza fatica. Fu 
essa migliorata e presentala dal Roussain airAccademia 
delle scienze (a). Altra macchina inventò il Pascal più 
universale, ma più complicata. Altra più semplice ne 
presentò alla R. Società di Londra (b) il Ldbnizio^ ap- 
provala dallo Tschirnaus^ àaW' Ujfenio^ da altri (c), m a 
poi negletta , finché a dir del Dutens (d) fu rimessa 
in uso dal Kaestner. Altra n’avca già inventata e de- 
scritta il MorcUmd ^ ed altre sono state ancor ,di re- 
cente presentate dairEpi/te, dal Boitissendeau e da ul- 
Iri^ ma tutte son ite in disuso , nè l’aritmetica slro- 
inentale ha potuto riscotere applausi. Le multmatichc 
son troppo sublimi a volersi servire di tuli giochi di 
mani. 

XXL Meccanica, 

Più onore fece al Pascal l’ invenzione del triangolo 
aritmetico, nel quale segnando alla punta un numero 
a piacimento si vali formando i numeri figurati , si 
determinano le ragioni c’ hanno tra loro que’ di due 
caselle, e le somme di que’ della stessa filu^ e se ne 
fanno le applicazioni. Il Fernuit lavorava intorno ai 
numeri figurati, a’ numeri primi, e vi trovava teoremi 
da occupare le menti dell’ Eulero (e), del la Grange (f) 
e d’ altri moderni j proinovea 1 ’ analisi numerica di 
Diofanto, illustrata già dal Bachet di Meriziac. Il Fre- 
nicle occupavasi molto ne’ quadrali magici , e dienne 
un lungo trattato, ed altro ne diede intorno a’ trian- 
goli rettangoli in numeri, ed altro d’ un’ abbreviazione 
delle combinazioni, in cui si leggono curiose ed utili 
specoluzioni, lodate dal Fermai e dal Cartesio , come 
dice il Condorcet (g), per altro discordi tra loro. Il 
Rlelodo dell’ esclusioni gli facilitava ogni soluzion di 
problema, e le sue opere la insegnarono a bene co- 

(a) An. 1^38. — (b) An. 167 J. — (c) Opp. Leibn. t. 11^ 
Brev. descr. — (J) Ib. pracf. — (e) Ac. Pelr. Nov. Couini. 
l. V et al. — (0 Ac. Beri. t. XXXI , al. — (g) Eb.g. Je 
Fren. 

4 
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inunC) tantoché le più solenni accademie non risona* 
▼ano che di sifTattì problemik 
• XXII. Quadernarin 6 binaria. 

Intanto il Wcigel.^ osservando la tetrattì de’ pitago- 
rici , cioè r aritmetica che usasse il periodo non di 
dieci ma di quattro, nè -avesse più cifre che i, 2, 3, 
o, credè trovarvi sommi vantaggi, e ne spose il me- 
todo in*due opere, il 1670. Indi il Leibnitz inventò 
un’ aritmetica ancora, più semplice , cioè la binaria o 
Radica che, co’ soli caratteri 120, puot’ esprimere 
tutti ì numeri, ne’ quali trovò nuove proprietà, di che 
nel 1702 ne diè parte all’ Academia delle scienze. Il 
Lagnjr., nulla consapevole della scoverta leibniziaiia , 
pensò anch’egli ad un’aritmetica binaria, colla quale 
il moltiplicare e dividere si fa sommando e sottraendo, 
come si usa co’ logaritmi (a). Il Dagincourt (b) mostra 
la maggior agevolezza di trovare con essa le leggi delle 
progressioni. Mandata essa dal Leibnizio al p. Bouvet 
nella Cina, parve opportuna per far intendere gli an- 
tichissimi ignoti caratteri di Tohi (c). Ma benché van- 
taggiose tali aritmetiche , pur sono d’ imbarazzo per 
le quantità alquanto alte; anzi invece del corto periodo 
di 4 o ^ ) sarebbe più utile quello di 12.0 16 che 
sofTrono più divisioni senza rotti. Benché difiBcile im- 
presa è l’introdur cangiamenti in metodi si universal- 
mente adottati; e come or giace negletta la tetrattica 
,e la duale, così rimarrebbesi la duodecimale o la se- 
decimale (i). 

(a) Ac. se. aù< t^oS. — (b) Mise. Ber. t. I. — (c) Acad. 
•c. 1703. 

(i) A parte dell’ aritmetica tetmlùca escogitala dal Weigcl, 
e della diadica promossa dal Leibnizio, avvi la decimale e la 
sessagesimale, che riguarda le unità divise in io,,o 60 fra- 
zioni. La prima fu introdotta dal Regiomontano e adottata 
dallo Stevin , per computare le tavole de' seni : la spiegarono 
a lungo il Bayer nella sua Logìstica decimale, e il Muller nel 
suo Computo decimale. La seconda che fu introdotta per la 
misura del circolo ( del quale ogni grado costa di 60 minuti 
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XXI IJ. DegC infiniti. 

A più sublimi teorie alzuvunsi frattanto gV Inglesi ; 
un’aritmetica degl’infiniti ardi formare il ff'^uUi.i'^ le 
più lunghe serie di numeri ridiicevansi alle giuste lor 
somme, scoprivano le mutue loro ragioni; indi nacque 
la frazione continua del Brounkcr , di cui tanti begli 
usi hanno mostrati V Eulero (a) e il la Grange (b). 
L’ infinito istesso e le inesplicabili serie de’ numeri 
senza fine si lasciavano poi svolgere alle mani del 
Mercator e del Barroev. 

XXI y. Universale.. 

Tutto quanto il conteggio o calcolo , sia definito o 
indefinito, sia di numeri a numeri o di quantità a 
quantità, abbracciò il gran Newton nella sua Aritmetica 
universale, cui ridusse in un corpo coll’ algebra per 
formare un corpo perfetto dell’ arte calcolatoria. 

XX y. Di vario uso. 

Per altre vie fu pure nobilitata quest’ arte , e dal 
Pastai (c) dal Sauveur (d) dall’ Ugenio (e) fu fatta 
servire alle combinazioni de’ giuochi; dal Leibnizio (fi 
alla giurisprudenza e alla morule , determinando con 
essa le usure e i frutti del denaro; dal Pettjr a calco- 

(a) j4e. Petr. an. * 737 - — (b) Ac. de Beri. t. XXIV.— 
(c) Triang. arilh. — (li) Foiiteii. elog. de Mr. .Sauv. — 
(e) De ralioc. in lud. aleac.—(j) De int. slm. Act. Lips. i683. 

primi, ogni primo di 6o secondi, e cosi via via), ebbe a pre- 
cipui illustratori un Ilenischio nella sua Aritìunctiea v/rfeclai 
uno Sliefel neW Arilliinetica integra, un Bailaanio in Logistica, 
un Wolfio in Elementis aritlnneticis. Avvi altresì 1' aritmetica 
calcolatoria e la divinatoria. Della prima che si serve di la- 
pilli o simili zacchere per conteggiare, ci han dato ragione il 
Dechales e 1’ Heilbronner : della seconda che serve ad indo, 
vinar gli occulti numeri, olite a questi due, scrissero lo Scotti 
e lo Schwenter. Chi poi volesse di questa scienza trarre sol- 
lazzevoli ricreaineoli , potrà ricorrere alle Récreations mathé- 
matiques, date, in tempi diversi dai francesi Prevosl, Meziriac, 
Leurechoo , Ozanam, Guyol , e quelle che di fresco ha sog- 
giunte in quattro volumi T inglese Uuttou, e fattele di pubblica 
ragioue a Londra i8t4> 
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lare gli abitanti, le derrate, ì lavori, la coltura, il coro» 
mercio d’ una nazione, onde nacque un’ aritmetica po- 
litica; e cosi da altri ad ogni materia fu applicata, ad 
ogni questione, come sono Parte del congetturare, la 
dottrina della sorte, il calcolo della probabilità, che 
poi fur devolute all’ algebra. 

XXFI. E varie comhinaùonì. 

Or benché i posteri, come attesta l’Eulero (a), poco 
amassero le aritmetiche specolazioni; pur tuttavolta il 
Carré sviluppò una curiosa proprietà del 6, che’ tolto 
a divisore de’ cubi lascia in ciascuno un resto eh’ è la 
radice di quel cubo; e il la Hire trovò in tutti i nu- 
meri levati a qualunque potenza la medesima proprie- 
tà (b). Il Krnfft lavorò intorno a’ moltipli del 7 , nè 
pago della regola data già dallo Stifels e da un altro 
Krafft, ,ne propose una nuova all’ accademia di Pietro^ 
burgo, più semplice e chiara (c); trattò de' numeri ami- 
chevoli^ di quelli cioè , il cui minore si forma dalla 
somma de’ numeri aliquoti del maggiore, come 220 , 
e 284 (d). 11 JVinsheim scrisse de’ numeri perfetti (e^, 

1 * Hnnschio (f) d’ una nuova teoria , il Goldbach (gS 
de’ divisori de’ numeri, ì\ Kruger de’ numeri primi, il 
Lambert de* medesimi ampliandone le tavole, il Mqu- 
lieres (h) de* medesimi orni nuovo metodo , e de’ me 
deàmi altresì il Eallier des Oarmes per iscoprir quelli 
che includonsi in una serie di disparì , e per distin- 
guere i divisori semplici dal rimanente (i). Il Buffurt 
il Lambert il Beguelin il BernaulU insieme colla geo- 
metria hanno abbracciata l’aritmetica; e i due oracoli 
delle moderne matematiche, Eulero e la Grange^ han 
fatte d' essa le loro delizie, e guardate hanno le dot- 
trine numerali non come sterili verità (i) ; benché, 

(a) ^c. Peir. nov. Comm. t. I. — (b) HUl. Je t ac. se. 
an. I 704 - — (c) .de. Pelr. t. VII. — (d) Ib. t. II. (e) Ibid. 

— (f) Ep. ad malli. 1738. — (g) Act. Lips. suppl. t. VI.— . 

(h) Jlist. de l'oc. 1705. — (i) Mem. de matk. et de phjrs, pres. \ 
à la R. Ac, des se. t. Y. 

(i) Tra’ più moderai spositori e meglio riputati di questa 
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a dir vero, la facilità e speditezza che presta ne’ più 
sublimi calcoli T algebra , ha fatto levare questa , di 
ministra ch’era e serva dell’ aritmetica , a sua prin- 
cipale e padronu) di che perciò tempo è di parlare. 


scienza possiamo non senza lode contare la Calile , cresciuto 
da Marie e schiarito da Thdveneau; Francoeur, Legendre, La- 
croix, Suzanne, Gauss, Bossut , Bezoul; i cui corsi riuniscono 
ai principi demostrativ i le utili applicazioni ^ e alle sublioù 
teorie le pratiche conseguenze. 

Più recentemente sori soni a darci de' nuovi trattati aritme- 
tici i francesi Blanchet, Moutferrier, Menjaud, Vernhes, Loj- 
scl, Jacques, Beynaud , Desscz , Bernadon , Bourdon e cento 
altri. L' aritmetica decimale viene illustrata da Ballìn, Sarrus, 
Marseul : 1* aritmetica teorica e pratica da Wantzel e Garnier : 
l’ aritmetica delle arti e mestieri da Loysel e la Roche: l'arit- 
metica popolare da Baudouin, Despouy, Martelet. Nuovi ma- 
nuali, nuovi corsi, nuovi elementi di questa scienza ci vengoi o 
tutto di da BuiKot, George, Voulut, Bcrgery, e da cotanti che 
si studiano di sempre più simpli&carne i metodi e facilitarne 
i calcoli. 

Intra gl* Italiani poi contiamo tra' primi gli Elementi del 
gesuita Andrea Caraffa, tradotti dal latino e annotati da Paolo 
Yolpicelli ; quelli d'Antonio Lombardinì, stampati in Parma; 
quelli del Soave, rettificati e cresciuti dal Bariola; quelli del 
Thouard e poi dei Gasano stampati a Palermo ; quelli del 
Racagni e d'altri pubblicati altrove. Un nuovo trattato d'arit- 
metica decimale , impresso a Chambery i836, merita special 
menzione, perchè ha seco un Vocabolario etimologico delle 
misure novelle. 
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CAPITOLO III. 

AI.GEBEA.(i). 

/. Orìgine. 

Questa scienaa che prima non era se non un’ arit- 
metica di segni applicabili a’ numeri , più universale 
cd astratta, si è quindi applicata a qualunque grandezza 
e quantità; ond’ ella occupa un posto di mezzo tra 
r arimmetica e la geometria, ed è da entrambe distinta, 
ovvero compresa da entrambe. Il suo nome traesi dal- 
1’ arabo f'ubir che suona restituzione od unione in un 
intero; ma non è arabesca del pari la sua origine, ella 
è grechesca. Credono alcuni (a) trovare in Eui lide (b) 
i suoi fondamenti : ma, a dir vero , nè in lui nè in 
altri anteriori so trovarne vestigio ; e Diofanto è il 
primo che ci abbia data a conoscere l’algebra, e l’unico 
che l’ abbia trattata con estensione e maestria. 

JI. Dinfanlo suo inventore. 

Egli stesso ne parla comedi cosa tutta sua, non ten- 
tata per altri, c dice che Usuo metodo riuscirà più dilli- 
cile perchè sconosciuto. La sua dottrina versa soltanto 
sull’ equazioni del primo grado , ma mostra di non 
ignorar quelle altresì del secondo (c), e maneggia con 
accortezza somma i problemi , i quali se ora non re- 
cano maraviglia, sono però cpramendati da’ più dotti 
moderni. L’arte sua di sfuggire i valori irrazionali e 

(a) Bettini Àppiar. II | c. a. — (b) Eleni. 1. II. C. 9 , . 

prop. 7. — (c) Lib'. I, des. II. 

(1) La Storia dell' algebra è stala illustrata da quanti hanno 
scritto quella delle matematiche, di cui è ramo potissimo. In 
particolare poi ne scrisse il rinomato Giovanni Wallia nel 
suo Algehrae tractntus hisloricus et practìcus, stampato a Ox- 
ford i684j che poi fu riprodotto nell’ inglese favella. lu lin- 
gua nostra, e con maggior ampiezza è stata descritta la Sto- 
ria critica deH’algebra da Pietro Cossali, in due buoni volu- 
mi, a Parma 1797. L’uno e l’altro islorico dieron altresì ec- 
cellenti Iruttali di questa scienza. 
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di risolvere T equazioni semplici o doppie è sfata giu- 
dicata degna delle recenti illustrazioni. Molti libri ab- 
biamo perduti di Diofanto, ma bastano quelli che ci 
rimangono a darne idea del suo sapere, Fur essi co- 
mentati dalla celebre ed infelice Jpaziu , come attesta 
Snida (u) , ina niente ci resta di tal comcntario , e 
que’ libri sono i soli monumenti dell’algebra greca (1). 

Ili. Arabi suoi coltivadorì. 

Se vero pronuncia il Fontenelle (b), che lé scoverte 
appartengano a chi dà loro il nome, gli Arabi hanno 
diritto su questa scienza, la cui nascita e dal Carda- 
no (c) e dal Tartaglia (d) riferisccsi a Moeimad figliuol 
di Mosè; da altri al medico e filosofo Qiabcr\ e a Ge- 
ber^ famoso astronomo di Siviglia. Il Wallis (e) crede 
bensì che l’algebra sia stata già spiegata da’ greci, ma 

(a) In Hypatia. — (b) Elog. — (c) Artit ma^. seu de reg. 
alg. c. I . — (d) Pref. ad Eucl. — (e) Alg. t. II, a. aa. 


(i) Questo Diofanto fu Alessandrino, ma non ci è conta la 
precisa età in che vivesse, tenendolo alcuni anteriore all'era 
nostra, altri posteriore. I più lo fanno del secolo IV, certa- 
mente innanzi ad Ipazia che comentollo al cominciare del V. 
Abulfaragio Hist. Djnast. il fa fiorire sotto l' imp. Giuliano; 
e un epitalEo eniramatico in versi che dalla greca Antologia 
cavatolo il Bachet inseri nelle note al libro V , ne accenna 
aver egli toccalo gli anni 84 * Se crediamo al Regiomontano 
(Praef in AlfraganumJ, è Diofanto il vrro creatore dell'al- 
gebra; benché non sappiamo s'egli trovasse la scienza o più 
veramente il metodo nuovo. Adopera egli il ; a dinotare il 

numero incognito che noi ohiamiamo x; il breviato di 
dóvjtfxis polentia, ad indicare il suo quadrato; il cifra di 
x\ 5 j 3 o{ cubus , per designare la terza potenza ; il 5511 per la 

quarta, ossia quadrato-quadrato ; il I* quinta o qua- 

dra'o-cublco : de' quali segni gli algebristi si valsero per fino 
ad introdotte le lettere ne' calcoli. De' XIll libri che scrisse di 
Problemi aritmetici , non ci avanzano che i primi sei , ed 
uno de' Numeri poligoni, che forse era l' ultimo dell’opera 
grande. Risolve in essa le equazioni del primo grado, e pro- 
niettc di sciogliere quelle pur del secondo in altra opera che 
Don piì^ esimie. 
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che gli Arabi altronde T abbiano ricevuta, da' Persiani 
forse o dagl' Indiani; ciò che egli argomenta dalla di- 
versa denominazione delle potenze e dalla nuova in- 
serzione de' supersolidi, ed è ciò confermato dal dotta 
p. Cossali nell’ Orìgine^ trasporto in Italia^ primi pro~ 
gressi in essa dell' algebra (a). Or benché io prima 
sia stato di contrario sentimento , veggendo che gli 
Arabi stessi confessano essere debitori a Dìofanto, come 
parla 1’ egiziano autore della Biblioteca arabica de' fi- 
losofi, e prova il Cusiri nella Biblioteca arabica dcl- 
l’ Escoriale (b); contuttociò, vedendo dipoi la memoria 
di Rabuel Burrow (c), che dice aver trovati nel San- 
scrit problemi algebraici maneggiali dagl’ Indiani e libri 
antichissimi d' algebra, credo poter conciliare ambi i 
’ parliti, dicendo che gli Arabi 1’ imparassero prima da 
questi, e poscia ricorressero a’ Greci. Ma non avendo 
oggimai le cognizioni sufficienti dell’ arabica e dell’ in- 
dica algebra, non possiamo addurre che tenui conget- 
ture su tale sentenza. 

JF. E scrittori vari. 

Qualunque però sia 1’ origine d’ essa appo gli Arabi, 
essi certo le recarono avanzamenti. Il primo, per te- 
stimonio del Cazuineo presso il Casiri (d), fu Moamad 
ben Musa^ detto il KJiuarezmita^ nome celebre eziandio 
presso i Latini che lo credettero l’ inventore. Altro 
Moamad^ detto Albuzgiani^ comentò .il suo libro del- 
l’ algebra, come quello di Diofanto, e molti libri com- 
pose di trattati aritmetici e di tutta l’arte logistica. Suo 
allievo Thebit ben Corrali diè , oltre a varie opere , 
problemi algebrici da comprovare con geometrice 
dimostrazioni. Il Montucla (e) cita un codice ì}l Omar 
ben Ibraim dell’ equazioni cubiche , ciò che dinota il 
valore di quella nazione si inoltrata in tale scienza (i). 

(a) Gap. 6 — (b) T. T, p. S^o. — (o) Trans, fil. di Ben- 
gala t. li. — (d) Ib- p. 433 . — (e) Hisl, des matli, j). a , 

t. 1 , 5 . 9 . 

(i) 11 primo Moamad qai mentovato trovò , a della del 
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Deir algebra scrissero allora Ahmad Altnjch , Hhn Al- 
hnnna^ Kosein^ Jahia^ Tijotldin ed altri infiniti; e per- 
sino «n poema ne distese ìbn lasmin , sul quale esi- 
stono comentì nella biblioteca bodleaaiia (a); un altro 
Mnamad ben Alcnssen di Granata , ed un altro nella 
biblioteca dello Sciiriale. Che se oggidì i moderni ana- 
listi ci fanno obbliare gli arabici lumi, deggiam non- 
pertanto grata riconosceuza a chi ci appianò la via per 
ulteriori progressi. 

V. Europei cohwadori. 

Indi fu 1’ algebra a noi trasmessa, ma da cbi? forse 
da quel Gioseffo spagnuolo , si stimato da Gerberto ? 
forse da questo istesso che studiolla in Ispagna? forse 
da Giovanni di Siviglia ? forse... ma vano è tracciar 
quello, di che non restaci sicuro indizio. Il primo eu- 
ropeo, di cui conservinsi monumenti , è Lionardo da 
Pisa, di cui il capo XV della parte IX ììeW' Abaco con- 
tiene quislioni d’ algebra e' d ’ almuchnbaln , dove si 
serve delle lettere e d’altri segni algebraici, come dice 
il Targioni ^h). Non ardirò di collocare tra gli alge- 
bristi Paolo de’ Dagomari o dell’ Abaco, siccome vuole 
Ximenez; ma certo è che nel secolo XV ce n’ avea 
parecchi Italiani, de’ quali a lungo ragiona il soprallo- 
dato Cossali; ed in tre nomi segnavasi, ora d’algebra, 
or d’ arte maggiore, or di regola <lcUa cosa. 

yi. E scrittori d'essa. 

La primiera opera che sia venuta a luce, contenente 
(a)Heilbronner hist. malli, p. 6i i . — (h)Rclaz. dalc. viag, t.Il. 

t 

Cardano in Algebra, la risoluzione dell’ equazioni quadrate} 
e la sua opera esiste inedita in più librerie, come ci fa fede 
il Monlfaucun Bihl. mss. Inedita pur si giace qurlla di Tlie- 
hit, « ne fa cenno il hMie Bibl. nov. d dia cui Irziuno 
trar si potrebbe, se conoscessero gli Arabi rapplicazione del- 
r algebra alla geometria. Da Luca di Borgo , che fu allievo 
di quelli, caviamo eh' essi ignorarono le equazioni del terzo 
grado, poiché le chiama insolubili ; ma il contrario ci mo- 
stra un manoscritto dal Montucla citalo, che ha titolo di Al- 
gebra delle equazioni cubiche, o risoluzioue dei problemi so- 
lidi, esislcDte nella biblioteca di Leida. 


4© ' CAPITOliOill 

questa dottrina, è la Somma di Luca Pacioli dal Borgo 
di san Sepolcro; la cui distinzione ottava, in sei lun* 
ghi trattati compresa, versa intorno a quest'arte, detta 
da lui maxime necessaria alla pratica d’ aritmetica ed 
anche di geometria. Egli non passa oltra 1' equazioni 
del secondo grado, nè abbraccia che- le radici sol po- 
sitive; egli non fa che 'sporre l’ altrui scoperte , nè 
stende i confini dell! arte sua; come poi fece Scipione 
del Ferro con ritrovar quelle del terzo grado, inven- 
^ -zione dal Cardano chiamata maravigliosa, ad ogni umano 
ingegno superiore; la quale comunicata dall' autore ad 
Anton Maria del Fiore gli diè facilità di dissolver pro- 
blemi per lo innanzi insolubili, ed animollo a sfidare 
in aritmetica il famoso Tartaglia. Ma questi spronato 
dall* ardore di vincere inventò una regola più generale 
ed applicabile a più casi che non era quella di Sci- 
pione. E r uno e 1* altro furon gelosi di pubblicare i 
loro secreti , di che lagnasi il Niignez : fintantoché 
strappali , loro di bocca dal questi mancando 

alla promessa li rendè pubblici. Questi men profondo, 
ma più colto del Tartaglia , spose il suo metodo in 
chiara latinità, e trovonne la dimostrazione ed am- 
plionne le regole sì fattamente , che otlenner da’ po- 
steri il nome di Formale del Carilano , spiegale dal 
,Gua (a). 11 celebre caso irreducibile dell' e(juazi«ini del 
terzo grado , in cui cioè si ritrovano tre radici reali 
sorde, che ha renduti vani gli sforzi finora usali ad 
esprimerle in termini razionali, fu da lui primamente 
notato, e pronunziato insolubile tanto all'algebra, quanto 
è la quadratura del circolo alla geometria. A schiari- 
inento delle sue dottrine si sono applicati Wallis (b), 
Baker (c), Eulero (d), altri moderni. 

VII. Altri Italiani. 

Illustre suo discepolo fu Luigi Ferrari^ cui lo stesso 
Cardano riporta alcune dimostrazioni e scoperte (e) , 

(«) Ae. des se. an. — (b) Algebra. "^(0 Cardan, 

prom,-^{à) Elem. de alg. sect» cb. la. — (e) Art. maga, 

c, 6, 
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e tiii il Leibnizio (a) attribuisce il martello cullcn, con 
che risolveansi 1’ equazioni quadrato-fiuadrate. Il mag- 
gior suo merito fu trovare un metodo di risolver quelle 
del quarto grado, oltre a cui nessuno è trascorso fi- 
nora. Questo metodo però vicn conosciuto sotto il no- 
me del Bòmbellij che lo spose con più chiarezza e gli 
diede più estensione : i suoi libri di algebra sono il 
corso più compiuto che fosse in quel secolo. Dice di 
lui Leibnizio (b) che insegnò ad estrar le radici ra- 
zionali da' binomi cardanici, in apparenza immaginari. 
Egli infatti fu più accorto del Cardano nell’ esame del 
caso irreducibile , e ne dimostrò in qualche modo la 
possibilità. 11 Gtia (c) gli dà il vanto d’avere il primo 
parlato del calcolo de’ radicali, d’ aver fatto entrare nei 
calcoli le radici impossìbili , e d’ aver insegnata una 
regola per l’ equazioni del quarto grado di cui è . sva- 
nito il secondo termine (i). Finora l’algebra è ita- 
liana; itali sono i lodati scrittori, ed italico n’ è anco 
il nome, chiamandosi universalmente .yc/enzrt della cosai 
ed anche il tedesco Hudolfs c ’l suo editore Siifcls 
dier titolo Die coss ad un’opera d’algebra; e l’ inglese 
Jlecord la disse Regola della cosa, The ride of coSf e 
cosici si chiainaavno anche in latino i numeri, e cosiche 
le radici fin al secolo scorso. Pur nondimeno le na- 
zioni tutte ebbero nel cinquecento scrittori di questa 
scienza. 

Vili. E stranieri. 

Olirà gli or nominati due tedeschi ed un inglese^ 

(a) Ep. ad Oldemh. — (b) Ibid. — (c) Ubi snp. 

(i) Spiegò il Pacioli in otto libri l'algebra, quale aVeata 
ricevuta dagli Arabi , cioè sino all' equazioni quadrate : ciò 
che in seguito fecero e Cristoibro Budulfo nel suo libro Die 
Cosi, c Michele Stifelio nell’ Aridimetica integra , e Giorgio 
Henischio nell' Arilhmetica perfecla. Le equazioni cubiche son 
trovaniento di Scipione del Ferro , fatte pubbliche dal Car- 
dano il 1545 , nella sua Arte magna : le biquadrate , da Lo- 
dovico Ferrari trovate, da Rafi'aele Bombelli fur divulgate il 
i 579, nella sua Algebra. Ecco i progredimenti su questo ar- 
ticolo falli fin qui. 
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t’ erano i francesi Peteiier e Buteon\ e da questo vo- 
glion alcuni trar T origine di segnare i numeri colle 
lettere : v’ era T ispano Sugnez o Nonio^ di cui fur se- 
guiti parecchi metodi ^ riportati dal Bachet di Meri- 
ziac (a), dal Dechales (b) e da< altri *. v’ era l’ olan- 
dese Stcvin^ v’ eran altri altrove stimati algebristi. Ma 
tutti restarono ecclissati dal francese Vieta^ da cui nuova 
epoca prendono le matematiche : egli può riguardarsi 
n padre de' più profondi analitici odierni ) ed aprì le 
vie che corsero gli Arriot i Cartesì gli Ougtred. 

JX. SCoiferCe di problemi. 

Fur suo merito una più comoda preparazione del- 
r equazioni) da' nostri abbracciata , immaginando egli 
Varie trasformazioni j iin metodo eh' ei chiama sincrisi^ 
B riconoscere col raffronto di due equazioni, differenti 
solo a' segni, la relazione che v'ha tra ciascuno dei 
coefficienti che son loro comuni, e le radici dell'una 
e dell' altra ; la formazione dell' equazioni composte 
per le loro radici semplici positive; la risoluzione nu- 
merica di quelle conforme all' estrazione delle radici 
numerali; la costruzione ingegnosa di quelle del terzo 
grado col mezzo di due medie proporzionali; la de- 
composizione di quelle del grado quartorj, e parecchi 
altri ritrovati furon suoi meriti nell' analisi ; e quello 
soprattutto di segnar con lettere le quantità conosciute 
e le sconosciute, che ha il vantaggio d’ esser più ge- 
nerale e di dar soluzioni ad ogni caso comuni. 
t X. E di segni algebrici. 

Ognun sa gl’ imbarazzi che recherebbero i numeri 
a’ calcoli complicati , laddove con deltrarre o aggiu- 
gnere una lettera si risolve tutto speditamente, la buona 
mercè del Vieta ; il cui bel metodo fu poi ridotto a 
maggior semplicità dall’ Arriot che sostituì a' rhaiuscoli 
i caratteri minuscoli , e scrisse insieme congiunte le 
lettere esprimenti i fattori, e componenti il prodotto (i}^ 

(a) In Dioph. 1. 1, q. 33. — (b) Alg. 1. III. 

(i) Molte sono le opere del Vieta , piene di significanti 
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Il TTnftrsio poi inventò gli esponenti , ossia i numeri 
additanti una potenza, invece di replicare una lettera 
tante volte; e sottopose ad una riga superiore (ciò cl»e 
altri fanno col chiudere entro parentesi) l’espressione 
de’ polinomi. Altri in seguito han fatti de’ cangiamenti 
sì vari intorno alle lettere ed a’ segni , ciie sarebbe 
utile impresa una paleogratìa dell’ algebra ed una storia 
della sua stenografia per l'intalligenza de’ primi scritturi. 

XI. Arriot e altri. 

Tornando sW Arriot., ci solo emulò la gloria del suo 
maestro Vieto; e cornechè il Gua (a) non gli consenta 
altra che quella d’aver impiegate nell’ e<]uazioni del 3 
e '4 grado le radici negative , e ’l Montucla (b) dica 
eh’ egli di queste ebbe poco chiara l’ idea ; pure il 
Wallis (c) afferma esser questa una delle più nobili 
invenzioni : oltre a die inventò il metodo sì profìcuo 
di trasportare ad un lato tutti i termini ed agguagliarli 
a zero, cambiando i segni positivi o negativi ; trovò 
che tutte 1’ equazioni d’ordini superiori sono prodotti 
di semplici eijuazioni ; donde derivano immensi van* 
taggi, che benemerito rendon l’autore ed immortale 
il suo nome. Oughtred., Girard., Anderson ed altri pa- 
recchi sparsero nuova luce sull’algebra, ed avanzarono 
le acquistate cognizioni. 

XII. Spositorì di Diofanto. 

Allora pure fu illustrata 1’ algebra di Diofanto. Già 
dal secolo XIV il greco Pianude comentali n’ avea al- 
quanti .libri : Xilandro nel XVI li tradusse in latina 
e gli spiegò come seppe : più maestria usò il t>an-Cea- 
len nell’ analisi del greco maestro : Stevìn^ il Bomòelliy 
il yieta discussero molti di lui problemi. Ma più esatta 

(a) .Ac. des Se. — QI) IBst. p. IV, I. XI — (c) Alg, 
c. 3a se<J. 

scoverle e di vedute nuove. Tur esse riunire e pubblicate ia- 
sieme dallo Schooten nel 1646. Le opere del suo allievo Ar- 
riot videro la luce a Lontlia inf i63i per opera del War- 
ner. La sua Praxis ardi analjùcae riduce a miglior forma i 
metodi del Vieta, e vie meglio d spiega l’ indole dell' equazioni. 

Asubes voi. y. . 5 


Digilized by Google 


44 CAPITOLOllt 

versione, più dolti comenti, più chiara sposizione del* 
r algebra diofantca ci dette il Bachet di Mcziriac^ Efjli 
fu il primo, dice la Grange (a), che trovasse un me*» 
lodo generale da risolvere in numeri interi tutte l’ e- 
qiiazioni del primo di due o più incognite, e nessuno 
li’ ha dato altro migliore. Più ch'altri avanzò l’analisi 
del greco algebrista il sommo geometra Fermai ; nuove 
vie aperse e nuove regioni*, diè nuovi metodi da ri- 
solver l’ equazioni indeterminate, sciolse problemi dianzi 
insolubili, propose teoremi fecondi d’interessanti ve- 
rità. Le accademie di Pietroburgo e di Berlino son 
piene di memorie per dimostrare alcune sue proposi- 
zioni, per seguire alcune sue viste, per esplicar le rie* 
cliezze analitiche da lui lasciate. 11 Bdly ha raccolti 
da varie lettere, scrittegli da esso, i nuovi suoi ritro- 
vali (b), e dice a ragione che Diufanto è un pigmeo 
riinpelto a questo gigante, e che Bachet è ottuso in 
confronto di questa lince. Oltre a costoro v’ avea un 
JVe«/cfe, un Peli , un Oztmam , un BiUf medesimo , 
illustratori del Diofanto, coltivadori della sua analisi , 
e di tutta la scienza splendidi ampliatori (>). 

XIIì. Cartesio. 

D’ uopo però fìa che tutti cedano al genio creatore, 
all’ immortale Cartesio} che mal contento di seguitare ■ 
altrui, volle sempre pensare da sè, benché non sem- 
pre sodamente, sempre però utilmente , a distrugger ' 

(a) Ac. de Beri. — (}ì) DocW. anal, inv- novt Edit. Tolog* 

Op. Diojih, 1670. 

(i) In quanto pregio aver si voglia l’analisi diofantea, poco 
affé curata da' cartesiani , si sforzò di provarlo il Leibiiizio 
negli Alti di Lipsia 1702, pag. 219. Ad ogni modo non è 
da negare, come il detto metodo riesco a’ giorni nostri più 
astruso e prolisso che proficuo e .vantaggioso ; ba^ta leggere 
l'alg'bra inglese del Kersey, la francese deirOzaiiam, la la- | 
tina del Bachet, a chiarirsi che , dopo la gran fatica durata 
a comprendorli, non si è fatto che breve viaggio. Il perchè 
pensi] il Lainv ne’ suoi Elementi di ridjirre a cenipeiidio la 
grossa opcr.i del Preslet : ma egli per s. ivire alla chiarezza 
si asleiiiic dagli artiQcl del metodo di Diufunto. 
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gli errori allof dominali. Tutte le scienze a lui deb- 
bono, ma più r algebra e la geometria, dove colse i 
frutti più sani e trasse gloria più salda. Oltre l’espres- 
.«ione de’ polinomi e i segni delle potenze già dette, 
di lui sono i principi elementari del calcolo delle po- 
tenze, sì utili e necessari. Fu il primo a far uso delle 
radici negative, dairArriot e Girard sol conosciute (i); 
egli insegnò a conoscere, per la sola vista de’ segni , 
quante sicn le radici positive e quante le negative in 
ogni equazion die non abbiane immaginarie ; egli diè 
i limiti alle radici dell’ equazioni che non ponno esat- 
tamente risolversi ; il solo nome à' analisi cartesiana 
dato al metodo delle indeterminate per quelle del 
quarto grado, e qiiello d’ algebra cartesiana applicato 
all’ analisi delle quantità finite, ci mostrano quanta su- 
periorità e padronanza avesse egli su tutta l’algebra. 

XIV. Applìcatore dell' algebra alla geometria. 

E qual nuova risoluzione non produsse in tutte le 
matematiche, applicando (|udla alla geometria? Di c’ò 
quantunque alcun vestigio si trovi presso Thebit, Leo- 
nardo , Regiomonlano , Tartaglia ed altri de! cinque- 
cento; ciò però non era che assegnar alla linea data 
valori nuTnerioi, a' quali poscia sostituì il Vieta le let- 
tere. Ma C.utcs’o ad arte ridusse quell’applicazione, 
formonne metodo, ne diè regole, né spiegò l’artificio; 
e d dia piccola espression delle linee dritte la levò alle 
difficili teorie delle curve, e la proprietà di queste mo- 
strò senza l’imbarazzo delle linee parallele. Così e l’al- 
gebra e la geometria haii ricevuto mutui giovamenti , 

« 

(i) Mantengono gl’inglesi avere il Cartesio cavato dal loro 
compatì iota Àrrioi il meglio delle sue invenzioni. Vera cosa 
è che la costui Pratica dell’ arte analitica , pubblicata già a 
Londra i63i, rinobiude iinport.iiili scoverte, siccome è il dare 
all’ equazioni forma più comoda, e' il mostrare cotn’ esse talora 
contengano radici sorde cd insieme reali. Può vedersi descritta 
dal Wallis la lizza dv’rlue partiti, sorti a sostenere chi l’in- 
glese e chi il francese analista; lizza somigliante a quella che 
si accese poscia più ostinala tra’ fautori del Newton e dd 
Leibiiizio sopra il primo autore del calcol* infinitesimale» 
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ed han cambiato d'aspetto per opra di quello, cui com- 
pete l’onore di glorioso conquistatore nel regno delle 
matematiche. L’ originale sua opera di geometria ha 
prodotte altre opere similmente originali. Il Beatine , 
oltre le note a quella , ha data la teoria a' limiti del* 
r equazioni, determinando i due numeri , fra’ quali si 
trovano la più grande e la più picciola delle ricerche 
radici ; metodo abbracciato ed ampliato dal Newton. 

L’ ìludde. si segnalò per la riduzione dell’ equazioni e 
pel metodo de’ massimi e de' minimi. Lo Schooten oo- 
mentò l’opera cartesiana, e diede un, nuovo modo di 
formare le dimostrazioni geometriche col calcolo alge- 
brico. Lo Sltise inventò un metodo . di costruire qua* 
lunque equazione solida in guise inhnite, non solo per 
mezzo del circolo e della parabola, come faceva Car- 
tesio, ma di qualche siasi altra sezione conica. Il Craig 
il WtU il Habiu'l il BernoutU ed altri illustri geometri | 
le pedate calcarono e le glorie accrebbero di Carte- 
sio (i). 

XV. Newton. 

Tfon ristettero qui i progressi dell’ algebra : il Wallis i 
il Brounker il Barrow il Mercator e parecchi altri nuove I 
scoperte fecero e ulteriori dovizie le recarono. Ma in- | 
fra la copia vasta di profondi analisti sorge qual di i 
tutti principe l’ impareggiabile Newton, Di quanto prò | 
sono state le belle ed eleganti sue regole per determi- 
nare in nuova forma i limiti dell’ equazioni , per ap- | 


(i) Non iscrisse Cartesio per candidati dì questa scienza , 
scrisse per professori e maestri : il perché fu bisogno di co- 
Dentarlo. Ciò fece in prima lo Schooten, voltando dal rr.m* 
cese in latino e chiosando la Geometria di quel filosofo. Ma 
poiché questo camentalorc ebbe anch’ egli l>i$ogno di comen* 
tari, però sorse il gesuita Ribaci a dadi p'ù pieni oel 
Altri han preso ad illustrare i metodi cartesiani ; come il 
Bartolioi nei suoi Principia matheseos univet-satis , il Backer 
nella sua Clavis geometrica cathotica , lo Slu^io nelle Miscel- 
■■ lame, il Fermai nelle Opere matematiche, il Robcrval il Dar- 
row e più altri di varie nazioni, che applicavano l'algebra 
alla geometria più sublime col metodo del Cartesio. 
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plicar le frazioni al calcolo degli ésponenli, per ridur 
r espressioni frazionarie o irrazionali in serie infinite, 
e r eccellente suo metodo d’ approssimazione nelle ra- 
dici deir equazioni , e il famoso teorema del binomio , 
e quella formula generale d’ esprimer due quantità per 
se stesse moltiplicate, e l’applicazione di questi ritro- 
vati alla quadratura e alla rettificazion delle curve ed 
a’ più ardui problemi geometrici, e mille altre sue in- 
venzioni utilissime a tutta l’algebra sì pura che mista, 
csj)oste nella sua Analisi per equazioni infinite, nell’A- 
ritmetica universale, e in altri brevi sì, ma sugosi suoi 
scritti, ciré sono il più autorevole codice delle mate, 
matiche verità ? Le quali però, per quantunque grandi 
c squisite, spariscono quasi a vista della luminosa sua 
scoperta del calcolo delle flussioni^ di che or ora par- 
leremo a difiuso (i). 

XVI. Lcìhnizio. 

L’unico ingegno ch’entrar potesse in paragone col- 
r inglese algebrista non fu che l’ alemanno Lcibnitz , 
profondo quasi al pari del IVcn’ton^ ina più universale. 
Filosofo giurisperito antiquario storico filologo e ma- 
tematico ad ogni scienza recò inestimabili vantaggi, e 
segnatamente alla nostra. E lasciamo stare il ritrovalo 
d’ un nuovo genere d’ equazioni, da lui dette esponcn- 
zinli ; il metodo da lui scoperto a trovar le radici di 
' tutte l’ equazioni ^ l’ingegnosa sua regola pel caso irre- 
ducibile ; le sottili sue specolazioni su la natura dei 
' logaritmi di quantità negative j e mille altre scoperte, 
da lui spesso proposte, ma di rado spiegate : vegna- 
mo solo alla nobilissima invenzione del calcolo infini- 
tesimale, ossia delle flussioni. 

(i) Una più compiuta sposizione de’ ritrovati algebrici, cosi 
del Newton, come del suo rivale Leibnizio , ce I' ha foriiiia 
il Fontenelle negli Elogi d' entrambi, senza dire gli storici 
delle matematiche nè gl' illustratori delle opere loro. Anco 
l'inglese Raplison , il quale nella sua ìlisloria fluxìonum de- 
scrisse in iscuicio l'origine e i progressi della scovcrta no- 
vella, riportò in fine alf|uanlc lettere di questi due principi 
sopra la controversia che qui ora sporremo. 
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XVII. Calcolo infinitesimale da entrambi scoperto. 

L’algebra cartesiana non .no ira va che l’analisi finita 
delle grandezze curvilinee ; ma bisognava anror rile- 
vare i picciolissimi ed infinitesimi elementi delle lineo 
curve , i quali han tra loro de’ rapporti , che quelle 
non hanno di cui sono elementi. Il trovar questi , il 
calcolarli, lo scoprire per essi le grandezze finite, egli 
è il soggetto dell’analisi infinitesimale^ e questa è che 
sotto aspetti diversi scopersero il Newton e ’l Leibnitz 
ad un tempo. Come le afTezioni delle curve conosconsi 
col riferirle alle variabili loro ascisse ed ordinate, essi 
prendono a disaminar gl’ istantanei cambiamenti , e 
gl’insensibili incrementi e decrementi loro, ne cercano 
i rapporti, e ne fiirman le leggi. Leibnitz chiama que-< 
sti dijfiercnZfC infin tesime , che son quasi nulle rispetta 
alle grandezze finite, e si ponno imperniò trascurare^ 
anzi fa infinitesimi d’ infinitesimi, di più e più ordini 
inferiori, da .trasandar parimenti nel calcolo de’ supe- 
riori. Newton chiama flussioni le velocità variabili, onde 
son prodotte le quantità matematiche, senza introdurre 
l'idea di parti infinite ed infinitesime, ne cerca le re- 
lazioni e ne forma più ordini. Or le differenze del- 
r uno sono le flussioni dell’ altro ; le dilTerenze si se-> 

a 3 4 

gnano col d; c dx è la differenza di x; e d x, d x, d or, 
sono infinitesimi di a®, 5”, 4* ordine : le flussioni si 

j * • • •• • 

segnano con un punto j e x è quella di x; e x, x, 

• * 

x son flussioni di 5“, 4° ordine ec. Il risultainentq 
è lo stesso, benché provenga da ragioni diverse, come 
ben riflette il Maclaurin (a). Il calcolo infinitesimale 
si dinomina pur differenziale-, e questo si oppone al- 
l’ integrale che n’è un seguito, al dire di Fontenelle (b); 
perché, dove l’uno discende dui finito all’ infinitesimo, 
l’altro dall’ infinitesimo al fluito rimonta j quello quasi 
scompone una grandezza, questo la ristabilisce. V’ ha 
pur il metodo diretto e l’ inverso ; il primo risponde al 

(a) Traàé det flux, Pief, —(h^IIist, de t Ac, des se. ijoa. 
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calcolo difTorenzìiile, il secondo all’ integrale. Così da 
ogni parte combinano il calcolo leibniziano ed il new- 
toniano. Leibnizio fu il primo a pubblicare il suo me> 
todo (a) , seguito ben tosto da’ due Bernoulli e indi 
da lutto Europa*, tranne gl’inglesi che vollero pel 
loro Newton intera la gloria della scoperta , anzi il 
Fazio ed il Keil accusaron di plagio il tedesco com- 
petitore , cui nè anco la R. Società di Londra volle 
dichiarare assolto di tale accusa. 

XVIIÌ. Dispute intorno ad esso. 

Può questa lite si ardente vedersi esposta dal Fon- 
tenelle (b), dal Jaucourt (c), dal Monturla (d). Io però, 
leggendo il commercio epistolare del Leibnitz su questi 
punti coir Oldemburg col Collins col Wallis e collo 
stesso Newton, trovo di non poter negare a quello la 
lode dell’ invenzione ; e vedo che tutta la repubblica 
inatematich , a riserva del BuflTon traduttore del New- 
ton, e di qualche p.irtìgiuno degli Inglesi , conferisce 
ad amendue si (Tatto onore (i). 

XJX. F.d esposizioni fatte. 

L’introduzione degl’ infiniti e degl'infinitesimi in geo- 
metria, considerandosi come un abuso lesivo dell’ esat- 
tezza geometrica, cagionò altra disputa contea il nuovo 
calcolo leibniziano , senza punto ferire il newtoniano. 
Il RoUe rigettava allatto le (piantila infinitesime, e ne 
ribatteva il calcolo , come scevero di certezza : il 

(.1) Act. T/ips. an. i 634 - — E loge de Leibnitz.-^ (f) FU- 
Leibn. — (d) Ilist, malli, t. li, p. IV, 1 . Vi. 

(i) Il Commercìum episiolicum , dall’ autore qui commrmo 
rato , e riportato nel terzo tomo delle Opere del Wallis , ci 
porge le lettere e le difese di questi due sovrani antagonisti. 
Certo che Leilinizin rendè pubblico il suo calcolo negli Atti 
degli Eruditi di Lipsia il iGS 4 * p^g- 4^7 j nia fiu dal 1G77 
ne ave.i già scritto al Newton ( Wallis tom. Ili , pag. 
et G48). Questi non divulgò il suo metodo che al 1687 nei 
tuoi Principi matematici della filosofia naturale -, nella cui 
prima edizione confessa averne da quello avuto sentore (Lib. II, 
pag. ) : la qual coufessioue perù fu lolla ucllc ristaaqw. 
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Kiewtentit le ammetteva mal volentieri, nè soffrir non 
potca che introdur si volessero altre minori e minori, 
niente potendo esser più picciolo di ciò eh’ è picciolo 
infinitamente. Picciole obbiezioni, ribattute dallo stesso 
Leibnìào dal Bernoulli dall’ Ernuin dal Vorignon dui 
Guurin. L' Accademia delle scienze di Parigi esaminò 
lungamente il calcolo infinitesimale, finché questo restò 
trionfante^ e l’ingegnoso segretario di quella, W Fon- 
tenelle contribuì non poco a stabilirlo (a). Pure a que- 
sto volle rispondere il Maclaurln (b), ed altri geometri 
hanno bensì ammessi i nomi d’ infiniti e d’ infinitesi- 
mi, ma n’hanno negata la realtà. Le flussioni aneli’ esse 
del Newton^ da lui sposte con istile stretto e conciso, 
nè però inteso da tutti , dier luogo ad attacchi ; fu 
accusato tal metodo quasi pieno di misteri e fondato 
su falsi ragionamenti ; ma fu difeso dal Robin dal Colson 
e sopra lutti dal Maclaurin (c). A questo si oppose il 
Cousin |(d) , perchè i suoi principi introduceano il 
moto nell’algebra e nella geometria, idea loro straniera 
ed aliena dalla semplicità di queste scienze. l\ (T Alem- 
bert cerca di spiegar la natura del nuovo calcolo, di- 
cendo che consiste in determinare algebraicanienle il 
limite di un rapporto del quale si ha già l’espressione 
in linea , ed in uguagliar questi due limiti (e). Or a 
concludere dirò che il calcolo di Leibnizio, se fu men 
fecondo di verità che quello di Newton, si estese mag- 
giormente per l’ Europa •, e fu studialo illustrato pro- 
pagato da’ Bernoulli dal Varignon dall’ Hòpital dall’Eu- 
lero dal la Grance da’ Riccati e da’ più ciliari analisti 
moderni (i). 

(«) El. de la gèom. de t injln. — (b) Traitè di’s . Inir. 
— (c) Loc. cit ' — (d) Lecoiis de calcai. Oisc. |»rel. — (e) Eli- 
caci, V. Cale, .dijfàrent 

* 

(i) I due Bernoulli, Jacopo e Giovanni, avendo più che al- 
tri messo in chiara luce il calcolo leihni/iaoo , pa<^aroIlu a 
darci più chiare idee degl' infinitesimi. L' Hòpital , allievo dei 
secondo, mise pur fuora un'Analisi de’ medesimi nel i6yl» : 
la quale j>erù i>cr l’ astrusità sua ritraeva gli studiosi c abbi- 
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XX. Serie infinUc. 

Fu allora che Ictossì a più splendore la teoria delle 
serie infinite, da cui dipende il novello calcolo, e di 
cui troviamo i principi nel libro delle Serie geometri- 
che di Cìrranrio da san n/iccwso, e gl’ incrementi nelle 
opere del ìf^allis e del lìnmnker che trovò la famosii 
serie d’ una frazione della continua , il "cui denomina- 
tore è un intiero più una frazione, e cosi il denomi- 
natore di questa , e cosi all* infinito. Il klcrcator diè 
nella sua Logarilmotecnin maggior estensione a questa 
dottrina, ed apri quasi la via al calcolo leibniziano. Il 
Gregari il nernoulli il Taylor il Cotes e più il Leibnitz 
e molto più il Newton 1’ avvantaggiarono mirubilmen- 

(')• Quindi Stirling Moivre Siinpson Hiccati Eu- 
lero la Grance la Place Fontana Lorgna Mazeres Uulton 
e quasi tutti gl’ ingegni analitici han formala ili colai 
teoria le loro delìzie , e le hanno cercato di nuovi 
accrescimenti 5 siccome, oltre alle opere loro, dimo- 
strano le Memorie delle accademie di Parigi di Pie- 
troburgo di Berlino di Torino e della Società italiana. 

sognava di commlQ, Drltclo il Cronsaz nel 1721, se non elio 
egli poco altro fece die ampliare i com-iii computi dell' autore. 
Asiai meglio dilucidò f|uel Irallnlo il Variguoii pe’suoi 
cisseoiens sur l' Anah'se d‘'s infinimenl petits , che usciroii po- 
stumi a Parigi 1 7 'ì 5. L’ inglese Sloiie volle voltare iu sua lin- 
gua il trattalo deH'Hópitnl, e cresciutolo della seconda parie 
del calcolo integrale, stampullo a Londra col lilolo , A 

method of Jlurions bolli diwci and inverse. Quest’ alira parto 
avea l'autore francese in animo di lialiarejma se nc rimase 
all'udire che sarehlie per trattarla il Leibnizio. Questi però 
non dieiinc che pochi saggi negli Alti lipsieiisi del 1700-3: 
a che poi soddisfecero coir ahbuudaiua e il Carro c lo Stolte 
e il Manfredi e cento altri. 

(1) Ai due G regoli , Jacopo e Davide, zio e nipote, dio 
chiamar possiamo i padri delle serie infinite, e agli altri dal- 
r autore citali, possiamo allogare accanto un Giorgio Clieyne 
autore del Alethodiis Jfuxionum inversa', un Giovanni Crai^ 
scritlor di due libri J)e calcalo Jluentium c d’ altri trattali; 
un Reynau spositore dell’ Anulyse demontrèe ; un llayes nel suo 
7 'railise of flaxions ; 0, per p.issarmi di altri, un Jones che » 
al pari di Sliilitig c Colsou, dilucidò f analisi newlouiaua. 
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XXI. Calcolo di probabilità. 

Con tali dottrine prese anche vigore il calcolo della 
^obabililà, e formossi un ramo della scienza analitica. 
Dopo i primi saggi suddetti del Pascal dell’ Vgenio 
del Leibnitz del si diede il Montmort a maneg- 

giarlo intimamente, e trattare a fondo l’analisi dei 
giuochi (a); e presentando invece di spirali di cicloidi di 
logaritmiche e d’ altre curve il faraone la bassetta l’ om- 
bra il trictrac scoprì, dice Fontenelle (b) , un nuovo 
mondo a’ geometri. V’ accorsero avidamente i Bernoutli 
e il Moivr.^^ dal la Place (c) e dal Fontana (d) coin- 
mendatissimo per l' originale e classica sua Dottrina 
degli azzardi (i). Il giuoco della lotteria ministrò ar- 
gomenti e problemi algebraici, che lo studio s’occupa, 
rono, a tacer di moU’ altri, del Bcguelin dell’ E«/<?ro e 
di Gio. BermulU. Un caso di scommessa nel giuoco 
de’ dadi ed altro simile proposto dal giovine Nicola 
Bernoulli , maneggiato da Daniele Bernoulli nell’ acca- 
demia di Pietroburgo, e famoso perciò sotto il nome 

(a) Essai sur les jeux de hazard, — (b) Eloge de M. Montm, 
— (<;) Mèm- prés. à C acad des se, t. VI. — (J) Diss, sopra 
il com. dell" er. probi, ec. ' 

(•) Scrisse de’ giuochi il Pascal nel suo Triangolo arimme- 
tico, r Hugeiiio nel Trattalo de n/c«e, il Moiitinort nella 
sua Analjse sur les jeu» de hazard : essi Iracciaron U via 
all’inglese Moivre per dare la magUtrevoIe sua Doctrine of' 
chance pii volle ripubblicata, cl\c vi porge un metodo spedito 
a calcolare i gradi di probabilità degli eventi fortuiti. 1 Brr- 
noulli, Giacomo colbi sua Ars conicttandi, e Giovanni e Nio« 
cola con lettere al Montmort , promossero tale studio nel se- 
colo scorso, il quale ancora nel nostro s’ è coltivalo. In falli 
abbiam di la Piace una Ehéorie ana/rtiaue des probabililès , cd 
un Essai phdasophapie sur les probahilitòs , che han portato 
innanzi il gusto e 1' aIGnamento per cot.il genere. Contempo- 
raneamente il Parisot col suo Idiro Du calcai conjeclural in- 
segnava l'arte di ragionare su le cose avvenire ed incognite, 
e 1’ Ampère dav.a lo sue Considerazioni su la teoria matema- 
tica del giuoco. Colai che può dirsi a nostri di ridotta a giuoco 
la più severa scienza, e a scieuzi la più severa lo stesso giunca' 

« 
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di problema di Pietroburgo, spiccar fece l’ingegno di 
qiie’ due fratelli o cugini , <; del Cramer del iV Alem- 
bert e d'altri. La teoria de’ vitalizi, non pur dal Moi> 
vre , ma fu discussa dal De.parcìeux dal Simpson dal 
TVargentin dal Mtsercs dal Duvillard (i). Il calcolo 
della probabilità venne anco applicato alla giurispru* 
denza, come al peso da darsi alle decisioni fatte a plu- 
ralità di voti e a siffatti problemi; di che il primo diè 
Saggio A 7 c. BcrnouUi^ e poi trattotine a lungo il Cor- 
dorcct. Cosi nuovi metodi , nuove forinole , nuovi usi 
fur introdotti ad assicurare ad ampliare a facilitare que» 
sfarle, che in meno d’ un secolo è divenuta nuova 
del tutto. 

XXII. Nuovi progressi delW algebra^ 

Nuovo ardor, nuovo impegno ,s’ eccitò dappertutto. 
L’ Inghilterra mise fuori un Alkin un Taylor un Co- 
tes uno Stirli/ig un CmnpbcU un Muclauri/i ed altri 
nobili emulatori del Neuton. Piene sono le Transa- 
zioni filosofiche di nuove viste; e le opere del celebre 
cieco Naunderson^ quelle del profondo analista 

(i) Altri pure di fresco Inn contribuito Coi lumi loro al* 
r avan/uineiito di questa teoria. II ciUito Dc-parcieux, a parte 
del Saggio sulla proliabil durata della vita umana , impresso 
a Parigi 17I6, a che poi le’ delle giunte, mise fuori nd ijSi 
un Trattato sopra le rendite aiinovali. Il Fuss pubblicò a Pie- 
troburgo 1776 degli Sebianmenti sopra le oas.se die dicono 
mortuarie. Ma più avanti sono in ciò iti gl' Ingle.sii Do|>o il 
Maseres che statuito ebbe iPiincipii delle rendile vitalizie, in 
due volumi, a Londra il B.iily quivi medesimo nel 1810 

ha messo alla luce due lucubrazioni, intitolate 1 ’ una The do- 
clrìrle of life annuities and assurances , l’altra The doctrìne oj 
interest and annUilies } ed ivi a due anni il Price ha ridato 
due volumi di Osservaziuui Oii reversionary payments : opere 
quacto dilettevoli allo studio de’ semplici le'.teiali, tanto pro- 
fittevoli agli usi di quella coniincrciaiite nazione^ Tra' nostri 
poi il Brunacci nel voi. I del Calcolo sublime ; applicando 
quello delle dillcrcnze finite a quello delle probabilità, risolve 
con metodi più diretti, e con forniole tutte sue certi casi più 
complicati che per altri o erano stati pielenuessi o sol ma- 
neggiati con modi indiretti. 
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c quelle d’altri non pochi son piene (i). La Francià 
diè un Varignon sostenitore del calcolo difTerenziale , 
un HoUe nemico di questo , ma autore del metodo 
delle cascate c d’ altre invenzioni, e un Lngny un Pre* 
stet un Bcgncau un Qua dilucidalor dell’ analisi di Car- 
tesio. La Germania presentò Gvldixtch Moyer Erman 
Ctamer IVoìfio ed altri onorati seguaci di Leibnitz e 
de’ Bernoulli. L’ Italia maestra antica dell’algebra pro- 
dusse di fresco un Ficcati^ autore dell' equazione dif- 
ferenziale del primo grado, da lui proposta a' geome- 
tri dopo d’averla egli sciolta, cd illustratore dì quelle 
del secondo c terzo grado ^ un conte Fugnani^ retti* 
fictttor della curva detta Icmniscntn^ e trattatore di quasi 
tutte le parti del calcolo •, un Gabriele Manfredi e un 
Ouido Grandi, che dì formolo e di scoperte arricchi- 
rono l’analisi finita ed infinitesimale^ e finalmente una 
Agnesi ) autrice di due tomi d’ istituzioni analitiche , 
tanto però più mirabile dell’antica Ippazia , quanl’ è 
più sublime I’ analisi de’ nostri dì, .che quella di Dio- 
fanlo (a). 

XXìJJ. E nuova rivoluzione. 

Dopo ciò Daniello ed i Nicola Bernoullf emuli dei 
lòr padri e zìi , con opere originali crearono metodi 
tutto novelli, cd alle analitiche formolo sottoposero le 
più astruse scienze. L’Accademia parigina risonava con- 
fi) Le opere analitiche degl’inglesi qui mentovati degne 
souo di vero che sieno sempre alla mano degli abili profrs- 
sori : mancava con tutto questo una istituzione adatta agl’ ini- 
ziati nel sublime calcolo delle flussióni. A que>to provvida- 
mente iiitesr il Dilton con un trattato , che fu per io suo 
merito ripubblicato dai Clarke. Posteriormente i' Emerson donò 
a Londra i^GS il nuovo Melhoi of incremens ed altri per al- 
tre vre procacciavano alla scienza nuovi avvanlaggiamruli. 

(a) Le istituzioni dell' Agnesi furono con favore accolte, 
non che dagl' Italiani , l>cnsì da' Francesi ; nella cui iiiigul 
voltolle il d’ Aiithelmy, e diellc a Parigi 1^75. Agli altri poi 
qui mentovali merita essere aggiunto il Brunetti, la cui Arit- 
metica comune c speciosa , impressa a Roma i73i , oltre ai 
Calcoli numerali ed algebrici , comprende una dilu''ida sposi- 
zione deH’uQilisi iufiuitcsimale. 


Digilized by Googlc 


A L G K B n \ 55 

tintio d’ algebriche ricerche. Il Nicole si fe’ suo il me- 
todo, proposto appena dal Leibnizio, del caso irredu- 
cibile, col mezzo delle serie (a). Il Fontaine sviluppò 
le radici , V equazioni e le altre parti (b). Le radici 
razionali, 1 equazioni difì’erenziali, e molli punti ebber 
lustro dal Cloirout , autore d’ un' opera, origiQuIc nel 
genere suo, degli elementi dell’ algebra , e riguai dato 
qual principe degli analisti francesi. La qual gloria gli 
fu però contrastata dal celebre (T Alcntbevt^ che invento 
il calcolo delle dilTerenze parziali, il metodo de' coef- 
ficienti indeterminali, la riduzione delle quantità reali 
ed immaginarie all’ espressione più semplice, il calcolo 
delle funzioni razionali td irrazionali, il maneggio delle 
forinole, l’ esattezza delle dimostrazioni , e mille sotti- 
gliezze analitiche. Più giovine di loro Y Eulero venne 
ad emularli nel principato. Lamentava il Leibnizio (c) 
l’abbandono dell’algebra di Diofanto, che dopo il Fer- 
mai non s era avanzata da’ posteri, come dice lo stesso 
Eulero (d) ; ed egli tolse a restaurarla (e). Il Leibnitz 
e Gio. Bernoulli^ comechè amicissimi, non poteron mai 
convenire sul valore de’ logaritmi negativi j 1’ Eulero 
giunse a decider la lite, e divenne quasi l’arbitro dei 
sovrani numi dell’algebra (f) ; dalla cui decisione in- 
damo appellò d’ Alembert. Le nuove sue teorie gli 
eccellenti trattati, gli utili miglioramenti che ha recati 
alla frazione continua del Brounker , all’ equazioni di 
condizione del Fontaine, al calcolo delle differenze fi- 
nite del Taylor , a quello delle differenze parziali del 
d Alembert , e a quanti nuovi metodi son venuti alla 
luce ; il suo calcolo de’ seni e de’ coseni , le infinite 
scoperte sulle serie sull’ equazioni sulle incognite su 
cento materie-, e la semplicità la chiarezza l’ordine la 
eleganza delle sue opere 1 ’ hanno levalo ’a maestro e 
guida di quanti cercano internarsi nelle scabrose ma 
sicure vie di questa scienza 5 e 1 ’ orbe letterario rico- 


’ 738 , i,4i.~(b) Ib. 1734-39,47 ec.-- 
(c) AcU Lips, i-oa. —(( 1 ) Ac. Petr. nov. cnmm. IL— 

f • /W il- d'alg.^ - 

(f) Ac. de Beri. t. V. ° 

A.MUtEl» voi. r, 
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noscc da lui quanti allievi ci vivono nel materaatico 

impero (i). 

XXIV. Moderni algebristi. 

Intanto la gran mente del Boscovich.^ benché occu- 
pata d’ottica e d’astronomia, sparse pure sull’algebra 
si be’ tratti di luce, che ne fu ammirato da’ primi al- 
gebristi. Profondo analitico e padrone del calcolo mo- 
strossi il Frisio nelle sue dinamiche ed astronomiche 
disquisizioni. Ma il vero padre dell’algebra sublime 
in Italia fu Vincenzo Biccati ^ emulo e forse supe- 
riore a Jacopo suo padre , spositore di metodi altrui 
od inventore di nuovi , che nel Trattato delle serie, 
negli Opuscoli, nelle Istituzioni analitiche, insegnò molte 
ed interessanti verità. Verificò, ampliò, inventò metodi 
e formolo il Fonccnex^ e le propose nella privata Ac* 
cademia di Torino (a). Ma il maestro delle nazioni , 
r oracolo de’ matematici non è che la Cìrange^ il quale 
mise r Italia a livello colle più colte provincie, cui prima 
riguardava a maestre. Gli stessi dei dell’ analisi, l’Eulero e 
r Alembert, si applicarono, ad apprendere dal nascente 
geometra. Il calcolo delle variazioni, il nuovo metodo 
per le serie ricorrenti ed altre sublimi scoperte, sposte 
nelle Miscellanee della privata società Torinese, fur le 
prime sue lezioni^ dopo di che ha seguito a crear nuovi 

(a) Misceli, phjs. math. 

(i) Le opere del grande Eulero son molte » e tulteTaccre- 
ditale. Esse bau veduto la luce quali in Bastia e tali in Prus- 
sia, in Francia , in Germania e altrove, ovunque trovossi il 
dotto autore. Intra quelle che si aspettano al capo presente 
sono da numerarti in prima gli Elementi d' algebra , tradotti 
dall’ alemanno in francese da Brmoulli, e annotati da Lagrange 
e Garnier; un Metodo di trovare le linee curve di massimo o 
minimo valore ; un’ Introduzione all’ analisi degl' infiniti , che 
rial latino volse in francese , e cementò il Labey ; le Istitu- 
zioni del calcolo differenziale, e quelle dell’ integrale , le une 
e le altre in più parli rilocche ed in più luoghi riprodotte. 
Sopra gli scritti di questo glorioso contezze più estese vi por- 
gerà il Fuss, appiè dell’Elogio che di lui pubblicò a Pietro- 
burgo 1783. 
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?netodi , a produr nuovi teoremi , a trovar nuove di- 
mostrazioni. I metodi d' approssimazione , i limili , la 
forma , la dottrina tutta delle radici e dell’ equazioni 
niiineriche, debbono a lui il più fecondo rischiarimento. 
Li sua Teoria delle funzioni analitiche , contenente i 
jtrincipì del calcolo differenziale, ridotti all’ analisi «Ii'e 
braica delle quantità finite 5 e poi le* Lezioni tia ìin 
date nella scuola politecnica, che ne formano ai)' spe- 
cie di coinentario e di su[)])leniento , bari' servilo di 
guida pe’ più diflicili ed impurpinli problemi. Emuli? 
del grand’ Eulero non ha lasciata jinr'e di niateinatìc» 
che vestita non abbia di foi'ina novella ; né 1 ’ Accade- 
mia di Parigi, dopo Clairaut FotUaiue Alembert, non 
iva sì gloriosa , come quella di bellino che possedeva 
la Grange (i). - ' 

XXV. Francesi. 

Benché questi passò ancora ad onorare la parigina, 
che accolselo nel suo seno, mentrechè nodriva un la 

(i) La Mèeanique anaìyilque di Ligrange comparse la pri- 
ma volta a luce in Parigi 1788 : ma fu nolovolmente ac- 
cresciuta nella ristampa del 1811 -, il cui volume secondo usci 
dopo la morte dell’autore per cura di Prony, Garnier e Blnet. 
La Thèoric des fonctions analyliques del medesimo, ripubblicata 
ivi nel i 8 i 3 , dovrà esser posta al ruolo delle più preziose 
produzioni moderne : alla quale vonno ire congiunte le sue 
Lezioai sul calcolo delle funzioni , che vi presentano un bel 
corso d’analisi. Pari a queste si è il merito del suo Trattato 
delle equazioni mimericlie pieno d* ingegnosi trovati. In queste 
opere l’autore riportò il vanto d’aver tolte via dai calcolo 
sublime le idee d’infiniti e d’ infìnilesimi, che otlencbravan di 
quello i princìpi. Movendo egli pertanto dalla teoria delle 
funzioni in serie, indi dedusse coi metodi dell’ analisi ordina- 
ria tutte le teorie del calcolo sublime , travestito sotto nome 
di calcolo delle funzioni derivate. Allargò eziandio i conGui 
ali' analisi , con introdurre un nuovo calcolo detto delle la- 
riazioni , afìSii di meglio risolvere i problemi più astrusi dei 
massimi e de’ minimi. Ebbe ullreciò compagno nella teoria delle 
derivate funzioni l’Arbogast, il quale pubblicò il suo calcolo delle 
derivazioni a Strasburgo 1800 : ina egli incontrò altresì un 
rivale nel Wroiiski , il quale mandò fuori una Confutazione 
della teoria delle fuozioui analitiche di Lagrange, a Parigi i 8 i 3 . 


Digilized by Google 


58 CAPITOLOIIl 

Place , e con essi divenne quasi la Deio dell’ Europ» 
matematica , cui dovesse ognuno ricorrere a consultar 
c|uegli oracoli. Allato loro sedeano un Bezout che molto 
ha illustrato la dottrina dell’ equazioni e ’l metodo del- 
r eliminazioni 5 un Cousin che ha trattato a fondo il 
calcolo differenziale e l’integrale e i loro artifici ed 
applicazioni varici un Condorcet che ha promosse 1* equa- 
zioni di condizioni e quasi tutte le parti del calcolo; ed 
altri eroi che rendeano quell’ Olimpo scientifico sempre 
più degno di culto e di venerazione. Or in tal acca- 
demia veggeansi pure il le Gendre il Munge il Prony il 
Plot ^ e sopra ogn’ altro il hacroìx che ne’ suoi Trat- 
tali del calcolo ha presentato in un corpo tuttociò che 
d'importante trovavasi sparso ne’ giornali, nelle me- 
morie e negli scritti altrui infiniti, recando si bell’ or- 
dine ed anche miglioramento , che dopo il la Grange 
è entrato nel magistero universale degli studiosi della 
scienza analitica (i). A questa per ultimo ha giovato 
V Arhogast colla felice invenzione del calcolo delle de- 
rivazioni, che fornisce mezzi da breviare le operazioni 
più laboriose, e formolo da facilitar le ricerche in ma- 
terie complicate : al che aggiunto il metodo della se- 


(1) De’ qui mentovati abbiamo eccellenti trattati di algebra, 
compresi nelle raccohe delle lor opere , che portano tutte il 
''titolo di Corsi di matematiche , qual è quello del Camus in 
quattro volumi, del Bossut in sette, del Lacroix iu nove, e il 
doppio corso del Bezout , l’uno per uso dell’ artiglieria in 
quattro tomi, l'altro in sci per uso della marina. Quest’ ultimo 
ci ha pur dato una teoria di equazioni algebriche. Il lodato 
Lacroix, oltre il Corso elementare , ci ha pur fornito in tre 
tomi un pieno Trattato del calcolo differenziale ed integrale : 
ciò che pur hanno fatto con opere del medesimo titolo ed ar- 
gomento e THuillier c Cousin e Garnier ed altri assai. Il Le- 
geudre sponeva intanto a Parigi sino al 1S18 i suoi Esercizi 
di calcolo in'egrale sopra diversi ordini trascendenti e sopra 
le quadrature ; ulteriori applicazioni dell’ algebra alla geometria 
quivi porgevano e il Monge e il Develey e l’Huillier ed altri 
valorosi analitici , che vivono tuttavia ad ouor della Eraocia 
e a tpleudore deli' algebra. ^ 
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parazìone delle scale d’ operazioni , si trova maggiore 
semplicità, chiarezza e generalità (i).- • 

XX yj, Jltiluirii. 

L’ Italia, già priva di la Grange di Riecati di Frisio 
di Boscovich, seguì a dare il Fontana e il Lorgna^ fa- 
mosi nel calcolo ; il Canlerzani ed il Snladini^ versati* 
nell' analisi, il estensore dell’algebra diofantea; 

il Paoli, spositore de’ melodi più sublimi j l’ Orioni il 
Brunacci il hujfini ed altri ingegni elevati 
XXFH. Trdr^dii. 

L’ Aleroagna ha prodotti Tup, Krman, Jìurmnn ; al- 
ti'i ne han prodotti altre nazioni (5) ; e in tutte le uc- 

(i) Agg'ugniamo a questi un Francoeur, il cui Corso com- 
pleto di iimtemaliclie pure, perfezionato nella ristampa del 1819, 
riunisce brevità e chiarezza, ordine e pienezza j un Boucliaildt 
che ha fornito a Parigi i 838 nuovi Elementi di calcolo dif- 
ferenziale ed integrale; un Lonihird, un Reynaud , un Lefc- 
bure de Fourcy , che coiitempuraneumenlc han pubblicate le 
loro Lezioni e Corsi d' algebra. 

(a) De’ qui lodali vuol notarsi come gli elementi di Pietro 
Paoli , più volte stampati , sono siati dai conte Provana del 
Sabbione illustrati con una ragionata Introduzione. Il Traltato 
sul calcolo sublime del Brunacci, uno de'. più profondi e bni- 
ti, dato in quattro ampli volumi a Firenze 1808 , fu da lui 
stesso ridotto a eoni|iendio nel iS 10. Oltre a questi il Fran- 
chini altri quattro volumi ha pubblicati a Lucca i8z6 col ti- 
tolo di Scienza del calcolo sublime , cui poscia un (juinto di 
supplimcnti ha aggiunto. Altri Italiani prosicguoiio ad ono- 
rare ed aniplincare questa scienza con s.'inpre nuovi trattali : 
come sono gli Elementi' di algebra e degli altri rami di ma- 
tematica di Andrea Carafl'a, di Alessandro Casano, di Filip|>o 
Guidi; il Trattato sul calcolo 'degl' iiiirgrali deCiiiii , di G. 
Piola; le Lezioni d' introduzione al calcolo sublime, di G. Mai- 
nardi : senza qui ricordare le tante Memorie inserite su que- 
sta materia negli Atti d. gl’ Istituti scienliriei d dia dotta Italia. 

( 3 ) Intra lo stuolo de’ dotti stranieri possiamo a ragione 
nienlovarc con laude le Disqui/izioni analilicbe del Pfdflf, il 
Saggio analitico del Budigeru su le lince curve del secondo 
ordine, il Calcolo diretto delie minime differenze delle quan- 
tità varianti, dello Slepling; opere tutte Ialinamente vergale 
e doltaincntc eseguile. Ma per tacermi delle inriuile che d 
pel tufo va.ua ciascuna nazione, cuutcìilojai a solo aceeuaaie 
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cademie europee, nelle scuole e ne’ gabinetti de’ pro- 
fondi rnaleinalici si studia indefessamente a semplificare 
ad estendere a rinnovare a correggere a perfezionare 
talcoli melodi formole regole e tutta l’ algebra, la qual 
è veramente la chiave che apre i più secreti nascon- 
digli delle scienze esatte, e io strumento che serve ai 


due opere periodiche, le quali così dell’ algebra come di tutte 
le matematiche ci danno ragione- L'una c il Giornale della 
scuola politecnica , cominciato a Parigi dal 1796 ; cui è da 
connettere la Corrispondenza della scuola medesima, composta 
all’ Hachette : l'altra gli Annali di matematiche purc^d ap- 
dlicate , descritti dal Gergonne , impressi a Ninies , e conti- 
nuati dal 1810. 11 più celebre forse trai viventi matematici è il 
signor Caucliy, di cui si banno delle dottissime memorie ne- 
gli Alti deirisfitiilo di Parigi. Egli ha introdotto un nuovo 
calcolo detto dei residui df/le funzioni , del quale può vedersi 
lo sviluppamenlo in dette Memorie , c nel terzo tomo degli 
Elementi di Matematica del P. CaralTa. Non trovandosi co- 
munemente esposto dagli autori, giudichiamo a proposito darne 
qui un’ idea. 


Sia un'equazione^ so, e ne siano x\ tr", a;'", ec. le ra- 
«dici. Suppongliiamolc in prime luogo (atte disuguali; avremo 

I I 

Possiamo dunque porre 

,(a-) i(l) , , 

/(*)= ■ ■ « = ^ ’ 

Poiché facendo a; «x* =: a/', fitornano le equazioni pre- 
cedenti. Metlendo nelle equazioni (a) ic'-j-O, ec. in- 

vece di X, dove 0 è una quantità indeterminata ta, otterremo 

= "i ’t’®) 




cc. 
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più sicuri progressi delle medesime , e che, nata per 
uso deir aritmetica, è poi passata al maneggio della geo-* ' 
metria, ed ora domina quasi sovrana ed arbitra tutte 
le facoltà. 


Siano in secondo Inogo n radici ogoali ad x • dorrà porsi 

J{x') s — T«» ® ®o»dtuito invece di a:, sarà 

(x-x) 

= — — • Srilappsndo il secondo membro per la potsoz^ 

di 0 avremo 

’ 1 ’ > VY*’) -i 

(«* 0 . 

<? (®) , 

6i.a...(n-i)"l" ■^(® ) > ®®- toeffieieati di 

nel primo caso, e ^ v* v coeff. dello stesso nel 
1 . a. .. («-!) d 

condo ca|o diconsi residui della funzione fise). II determinare 

•luesli coeilìoieoti dicesi estrarre i residui della funzione mede- 
^ima. 


I 
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GEOMETRIA (l).' 

/. Orìgine in Egitlo. 

Cbe'in Egitto, dove faceausi canali ed argini e la- 
ghi e fabbriche e siffatte opere portentose, rirhicdcnti 
delle geometriche cognizioni , nascesse tale scienza , e' 
che dalle operazioni meccaniche levata fosse a sublimi 
teorie; egli è cosa verisiinile assai ; ma egli è pur certo, 
che poco possiamo dire de’ suoi progressi appo quella 
nazione. Pieno rimase di meraviglia il re Amasi per 
vedere Talete che misurando 1’ ombra del suo bastone 
e quella d’ una piramide, ne conchiudea di questa l’al- 
tezza (a). Se per avere lo stesso Talete (b) formato 
nel semicircolo un tnangolo reltaqgolo, e Pitagora rin- 
venuto il quadrato dell’ ipotenusa uguale a que’ dei ca- 
teti, esultaron di gioia e sacrificarono alle muse, potrem 

(a) Fiat, ia Conv. — (b) Laert. io Thal. 

(i) La storia della geometria ( scriveva Mootmorl a Ber- 
nuolli ) la sarebbe un Lvoro b.m più curioso e più utile, che 
non quelle della pittura d Ua musica della medicina : potrebbe 
venir riguardata come la storia dello spirito umano, siccome 
quella ebe più d'ogni altra fa conoscere la sublimità dcirumano 
intendimento. Si accinse egli in fatto a tale lavoro, e ’l con- 
dusse a buon segno, com’vgli stesso avvisoune in una lettera 
riportata dagli Eruditi di Lipsia , an. 1721, pag. ai5 : ina 
prevenuto da morte recise le comuni speranze. Alcuna cosa 
uè aveva già delineata Pietro Ramo nel libro 1 del suo Corso 
matematico ; da cui le notizie ne attinse il Tacquel che le 
mise in fronte alla sua Geometria piana c solida. Se non che 
le coiloio nai'razioni non vanno al di là cieli’ epoca antica , 
che può dirsi di questa scienza l’età infantile. Il Montucla 
die della sua grand’ opera p-ireccbi libri dedicò a questo ramo, 
una separala Istoria nc donò sulla quadratura del circolo : 
un’ altra il Reimcr sulla duplicazione del cti1>o ; un' altra del- 
toune il Pascal della sola cicloide, e cosi altri ad altre dira- 
mazioni di questa disciplina si applicarono. Una storia però 
che descriva i ]<rogressi di tutta e sola la Geometria, 0 uou 
esistè liu oggi, 0 noa è giunta a nostra contezza. 
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noi concepire idea molto vantaggiosa della scienza egi* 
zLioa (i)? 

II. Ed in Grecia. 

la mano de’ Greci si passò la geometria dall’ infan- 
tile sua, picciolezza alla più elevata' maturità. Laerzio (a) 
cita un Mé-rt, che dice aver inventato i principi degli 
elementi geometrici ; ed un Euforbg frigio (b) che co- 
minciò, secondo Callimaco, a trattar de* triangoli sca- 
leni e delle linee. Ma Talete fu che, tornato d’ Egitto 
fermò Scuola in Mileto, dove i primi semi gettare della 
geometria^ ed egli, per testimonio di Panfilo, rinvenne 
la via di descrivere in un semicircolo un triangolo ret- 
to , cioè scoperse la proprietà del circolo , che ogni 
triangolo, avente a base il diametro e toccante coll’ an- 
golo opposto la periferia, avrà quest’ angolo retto; egli 
infine per altre scoverte molte fu riguardalo da’ po- 
steri siccome il padre della greca geometria (c) 


(a) In Pyth, Ix^Thtd, 3-— (c) Proci, in Eueh 

tom. 1. Ili, p. t. 


(i) Questa sublime scienza che in oggi si leva alle più astrati# 
teorie, non fu sulle prime più che un’ arte di piisurare le terre. 
11 vocabolo stesso tei persuade : geometra grecamente suona 
agrimensore. E ciò ribadisce i‘ opinione che ue ripete la culla 
in Egitto, dove forza era prendere le misure de’ campi inon- 
dati dal nilo. Erodoto 1. li, ne riporla il nascimento all’ età 
di Sesostri , che incavò nel reame numerosi canali , e quindi 
fece di varie scompartizioui : anzi Newton ( Chron. ad ann. 

ascrive al ministro di quel principe, Tliot, ch’egli 
crede essere Osiri , ed altri Ermete o Mercurio Trismegisto , 
riputato altresì l’ inventore de’ numeri e del calcolo. Nel vero, 
dice Aristotele { Metaph. 1. I, c. i ), le oiatematiclie si patoQ 
nate nell' Egitto, ove i sacerdoti, sgomberi d’ogui disturbo, a 
tali studi si abbandonavano. 

(a) Dal ritorno di Taietc da Egitto in Grecia si vuol de- 
sumere il vero principio delia geometria in questa nazione. 
Egli, se crediamola Proclo {In Eucl, 1. I) , arriccliilla di 
scoverle in gran copia , e giunse fin anco misurare le gran- 
dezze e le distanze inaccesse , per via dei lati dei triangoli. 
Dalla disciplina di lui vennero e Amerisio o Anassimandro- 
9 Auassimeue c Anassagora, geometri dallo stessa lodati^ 
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Or mentre Talete in Ionia, PiUagora la promoveva in 
Italia : dimostrò questi, a dir di Laerzio (a) , che di 
tutte le figure solide la più bella è la sfera , e il cir- 
colo di tutte le piane ^ onde nacque la dottrina degli 
isoperimetri. Scoperte oggi tenui, è vero, ma che co- 
starono sommi sforzi d' ingegno a' primi inventori delle 
cose (i). Dalle scuole loro molti allievi n’uscirono. 
Anassimandro^ secondo Snida (b), un compendio dis- 
pose di geometria ; ciò che supoone i fatti progressi. 
Molte opere geometriche scrisse Democrito^ giusta Laer- 
zio, e trattò del contatto del circolo e della sfera, delle 
linee irrazionali e delle solide, e di tai punti che mo- 
strano i suoi avanzamenti. 

III. Avanzamenti. 

Troppo ci sono scarse ed oscure le notizie , che la 
storia della geometria ci conserva sulle opere d ’ Archita 
tarentino, d’ Eraelide pontico, d ’ Ippocrate chio, di 
lolao.^ di Platone e d’ altri illustri matematici ; diremo 
soltanto che quasi tutte le proposizioni , che formano 
anche oggidì gli elementi della geometria, sono scoperte 
di queir età. La quadratura del circolo, la duplicazione 
del cubo, la trisezione dell' angolo furon problemi agi> 
tati da que* geometri. 

IF. Quadratura del circolo. 

£ quanto al primo, che ha tanto impegnata l' atten- 
zione di tutt' i i secoli sino al nostro, dice Plutarco (d) 
che Anassagora chiuso in prigione faceva di tal ri- 
cerca il suo dilettevole trattenimento. Ed Aristofane (e), 

(a) In Pjrth. ip. — (b) Anaxim. — (c) Dem. i3, — (d) Do 
axil, (e) In Avibus- 

(i) Piltagora parimenti attinse il saper suo geometrico dai 
preti Egiziani, ma egli seppe crescerlo de’ propri lumi. A lui 
« alla sua scuola è debita la teoria dell’ incommensurabilità di 
certe linee, com’è la diagonale del quadrato jiol lato di esso ; 
c quella de* corpi regolari, che tante altre conoscenze suppo- 
ne, poco a dì nostri importante , ma mollo in allora feconda 
di ritrovati. Benché , più che questo, sauno a lui grado altri 
rami di matematica che po>cta vedremo. 
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mettendo a scena un geometra, gli fa misurar l’area e 
quadrare il circolo , quasiché fosse ciò un problema 
comune. Ed Aristotele (a) cita tre difTerenti quadrature 
di circoli , inventate già da Jppocrate da Brissone da 
Jntifonte, Debbesi a questa ricerca lo scoprimento di 
molte verità , e tra esse la quadratura della lunula di 
Ippocrnie chio, e la quadralrice di Dinosirnto^ che prese 
nome da questa ricercata proprietà (i), 

V. Duplicatone del cubo. 

Il problema detto deliaco^ perchè vuoisi che l’ oracolo 
di Deio avesse ingiunto all’ Attica di peste afflitta il du- 
plicar la sua ara di forma cubica, torse indarno gl’in- 
telletti più eminenti; eppure il primo passo al suo scio- 
glimento era conoscerne la diflicoltà , il che non fe- 
cero che dopo inutili tentativi. Fu Jppocrate (b) il 
primo a conoscere che per tal uopo doveasi trovare 
tra il lato del cubo e il doppio d’ esso lato due medie 
proporzionali, la prima di cui darebbe il lato del cubo 
doppio richiesto. Platone (c) poi giunse % formare uno 
strumento, onde sciorre il problema meccanicamente. 
Eudosso lo sciolse con delle curve da se inventate; la 
qual soluzione, riprovaUi da Etidocio^ fu lodata da Era- 
toslenc. Archita fu il primo, dice Laerzio (d), che tro- 
vasse in geometria la cercata duplicazione (a). Due al- 
tre soluzioni dienne Mrnecnw^ che menano a due altre 
ricerche, quali sono le sezioni coniche e i luoghi geo- 
metrici. 

VI. Sezioni coniche. 

Secando i geometri un cono in guise diverse, diverse 
ne nacquer le curve. Così trovaron l’ellisse, la parabola e 

(a) Elench, L — (b) Proci, in Eucl. — (c) Eotoc. ad Ar~ 
ekim. 1 . IL de Sphaera et cil. — (d) In Archyl. c. 7. 

(i) II dotto ed erudito Montucla che ci ha dato una storia 
generale di tutte le matematiche , volle pur altra fornircene 
particolare su la quadratura del circolo, impressa a Parigi 1754: 
a questa rimandiamo i vogliosi sopra ciò di più ragguagli. 

(a) Una latina istoria , e ben compiuta , noi abbiamo dal 
Reimer de Cubi duplicatione, stampata a Goltin^ >7^^} 
quale noi parimente ei rimettiamo per ulteriori notizie. 
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r iperbole, come il triangolo e’I circolo, già noti prima cA 
altronde. Attribuisce altri ad Eiulosso T invenzione di 
quelle curve e certo le dette soluzioni di Mcnccmo 
suo diseepolo ne suppongono la notìzia. Oltredirhè Apol- 
lonio^ il maestro di curve siffatte, non fece che com- 
piere i quattro libri de’ conici d' Euclide il quale seguì 
soltanto la dottrina à'Aristco (a) 5 e questi avca distesi 
i cinque libri d’ Elementi conici con una brevità che 
prova quelle materie già conosciute. 

VII. Luoghi geometrici. 

La teoria delle linee, o rette o curve , con che ri- 
solvesi un problema indeterminato , e che tanti don 
ha meritati a’ Carlesi, a’ Fcrmat, ad altri moderni, fu 
già invenzion degli antichi. Tre specie distinguevano 
di tai luoghi; e chiamavano piani que’ che conleneansi 
in linee rette e in archi di circolo , solidi le sezioni 
coniche , e Unenti le altre linee o curve d’ ordine su- 
periore. De’ solidi trattavano i libri cinque d ’ Aristeo , 
restituiti dal dotto Viviani con una ingegnosa Dicinazione. 
Scrisse Euclide due libri de’ Luoghi alla superficie, Era- 
toslene uno de’ Luoghi alla medìetà, Apollonio due dei 
Luoghi piani, ed altri ne scrissero, divisati da Pappo (b); 
ciò che dimostra quant’ uso se ne facesse in allora. 

Vili. Analisi geometrica. 

Quel metodo che , dal ricercato come concesso ti- 
rando conseguenze, e da queste ad altre passando, per- 
viene a proposizione vera o falsa ne’ teoremi, possibile 
od impossibile ne’ problemi, è un’altra scoverta che fa 
molt’onore a Platone e agli antichi, benché taluno ab- 
bia opinato che fosse lor ignota 1’ analisi (c). Pappo 
fece ed insegnò l’ uso di questa nel libro settimo ; Pro- 
rlo parlonne e stesene di qualche modo la storia (d); 
Laodnmante l’ebbe comunicata da Platone, 'e da que- 
sto Io presero Teeteto Ardtita Ncocli Eudosso Meneemo 
Euclide Archimede Apollonio ed altri sublimi geometri. 

» 

(a) Pappo Coll. malh. I., VII praeff de Con. A poli. — 
(1>) Loc. cit. I. VII. — (c) E nere. medi, malli., dìsc. uicliai, 
— (tl) III Elici. J. II, c. 4* ■ 
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JX. Trisezione ilelV angolo. 

ti4 facilità di dividere ua angolo in due parli uguali 
crolla perpendicolare , mosse a volerlo dividere in tre. 
Or questo, che ha impegnata T atlenzion di Cartesio (a) 
e de’ più sottili moderni, fe’ rilevare agli antichi che, 
colla sola geometria piana, o colla riga e ’l compasso, 
non era sperabile ; e che sì la trisezione dell’ angolo , 
come la quadratura del circolo e la duplicazione (>el 
cubo, era un problema insolubile. Pur tentarono delle 
vie per isciorlo, come l’ iperbole e la concoide, riferite 
da Pappo (b), e trovaronvi spiegazioni ingegnose. Da 
ciò si rileva il progresso di questa scienza a que’ tempi : 
rilevasi ancor dalle storie, che d’essa composero e 
Teofrasto (c) ed Eudemo (d) , discepoli d’ Aristotele j 
storie che suppongono de' sufficienti materìali e delle 
abbondanti scoverte (i).. 

X. Scuola Alessandrina. 

Nondimeno il vero lustro dell’antica geometria non 

(a) Geom, I. III. —(1)) Lib. IV* •— (c) Laert. ia Theo- 
pìir. i3. — (d) Proci, in Eucl. i. 

(i) Dal fin qui ragionato leggermente si trae, la geometria 
trapiantata in Grecia aver fallo le prime mosse nelle scuole 
di Talete e di Piiiagora, ed essere venuta al colmo in ^quella 
di Platone , il quale alla soglia di essa avea Gito in grandi 
caratteri divieto a ehi che fosse di entrarvi senza il corredo 
di quella : OoSitS ciysvisàTpr\TOi sioìtu. Tanto era il prezzo 
a che l’aveva levala ! Non cosi felici furono i passi che dette 
in essa la scuola del suo discepolo Aristotele -, c i luoghi ma- 
tematici che dalle costui opere ralTazzoiiò l’IIeilbronner ( //«Z. 
madt. I. I, c* 9 ) non ci ministrano l’idea la più vantaggiosa 
del suo saper geometrico. Alquanto più innanzi andò il suo 
allievo, il messinese Dicearco, che accoppiando la geometrica 
perizia alia geografica potè felicemente adempiere il commes- 
sogli incarico di misurare le altezze di cel ti iiioiiti di Grecia, 
che trovò .nvero ia5o passi di elevazione a perpendicolo. Vedi 
i roMami delle sue opere tra’ Geografi greci iiùuori , raccolti 
dall’ Hudson, colla Dissertazione previa del Dodwelio; e i Fram- 
menti di fresco raccozzati e coraeiilati da Celidouio Errante , 
nostro intimo amico, a Palermo i8aa-a4. 
l’ol. y, 
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rìfulse che nella scuola d'Alessandrìa. Se Jppocrate cliio 
fu il primo, a delta di Proclo , che scrivesse elementi 
di geometria, e poi Leone il geometra , e poi Tcndio 
da Magnesia, e poi altri, tutti rimasero oscurati al com- 
parire d’ Eiulide. 

XJ. Euclide. 

‘ Ke’ suoi celebri Elementi si veggiono raccolte dimo- 
strate unite in corpo quante proposizioni trovavanvi 
isolate e disperse altrove \ a che alcuni libri aggiunse 
d' aritmetica. Ivi la severità e T esattezza nel definire 
« provare ogni cosa, ivi la legatura e ncssione nel con- 
catenare 'e dedurre le verità, ivi si può dire creato lo 

10 spirito geometrico ^ e que' libri sono sempre stati 

11 codice de’ geometri , l’ opera classica delle scuole ; 
bbri comentati da Teone da Proclo e da altri Greci, 
tradotti ed illustrali dagli Arabi, e poscia da Atelardo 
da Campano da Commandino da Clavio da Barrow e 
da altri recenti. Che se taluno ha voluto trovar mac- 
chie in quel luminare, e tacciare quell’ opera di troppe 
definizioni e divisioni scolastiche , di soverchie dimo- 
strazioni e sottigliezze sofistiche^ l’approvazione che ' 
n’ bau data un Newton un Leibnilz un Wolfio, e 1’ edi- 
zioni che n’ hanno fatte un Kcil un Gregory un Sim- 
son, geometri di primo grido , bastar denno a sban- 
dare le accuse, e farci rispettare in Euclide l’ illustra- 
tore dello spirito umano (i). Oltre agli clementi suoi 

(i) Questo insigne geometra (lien altro dall’ Euclide filoso- 
fo, àutor della sella mcgarica) fiorì tre seeoli avanti G. C. 
sotto Tolommeo Filadell'o. Aecolse nella sua maggior opera il 
più e il nneglio di ciò che fino allora sapevasi,c 1 dispose con 
ordine sì ammirevole , che quanti han poi voluto alterarlo , 
non hanno fatto che oscurarlo. Tiedici libri egli scrisse di 
Elementi ; dieci de’ quali contengono geometria , e tre ( cioè 
il VII, Vili e IX) aritmetica. XJn certo Ipsiclo alessandrino 
aggiunse due altri libri , quasi a coropimeulo del Xllf eucli- 
deo, che tratta de’ corpi regolari, teoria poco in oggi stimala. 

E noiìdiiiieno su di essa tre altre ne volle sopraggiugnere un 
de Foix editore del greco geometra. 11 cav. Saviho nelle sue I 

E raeleciiotm in Euclidem, il padie Saccheri nel suo Euclides ' 

al Omni naetv vinduiatuSf il Barrow nelle sue Ltcìiones geom«- 


Digitized by Google 


G S O « E T B I A 69 

dati^ i conici^ i luoghi alla superficie , i porìsmi i con- 
fini ampliarono di questa scienza, e meritarono all'au- 
tore ed alla scuola universale celebrità. 

XII. Eratostene. 

Successore di lui, ingegno veramente en- 

ciclopedico, grainatico, antiquario, geografo, cronologo, 
filosofo, matematico, si occupò nell'analisi e nella dupli- 
cazione del cubo, e scrisse utilmente d* entrambe, di che 
cita Pappo due libri sulle proprietà c sulle propor-' 
zioni, ed Eutocio ci conserva una lettera al re Tolom-f 
meo sul doppiare il cubo , la cui dimostrazione, se fu' 
rigettata da Nicomede, non detrasse*^ però all' autore la 
gloria meritata. 


XIII. Archimede, 

^ Benché, a dir vero, e Atene ed Alessandria e tutto il 
mondo geometrico uop’ è che cedano a Siracusa. Che 
sublime spirito ^ che nobile ardire ci volea per deter- 
minare ne' circoli la ragion del diametro alla circon- 
ferenza. Ciò che avea scoraggiti gli Euclidi e gli altri 
geometri, fu trovato da un Archimede : il quale , for- 
mando intorno al circolo poligoni iscritti e circoscritti^ 
c accrescendo sempre più i lati di tali poligoni, venne a 
concludere che il diametro è alla periferia meno che i 

_io , _io - .1, 

a 3— , e piu che i a 3 —, e dette un esempio d ap- 

7 ? . . 7 > . 

prossìmazione, a che il Maclaurin il d’ Alembert il Cou- 


trìcae , il Keil il Gregori ed altri nei preliminari alle magni- 
fiche loro edizioni del greco aatore, lo hanno villoriosaniente 
da tutte innpugnazioni difeso e gloriosamente da ogni macchia 
purgalo. Il prodigioso numero delle ristampe, de' compendi , 
de’ comrntari a quello falli , può esser prnova dell’ universal- 
mente conosciuto suo merito : numero che fornì materia di 
un buon volume al Bosio, che pnhblicollo a Lipsia i^Sjj'col 
titolo De variis Eucìidis edilionibus. Uopo il qual tempo bea 
altre son succedute di non minor grido, come quella del Bacr- 
manno a Lipsia stessa 1769, e del Simson a Glaséow 1756; 
in favella inglese il riprodusse Williamson a Londra 1781-88 
con opportune dissertazioni- in francese ne diè prima, il Peyè- 
rard una versioa letterale a Parigi 1804, e poi le opere tutte 
d’ Euclide in greco, latino e francese, in tre tomi, vdi 4 *t 8 s 
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sin riducono il tanto decantato calcolo infinìtesìmaìe. 
La scoperta onde più si compiacque Archimede, sì che 
ne' volle insignito il sepolcro , fu la misura da lui fer« 
nata della sfera e del cilindro, si riguardo alla loro so- 
lidità che alla lor superfìcie y e questa , nou pure dei 
corpi interi , ma de' loro segmenti. Le conoidi e le 
flecoidi, paragonate coi cilindri e coi coni della stessa 
base ed altezza, ottenner da lui esalta misura : la qua- 
dratura delle parabole fu pure una scoperta, ond'eglk 
si loda coir amico Dositeo : e più ancora l' innalzano 
le teorie sulla linea, propostagli da Conone Hamio, qual 
è la spirale \ della cui area, delle tangenti, delle secanti^ 
e di tutte le proprietà scrisse in guisa tutto originale , 
tutto sublime, tantoché stentano a seguirlo^ anche addi 
nostri, i migliori geometri (i). 

XI V. Apollonio, 

Ma se Archimede può dirsi il Newton dell’antichità^ 
Apollonia fia il suo Leibnizio, qual ce lo proclamano i 
suoi conici soprattutto ; il cui quinto e settimo libro 
mostrano un ingegno inventore, e il cui splendore non 
si è potuto ecclissare dall’ insigne opera delle 'sezioni 
coniche dell’ Hdpital. Pappo ha fatto de’ piccoli estratti 
di molte sue operej e quelle pìcciole linee la man mae- 
stra n’ additano dell’ Apeile che ne formò i quadri fini- 


(i) Gli scritti geometrici dì Archimede sono in buon nu.. 
m ero, su |a sfera c ’l cilindra, su la misura del circolo , sa 
la conoide e la sferoide, su la quadratura della parabola o 
le proprietà della spirale : opere di genio creatore, illustrato 
da uomini sommi, intra coi bastami sol qui mentovare uri Itj- 
vallo un Wallis un Barrow , e tra i più moderni un Torelli 
ebe divelgollo ad Oxford 1793, e '1 testé citato Peyrard efae 
voltollo e comentollo in francese, a Parigi 1S08, e ’l Gulenaker* 
ad Etlioger iSsS. Molti hanno scritto di questo eroe, ma 
più ampiamente di tutti il conte Mazzuchelli ; il quale, oltre 
al ben lungo articolo che n’ inserì nel suo gran dizionario degli 
Scrittori italiani, ci ha dato un tomo in folio di Notizie ìsto- 
rtehe intorno la vita, gli scritti, le invenzioni di Archimede, 
a Brescia 1735. Un Discorso ne ha pur pubblicato a Paler- 
mo i 8 a 3 il professore Scinà, dove ha passato a rassegoa lo 
opero e i trovati del siracusano geometra. 
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ti (i). Dopo qiie’ sommi non parleremo di Canone e di 
jbosUco^ amici d’ Arcliiinede 5 non d’ Eudnno e à" Alia- 
lo^ corrispondenti d’ Apollonio ; non di A'/co/c/c, irapu- 
gnutor di Conone, nè di colui meno famosi. 

XV. Ed nitri. 

Merita bensì lode Sicomede , per aver trovata la 
curva, delta concoitle^ che applicar volle a duplicare il 
cubo (a)^ e per aver tentato di quadrare il circolo con 
a])plicarvi la qiiadratrice di Dinostrato (b). Gemino , 
Filone^ Eronc^ si fcr nome in geometria non meno che 
in meccanica ed astronomia. Teodosio trattò degli sfe- 
rici ^MencUw della trigonometrin .,Diocle «Iella cissoich pillili 
maestrevolmente. Venne finalmente' Poppo al quarto 
secolo dell’ era nostra, e raccogliendo ed illustrando 
le scoperte de’ geometri preceduti, in conservandoci le 
memorie altrui, venne ad eternare il suo nome. Anzi 

(a) Euloc. in Arch. de Sphaera 2. — (b) Pappo I. IV > 
prop, aó. 

(i) Non pochi son gli A polloni che ostenta la Grecia ; 
r alessaiuli'ino, gramalico; il di<colo, isterico; il rodio, poeta; 
il solista, lessicografo; il liniieo, epistolografo : dei quali tutti 
ci avanzano le opere varie. Il presente si è natio di Perga in 
Panfilia, che ottenne dall' antieliilà il soprannome di Geometra 
per eec'llenza. Il suo capo d'opera sono gli otto libri dei 
Conici : dei quali non trovatisi sulle prime che i primi quat- 
tro, si studiò il celebre Viviani di supplire da se colla Divi- 
nazione sol quinto, che tanto di onore gli ba fatto, eziandio 
dopo scoperti dal Borelli a Firenze i rimanenti libri del greco 
autore. Il dotto Halley diede a Oxford 17 io una splendida 
edizione di quei libri, giuntovi i Lemmi di Pappo alessandrine, 
ì Comenti d' Eutocio ascalunita , e due libri di Sereno antis- 
lesc De sectione cylindri et coni. Oltre a questi, abbiamo dello 
stesso Apollonio due libri De sectionà rationis , e due De .se- 
elione spulii, illustrati gli unì e gli altri dal medesimo Ilalley, 
e<l ivi stampati il 170(1; à»c Loforuni pinnciriim, puliblicati dal 
Simson a Glascovv 1749 5 due Ine! ì nuli onum , procurali dal- 
r Ilor.ley ad 0 -sonio 1770; cd altri De incdoitdms, divolgali 
la prima volta dal Carnei cr a Gotha 1795. La materia di co- 
desti libri c r analisi geometrica, e da essi può altri prender 
saggio dell' usar che gli aniichi faceano di detta analisi. 
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non pago d’ addurre le scoverte degli altri , v’ aggiu- 
gne le proprie, e segnalatarnenlé quella che le ligure 
prodotte per una rivoluzione perfetta sono fra loro in 
ragione composta di quella delle figure generatrici, e 
di quella delle linee tirate dal centro loro di gravità 
all'asse; e le figure prodotte per una rivoluzione in- 
compiuta di quella pure delle generatrici e degli archi 
descritti dal loro centro di gravità (a) ; verità feconda 
di varie scoperte. Con Pappo può dirsi estinta la greca 
geometria; dacché Teone alessandrino, ed Jppazia sua 
figlia, Proclo^ Marino^ Eutocia^ e tali fur p'ù commen- 
tatori e compilatori che altro (i). Or sebbene , dice 
il Maclaurin (b), non vi sia nessun paragone tra 1’ e- 
stensione e l’utilità delle scoperte antiche e delle mo- 
derne, pare nondimeno che gli antichi fossero più at- 
tenti che noi non siamo nel conservare alla geometria 
tutta la sua evidenza. E Newton (c) aggiugne che non 
vi sariu bisogno di scriver nulla in geometria, se per- 
venute ci fossero le opere tutte de’ greci geometri. E 
tanto basti aver detto in prò loro, per vendicarli dalle 
accuse che ne fanno, e dal dispregio che ne mostrano 
alcuni. 

XVJ. Bownni. 

Venendo a’ Romani , se questi seppero emulare gli 
Omeri ed i Demosteni, non pt-nsarono pure a seguir 
gli Archimedi e gli Apollonl. Cussiodoro^ Capella , e 

(a) Lib. VII, praef. — (b) Traile des flux. Pref. — (c) In 
eius vita, Opusc. t. I. 

(i) Tali pur sono un Isidoro iriilesio , facitore d’uno stro- 
meuto per descrivere la parabolà con naolo continuo e risol- 
vere il problema della duplicazione del cubo ; un Filone ga- 
radesc, che avea approstìniato a dieci millesimi la relazione 
data per Archimede del diametro alla periferia ; uno Sporo , 
conosciuto per lo scioglimenlo del problema delle due Inedie 
proporzionali : dei quali ci fa cenno Eulocio ne’ suoi comcnti 
sopra Archimede. Ma 1' impero della geometria, anzi di tulle 
le matematiche greclie , giacquesi csliiilo alla invasione che i 
musulmani fcceto prima d' Alessandria il dqi , e poscia di 
Costantinopoli il i453. 
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a tacer d’altri, Boezìn stesso non fecero che tradurre 
Euclide, e ciò senza quella esattezza di rigore geome- 
trico che regna nel greco esemplare (i). 

XVII. Arabi. 

Più felici in ciò furono gli Arabi j de’ quali basta 
leggere il catalogo degli antichi matematici, compilato 
dal dotto Odoardo Bernard, allin di farne una edizione 
in XIV volumi (a), a vedere i lor progressi in questa 
parte. Oltreché alcune greche opere non si trovan oggi 
che in arabo*, quelle ancor che rimangono, non fur 
dapprima tradotte che dall’arabo (a). Ed oltre le 
versioni e’ comenti de’ Qreci, ’ci dier anco i Saraceni 
delle opere propie. Hassen , Ttiabil ben Corrali , ed 
Allindi sono stati distinti del soprannome di geometri. 
Jfassen^ uno de’ tre figliuoli di Musa o Mosè, inventò 
e sciolse molti problemi pria non tentati (b); e i suoi 
trattati, sulla trisezione dell’ angolo e le due medie pro- 
porzionali, fur riguardati qual portento d’ingegno. Abit 
(Jiofar Moamad suo fratello si rendè benemerito di 
questa disciplina non pur cogli scritti, ma più ancora 

(a) FaLr. Bibl. graec. 1. Ili, c. — (b) Bibl. arai, 
phil. V* Mtn jlluìa. 

• 

(i) Le arti che stavano a cnore agli ambiziosi Romani, quelle 
si erano del comandare o colle armi o colla lingua , cioè la 
tattica c l'oratoria. Tu regere imperio populos, Romane, memen- 
to : Haetibi erunl aries : cosi fìnge il potata che inculcasse fìn 
dagli elisi il padre di Enéa alla sua discendenza. Senza ciò, 
il gran Cicerone ci Ira significato il conto e 1’ uso che i Ro- 
mani facevano di questa scienza, non ad altro drizzandola che 
al conteggiare e al misurare i In stimino honore apud Graecor 
geometria fuil; ilaijue niftil mathematicis illustrius : al nos ra- 
tiocinandi meliendique utilitale huius artis lerminavinuu modum 
{Tuscul. 1. I). 

(a) Le prime mosse che gli Arabi fecero verso tai studi 
furono il voltare in propria favella le opere greche , e quasi 
arricchirsi delle spoglie altrui. Amcd ben Musa , autore di 
scritti propri, si fc’ traduttore d’ Euclide, Teodosio, Ipsiclo , 
Slenelao, Apollonio; e ciò fìn dai tempi di re Almamon. Poco 
appresso Thabit ben Corrali tradusse nuovamente Euclido, Apol- 
lonio, Archimede; ed aliti iu seguilo, couliuuarouo. 


Di^‘* “J ; C -:nì^U 


74 CAPITOLOIV 

coll’ aver istruito Thnbìt ben Corrali ; di cui abbiamo 
un’ opera ms. JOe mperficìerum divisione^ ed un’ altra 
De descriptione trianguli (a). E quante opere troviamo 
di lui annoverate stilla quadratura del circolo , sulle 
sezioni del cono, su d’ altre sublimi materie ! Quanta 
laude non merita Albincb^ che fu dal Cardano riposto 
tra’ dodici più chiari ingegni del mondo (b)! Alhassenj 
Jacob ben Terre , Abdrtazig , Assingiuri ed altri assai 
scrissero di vati punti importanti : ma singolarmente 
la trigonometria, dice Bossut (c), ha loro obbligazioni 
distinte, sostituendo essi 1’ uso de' seni a quel delle corde 
che prima adopravasi. Di questa gloria aveva il IMon- 
tucla data parte a’ meriti di ytohaniad figliuolo di Musa, 
ed a Giaber ben Apldali^ del quale avvi nell’ Escoriale 
un libro Delle sfere Quest’uso di operazioni tri- 
gonometriche rinviensì fatto da Albntcnio (e) , Alfra~ 
gano scrisse de’ seni retti, Massudo delle tavole d’essi, 
ed altri d’altrettali argomenti (i). Da loro ripete iu 
geometria il suo nascimento appo i Latini ; Gerberto, 
Campano, Atelardo ^ primi suoi restauratori nell’ occi- 
dente , appresero da’ musulmani quanto a’ cristiani in- 
segnarono. 

X Vili. Europei. 

■ Ma nel risorgere presso noi tale scienea fu più lenta 

(a) Casiri Bibl. arai. hìsp. t. I , p. 386. — (b) De sullìl. 
1. XVI. — (c) Dìsc. prcl. Elicaci, mclh. math. — (d^ Casiri 
t. 1, p. 367 . — (e) Montucla t. I, p. II, I. I. 

( 1 ) Simile a quello degli Àrabi è Io studio d<-’ Persiani in 
geometria; di che il Chardin al t. Ili de’ suoi Viaggi ci ha 
dato ragguagli. Due sono appo questi in più rinomanza, Nas- 
■ir-Eddiu e M 'imon-Re.chid , entrambi, cementatori di Eu- 
clide , c il primo ancor d’ Apollonio. È in uso appo loro 
la bizzarria d'imporre a ciascuna proposizione degli Elementi 
euclidei un soprannome, strano si, ma espressivo; per esem- 
pio, alla XLVII del 1 libro il titolo di Sposa, perchè Tecoiida 
di altre proposizioni; alla XLVllI, clic è l’ inversa della pre- 
cedente, Sorella della sposa-, e cosi via via. Nrl resto i Per- 
siani non bau mai avanzato di un passo i Greci macsiri, sic- 
come gU Arabi ebber fatto. 
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che nel nascere non era stata. Solo alla metà del se- 
colo XIU fiorirono due matematici, Giordano Nemora- 
rio e Giovanni da ffncrobosco^ che scrisser da se, ben-* 
chè dietro alle guide greche ed arabiche, ed in guisa 
ancor rozza e meschina. Purbac nel XV può dirsi 
il primo che mostrasse mente geometrica e qualche 
lampo d’invenzione. Reghmantano ^ suo allievo, andò 
più avanti del maestro ; le cui lodi mal soflhrendo il . 
Cardano lo accusava di plagio nelle costruzioni dell’ ef- 
femeridi, nella tavola delle direzioni, nel libro de’ trian- 
goli sferici, e in ogni cosa (o). Ma che che sia di 
CIO, il Regiomontano perfezionò l’invenzione del Pur- 
bachio per l’ esattezza de’ calcoli trigonometrici , divi, 
dendo il raggio in looooon parli invece di 6000000, 
che questi avea sostituite alle 60 degli antìchi. Intro- 
dusse quivi 1 uso delle tangenti, » ne fece le tavole, 
e diè nella sua opera de’ triangoli un’ assai eompiuta 
trigonometria. I suoi comenti di Archimede, la difesa 
uc I e, ed altre sue fatiche geometriche accrescono 
sempre pm i suoi meriti e i lumi nostri. Cominciarono 
in allora a giutarsi nella fonte i Greci geometri, e, la- 
sciate le arabiche versmni , se ne videro altre latine. 
Allora comparvero il Walter il Durer il Ramano il 
ranceiden : allora il Werner s’inoltrò con profitto nelle 
coniche sezioni, il Reiìco migliorò le tavole trigonome- 
triche, il ììyrge formò la prima idea de’ logaritmi, il ' 
onio o ^ugnez scrisse libri ed inventò lo stromento 
che porta il suo nome; e il Cirtielo coi comenti d’Eu- 
clide, ed un altro Nugnez ed altri spagnuoli co' loro 
scritti, ed I francesi PcUctier e Fineo colle loro disputo 
e trattazioni, e il Commandino e ’l Muiirolico colle tra- 
duzioni e comenti de’ Greci , oltre alle opre lor pro- 
prie , ed il Tartaglia coll’ originale e penetrante suo 
ingegno, i limiti dilatarono del sapere geometrico. In- 
nalzavasi sopra tutti il Clat>io per l’universale celebri- 
*1 opere e le vaste sue cognizioni feron 

dì lui 1 oracolo di quella scienza. Kon tanto estesa , 

(a) V. Gasscnd. ìq cita Purbach, et Regioin, 
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ma più soda è la gloria del Vieta^ che mosso da ima 
contesa coll' olandese Adriano Romano applicossi a ri- 
stabilire il libro d' Apollonio de tactionibus , e a pub- 
blicarlo col titolo Apollonius gallus. La ragione del 
diametro al circolo,' la dottrina delle sezioni angolari, 
le formole analitiche delle ragioni che hanno i seni 
degli archi multipli e summultipli; la costruzion delle 
tavole trigonometriche su questo principio , ed altre 
geometriche novità innalzano il Vieta alla classe pri- 
maia. Luca Valerio cercò di que’ tempi il centro di 
gravità, c ne distese un libro originale. Riusei al Ga- 
lileo di trovare in vari corpi tal centro : gustò egli e 
promosse la greca geometria, rinvenne o certo esaminò 
la cicloide, e, a lasciar gli altri suoi ritrovati, fu suo 
Tanto l'applicare la geometria alla fisica (i). 

XIX. Epoche Ire di geometria. 

Nuovi teoremi, nuove verità, nuovo ordine di cose 
si va a scoprire nella geometria de’ due ultimi secoli. 
Seguace ancor della greca, ardiva pure di superarla; e 


(i) La geometria del secolo XVI cominciò dall’ essere gre- 
ca : indi seguì a far nuovi passi per opera degli italiani Tar- 
taglia, Commandino, Maurolico; traduttori e illustratori degli 
antichi, cd aulori il primo dì Quesiti e invenzioni diverse, il 
secondo d’ un Trattato dei centri di gravità, il terzo di Teorie 
su le sezioni coniche. Dei francesi il Pelletier si fe’ nome per 
la sua lizza col Clavio sa I* angolo di contingenza ; Orona^o 
Fineo pel borioso libro Delle inatematiebe cose fino allora 
desiderate, combattuto dal Buleou e dal Nonio; Pietro Ramo 
per lo suo Proemio matematico, e pe’ nuovi elementi di geo- 
metria. Lunga cosa e noievole sarebbe il pur numerare le 
opere che di questo intervallo mandarono a luce i tedeschi 
Giovanni e Andrea Schoner, Sliborio, Apiano, Frisio, Mun- 
ster, Pitico, Rhcinold, Clavio, e cento altri d’ ogni nazione. 
Fu di questa età ricercata la relazione più prossima del dia- 
metro alla circonferenza. Adriano Mrzio la statuì di ii 3 
a 355 : Adriano Romano la prolungò fino a dicisstte decimali: 
Ludulfo van Ceuien la distese a ben 35 , stabilendo per mi- 
sura del diametro l’ unità seguita da 35 zeri , e quella della 
mrìferia 3 , 26535, 89793, 23846, 26433, 83279, 

00288, in circa: calcolo per verità più esatto che utile, e di 
più fatica che uso (^De circulo et adscriptis). 

V k ^ 
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fatta poi più robusta, fornita di nuovi sussidi osò mon* 
tare alle cime non prima vedute , c dominar ignote 
regioni. Noi abbiamo in questi due secoli tre sorte di 
geometria ; da Vieta a Cartesio ella è ancora l'anticaj 
da questo ne nacque una nuovaj ed altra più sublime 
e feconda n’ è sorta da Newton c da Ceibnitz. Entria- 
mo dunque a ricorrer la storia di tutte tre. 

XX. Prima. 

Vieta^ Valerio.) Galileo s’ inoltraron col metodo degli 
onticlii : Keplero si fe’ più coraggioso , e l’ esame di 
certe botti gli diè occasione d’ aprir nuove vie. Giunse 
egli a formare più d' ottanta solidi nuovi, e li distinse 
pe’ nomi d’ anello largo, d’anello stretto, di globo tur- 
chesco, di pomo rosato, di pomo cotogno, e d’ altri 
simili. Ardì ancor d’introdurre il nome e l’idea del- 
r infinito, formando il circolo d’ infiniti triangoli , il 
cono d’ infinite piramidi , il cilindro d’ infiniti prismi 
ec. e dimostrò per tal guisa le loro misure. 

XXI. Guidino e Cavalieri. 

Keplero però propose problemi che sciolti non fu- 
rono se non dal GuWmo coll’ aiuto-dei centro di gra- 
vità , applicato a misurar le figure prodotte per cir- 
cuimcnto. Trovò che queste erano come il prodotto 
della figura generatrice e della strada che descrive il 
suo centro di gravità , con che fece una scoverta già 
prima additata da Pappo (a). La dottrina degl’ infiniti 
fu dal Galileo aggiunta a quella degl’indivisibili, di che 
ne scrisse un trattato (b). In questo nondimeno spiccò 
meglio il suo discepolo Cavalieri. Considera il solido 
nato d’ infinite superficie, questa d’ infinite linee, e la 
linea di punti infiniti 5 e ad aver la ragione tra due 
solidi determina quella de’ loro elementi eh’ ci chiama 
individui (c). Fu allora che alletfigut^ circoscritte ed 
iscritte, alle difficoltà d’ iscrivere e di circt)scrivere po- 
ligoni ad una figura, come usavan gli anticlii, al me- 
todo in somma di doppia posizione si surrogarono gli 

(a) Lib. Vii. Praef. — (b) Dial. della nuova scienza 1. Il 
e IH. — (c) Geom. indiv. 


y8 cx^iTotoìt 

infinitesimi e gP infiniti , e nacque una nuova geOmé* 
tria. Provocò egli da prima le censure di molti, e paVve 
ad alcuni che il metodo degl' indivisibili tolto fosse dal 
Keplero , ed egli roostroiine la differenza (a) : volle 
altri derivarlo da un'opera di Bartolommeo del Sove* 
ro (b), ed egli provonne ^anteriorità. Ebbe anche op*^ 
positori il nome stesso d'indivisibili, tra' quali il Gul- • 
dino, che volle depresso quel metodo per far regnare 
i suoi centri di gravità; e quegli^ oltre al farne quasi 
un' apologia nel settimo libro delia sua geometria, scrisse 
in risposta varie Esercitazioni al GuldinOk Per altro 
entrambi i metodi sono da rispettare') ma quello del 
Cavalieri è più diretto, più spedito e più facile (i)é 
XXII. Torricelli e Robcrval, 

Fu questo accolto dal Vmam e da tutta la scuola 
galileana, difeso ed ampliato da Stefano degli Angeli., 

^ e messo in pratica primamente dal Tbrricclli. Questi 
con esso trovò una nuova quadratura della parabola y 
una nuova relazione della sfera al cilindro, la misura 
del solido acuto iperbolico, e sopra tutto la dimensione 
della cicloide; intorno a cui e Galileo e Cavalieri stesso 
lavorato aveano indarno, e per cagione di cui fu a 
torto accusato di plagio dal Koberval (c)^ il quale avea 

(a) Ejterc. III. in Guldin. — (b) Ùè curvi et redi proporti 
prom. 1. V. — (c) Epist. ad Torric. 

(i) Dai problemi Kepleriani de maximis et minimis trassero 
i due metodi degli autagoiiisti Guldin e Cavalieri; l’uno dei 
quali nella sua Cenlrobarica applica il centro di gravità a mi- 
surare le figure generate dalla rotazione , l' altro nella Geo~ 
metria indivisibilium conùnuorum scompone il continuo negli 
ultimi suoi elementi , per cavare dal rapporto di questi la 
misura di quello. La proposizione fondamentale del primo 
metodo è tale : ogni figura formata dal giro d’ una linea _o 
superficie attorno un asse immobile è il prodotto della quan- 
tità generante per la via che segna il suo centro di gravità. 
Quella del secondo è pur tale t tutte figure i cui elementi 
crescono o dicrescono similmente dalla base al vertice , sono 
nella stessa ragione alla figura conforme della medesima base 
ed altezza. 1 conseguenti di tai principi sono moltissimi , nè 
qui da trascrivere. 
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già prima trovato un non so che di simile, sena’ averlo 
però comunicato u persona. Infatti e Mersenno nel- 
1’ Armonia universale , e Pascal nella Storia della ci- 
cloide, e Cartesio nelle sue Lettere , suppongonò sif- 
fatta scoverta anteriore all’opera del Torricelli; ma 
che costui avesse sentore delle dimostrazioni de’ Fran- 
cesi, che il Beaugrand avessene dato parte al Galileo, 
da’ cui scritti quegli tolta avesse tale scoverta ; ciò è , 
non pure senza fondamento, ina contra ragione. L’Ita- 
lia l'Inghilterra la Francia medesima erano all’oscuro 
di tale notizia, e lo stesso storico Pascal, si appassio- 
nato per Roherval , e il Cavalieri (a) il Frisio (b) il 
Wallis il la Loubere danno al Torricelli la gloria del- 
l’invenzione (i). Maggior fama si sarebbe acquistata 
il Roberval^ se non avesse nascosta la sua produzione. 
Formò egli una teoria e compose un metodo degl’ in- 
divisibili, somigliante a quello del Cavalieri; n’inventò 
altro per le tangenti, detto de’ movimenti composti, che 
somigliava ahiuunto le flussioni del Newton : trovò 
d’ altre curve , conosciute sotto il suo nome , e dette 
dal Torricelli robervalliane, e da lui quudratrici , per- 
chè usonne a quadrar le parabole , e a trovare spazi 
finiti ugnili in grandezza ugriniiniti : diè metodi a 
rinvenire i centri di percussione, più giusti di que’ del 
Cartesio; ed egli in somma lasciò di se un nome, che 
saria stato maggiore , se noi macchiava colle puerili 
contese e colle ostinate sue opposizioni. 

XXIII. Altri. 

, Godeva inoltre la Francia d’ altri eroi che le facevau 
onore : la Lamiere., Beaugrand., Pascal., Lcotaud erano 
i suoi sostenitori ( 2 ); mentre l’ Italia, oltre a’ già detti, 

(a) Sxerc. prim. — (b) Elog. del Cavai. 

(1) Quantunque il Torricelli abbia pubblicata questa inven- • 
zione il pure il Robervjl aHesla averne già fatto uso 

da otto anni dianzi, quando uno de' suoi allievi ne compose 
un trattato sul innlu composto. Veggansi le antiche Memorie 
deir Accademia delle scienze di Pari gi. l.’Vl. 

(?•) Grande fu in Francia il contrasto de’ geometri su le 
Amjbes voi. V. ■ 8 
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Vantava il Castelli^ celebre idraulico, ma non men va* 
lente geometraj vantava Stefano degli Angioli^ difensore 
ed illustratore del Cavalieri e del Galileo ; vantava il 
Bicci, il Barelli^ e sopra ogni altro il Vmnni , rino- 
inalo per le ingegnose e dotte sue Divinazioni su’ luo- 
ghi solidi d’ Aristeo, e su’ conici d’ Apollonio, con che 
si guadagnò da’ moderni quel glorioso nome di sommo 
geometra che gli antichi dato aveano al greco autore. 

XXlV . Epoca se.conda^ CaVlesio e Fermat. 

Se non che due furono i principi della geometria 
di quel tempo, Cartesio e Femmt. Scioglieva il primo 
quasi per giuoco e trastullo i problemi che mellevan 
altri in imbarazzo. I suoi' metodi erano la maraviglia^ 
eran la scorta di quanti capaci fossero di conoscerli. 
Volo più alto non fece la geometria che quando le 
venne da lui applicata l’ algebra per la teoria delle 
curve : un’ espressione algebraica diviene un quadro 

proprietà di una curva , detta a principio irocoìde , e poscia 
cicloide-, di cui alcune leggiere tracce troviamo negli scritti 
del card, di Cusa, di Galileo, di Mersenno, di Cartesio; ma 
la piena Conoscenza dobbiamo al Pascal, il quale e ne scrisse 
la storia e ne propose i problemi , oiierendo de’ premi a chi 
sciolti gli avrebbe ; e sciolsene alcuni il Wallis nel trattato 
de cjcloide et cissoide, altri il Laloubere ne’ selle libri sullo 
stesso argomento : quantunque uè l’uno nè l’altro scontras- 
sero la soddisfazione del Pascal, che pubblicò le sue soluzioni^ 
sotto il nome di Detlouvilie, in una lettera al Carcavi. Siu- 
dinrouo altresì sulla rettificazione di quella, curva il Wreo , 
r Ugenio, il Leibnizio, i BernouHi. Altri poi lavorarono su 
la compagna della cicloide, su la epicicloide, ed altrettali. Il 
Midorge e ’l Desargues dierono buoni trattali su le sezioni ro- 
nichcj ed altri ad altre curve sacravano le loro veglie. Della 
predetta cicloide, olire la storia francese del Pascal, ne corre 
altra latina del Groniiigio, stampata il i^oi. Ma pare che lo 
studio di parte abbia scorta l.i penna d' entrambi , mentre il 
primo sta lutto pel Roberval, l’allro pel 'rorricclli. Di Pascal 
Veggasi il lungo Discorso premesso alle sue opere dall'editore 
di esse il Bossut, che poscia il riprodusse in fondo della sua 
storia delle matematiche : veggasi anco l’altro più recente che 
n' ha pubblicato il Villemain nel t. 1 de' suoi Mélanges di 
litlérutun. 
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tìvo f pnrlante, i problemi più implicuti ridiiconsi alla 
inii"{;ior semplicità , speditezza, estensione (i). Muovi 
metodi per la risoluzione de’ problemi piani , avunza- 
menti notabili su’ luoghi geometrici degli antichi, for- 
niola generale per P equazioni delle sezioni coniche, 
invenzione di nuove curve , dette le ovuli di Cartesio, 
utili alla diottrica e catottrica , elevazione al grado di 
geometriche d’ altre curve che passavano per meccani- 
che, moflo comune di determinar le tangenti, fecondo 
di sublimi teorìe, e mille altri utilissimi ritrovati ren- 
dono il Cartesio creatore di nuova geometria, e i suoi 
tre libri d’ essa il sacro deposito delle più recondite 
•verità. Intanto però il suo emulatore Fermai diede un 
altro metodo per trovar le tangenti nelle curve , un 
altro per la costruzione de’ luoghi solidi, un altro pei 
centri di gravità, un altro per la misura di curve assai 
complicate , che ridusse con ingegnose trasformaziuni 
a cpiella del circolo e dell’ iperbolu. Il famoso suo 
metodo de’ massimi e de’ vùaimi potè in qualche modo 
aprire la via al calcolo dllTerenziale, e viene quasi ag- 
guagliato dal Leibnizio (a) per l’utilità all’ ap|)lìcazionc 
dell’algebra del Cartesio; il <jiiale però, mal solFerendo 
le glorie del suo rivale, gli si scagliò tosto in contro, ed 
accese la guerra tra gli altri ancora (a). 

:J ■ 

(a) jict, Lips. 1693. 

(1) L’aDalisi antica che in parecchi casi presentava ana 
cbiarcz/.a ed evidenza somma, in altri diveniva oscura e tin- 
pralicahile, qualora una serie di ragionaineiili c una catena 
di relazioni esigeva sforzi straordinari di memoria' e d' inge- 
gno. Da questo peso ri ha sgravali Cartesio, ridueendo i )>iù 
astratti e prolissi raziocini a formole tecniche e concise, che 
ci oflruiio a un batter d'occhio il quadro di lahoricse opera- 
zioni, calcolando le grandezze coiiiinue, quali sono le linee , 
le superficie, i solidi, alla guisa delle discrete , quali sono i 
numeri e le quantità algebraiehe. Vero è che P ap|ilicazione 
dell'algebra a prohlemi ordinari è anteriore a Cartesio: egli 
non Ila fatto elié applicarla alla geometria delle curve , di 
quelle cioè che partiva in geometriche e in meccaniche, e che 
poscia Leibnizio nominò algebriche c trascendentali. ‘ 

(ti) Questo metodo del Fermat si leva su d'un priocipiO| 
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XX F. Loro seguaci. 

Ma il Fermai eh' avea diritto di sedergli a fianco, 'e 
che conceputa pur aveva l’ idea d’ esprimer le curve 
con forme algebriche (a) , il Feriuat ebbe al pari di 
lui paitigìaiii e seguaci , infra i quali il Hobei'val che 
tolse ad oppugnare il Cartesio : benché poi questi 
ebbe più coinentatorì ed interpreti , che basta vedere 
nella edizione della sua geometrìa, fatta dallo Schoolea 
nel 1695 il Beaune Y Hudde 1 ’ Heuract il ìVit , già 
noti abbastanza per le proprie scoperte ; il Rabuel lo 
Sluse r Ugenio il Craig , inventori di nuove forinole 
dietro le tracce di tanto maestro. 

^ XX VJ. Gregorio e Ugenio. 

Intanto il fiammingo Gregorio di san Vincenzo^ senza 
entrare in pretensione, per un' opera sulla quadratura 
del circolo meritò che il Leibiiizìo lo mettesse di paro 
con que' due principi a formarne il geometrico trium* 
virato. Venticinque anni d'indefesso studio costò a 
quest'ingegno profondo quella ricerca, per cui s’inol- 
trò nelle vie più aspre ed intrigale. Quante conve- 
nienze non iscoprì fra l’ iperbole e la parabola , tra 
questa e la spirale, tra la sfera e l'unghia cilindrica, 
e tra altre figure , onde sembra allor nata quasi la 
geometria comparata! Quanto è sorprendente la sco- 
perta della proprietà dell’ iperbola vicina all’asintota , 
d' avere gli spazi tra loro compresi , crescenti aritme- 


(a) Isag.^JTopic. etc. -dpp- ad Lag. eie. 

-conosciuto già d«l Keplero nella sua Stemomelria doilòrum f 
ciò è che, quando una grandezza, qual sarebbe la urdinata di 
una curva, sia giunta al suo maximum 0 ai suo minimum, nel 
punto infinilanieiile vicino il suo crcscinicuto o scema mento , 
divien iiuUo. lii fitto, supposto che quella, messa inequazione, 
aia venuta al massimo, 1' ascissa cresciuta o sineiiomuta d ua 
infìiiitcsimo, i due valori di quella saranno uguali. Per conto 
di questo metodo cadde il Fermai in aspra lite col Cartesio, 
e nel terzo tomo delle costui lettere troviamo i pezzi scagliati 
da ambe le parli. Le parti del primo seguii otio Rolrcrval c 
Pascal il padre, del secoudo Midorge, Desargues, Uardi. 
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ticamente , menlre P ascissa cresce geomeiricamenle! 
Egli insomnia ritrova cento verilt^ mentre indarno ne 
cerca una, la inarrivabile quadratura del circolo (i). 
Il più giusto di lui rivale e il successore più degno 
nell’ onor geometrico , fu l’olandese U^enio : il quale, 
se da’ giovanili suoi anni , si rinomò per le osserva- 
zioni sulla geometria cartesiana e per le impugnazioni 
della quadratura vineenziana, quando poscia levossi a 
misui-ar le superficie curve delle conoidi e delle sfe- 
roidi , quando ridusse la retlificazion delle curve alle 
quadrature , quando fermò la misura della cissoide ^ 
quando entrò ad anatomizzare la logaritmica, ad esa- 
minarne le aree, le tangenti, i solidi, i centri di gra- 
vità, e tutte quante le sue passioni, e sopra tutto quando 
arricchì le matematiche della teoria dell’ evolute , e 
scoprì con essa che la cicloide sviluppandosi ne forma 
altra uguale ma inversa, e giunse a rettificare più cur- 
ve, a determinar le tangenti, a trovar verità per anco 

(i) L’opera del padre Gregorio de Quadratura circuii et 
hvprrbolne, stampata in Aiiver-a contiene gran numero 

di nuove ptopi'ictà delle sezioni coniche , un più pieno som- 
malo de' lei'iiiiiii e delle potenze loro nelle progressioni, modi 
assai da misurar la paiahola ed altre figure. Ma (ulto da lui 
è tiovaiu, a riserva di 'quello clic principalmente cercava, cioè 
la prelesa quadr.dura del cerchio ; la cui falsità v< nnc tosto 
Ecovei'ta c puhhlirala dal Cartesio in una lettera a| Mersenno, 
dairUgenìo nella sua Exetasis quadraturae c/rcu//, dal LeOtaud 
wW Examen quadraturae circuii: il qual ultimo con altra opera, 
intitolata Cyclomathia , prese anco a ribattere le difese che 
del San-Vinceiizo avevuii preso due suoi discepoli , Aimscoin 
c Sarassa, 1 ' mio uclLi et deductìo geom. quadr.,ì'a\- 

trò nella Soluiio pivblematis de quadr. cìrc. Giovami al ge- 
suita fiammingo Gregorio da Saii-t'iiicenzo, native di Bruges, 
accoppiare un suo coiifralcllo nazionale e contemporanco, An- 
drea Tacquet, nativo d' Anversa , noto nelle scuole pc' suoi 
Elementi d'aritmetica e di geometria piana e solida, illusti ati 
dal W'histyii e pubblicati a Cambridge 1703, nei quali mise 
in più chiara luce i libri di buclide. Egli peiò é autoie di 
molti trattati matematici di più rilievo , die appo sua morte 
gli furono in un ampio volume raccolti c pubblicali nella sua 
patria, gli auui 1G79 e 1707. 
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ignote; allora sì fu venerato maestro della geometria, 
prorlamato per uno de* più sublimi geni, e lodato da 
on Newton (a) come* il più elefante di tulli i moder- 
ni, e il più degno imitator degli antichi (i). 

XXni. inglesi. 

Mentre così nel continente d’ Europa si lavorava , 
nell’isola d'Inghilterra si avanzava a gran passi. Gran 
salto fe’ fare il IVallis rolla sua Aritmetica degl' infini- 
ti , ossia coir applicazione del calcolo , al metodo de- 
gl’ indivisibili ed inBnili. Con ciò seppe sciorre i pro- 
blemi proposti dal Pascal sulla cicloide , rettificò le 
curve che pareano impossibili al Cartesio, e quindi il 
AVrf il ff^ren il van Heurnet l’ [/genio stesso ne profit- 
tarono per altre curve. Il metodo delle interpol, 'tzioni^ 
sì usato in geometria, è suo, onde chiumansi wallisia- 
ne i e queste fer nascere la gloriosa scoverta del Broun- 
cker^ della frazione conlinun^ e la sua serie infinita per 
esprimer 1’ area dell' iperbola. Indi anco nacque la lo- 
garitmotecnia del tedesco Mercator,, ìslabilito in Inghil- 
terra, ond’ ei quadrava 1’ iperbola e ne costruiva i lo- 
garitmi ; indi r utile invenzion del binomio newtonia- 
no ; indi il gran ritrovato del calcolo infinitesimale ; 
indi insomma mille scoverte d’ altri geometri. Olir’ a 
questi fioriva colà il Barroiv.i che nelle sue lezioni spiegò 
la dimensione e le proprietà delle curve, e diè un me- 
todo per le tangenti ohe aperse la via al calcolo diffe- 
renziale. li Gregory trovò parecchi teoremi curiosi ed 
utili per la rettificazion delle curve, per la trasforma- 

(a) In vit. ad extrem. 

(i) Di questo geometra Olandese corron le opere in da* 
raccolte, stampata la prima a Leida i^a4> 1’ Amster- 
dam i^aS. Nei suoi Teoremi sulla quadratnra del circolo * 
dell' iperbola dimostra il nesso intra lai quadratura e '1 loro 
centro di gravità. Nel libro De circuii magnitudine inventa 
porla più affinamento alle approssimazi^i di Sneliio , e vt 
aggiugue sopra ciò le proprie scovei te. Più altre verità da lui 
non più che tocche furono poi comprovate dall' italiano Guido 
Grandi nella sua Demonstratio hugenianonm theorfUMum» 
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zione e quadratura delle figure curvilinee, per T imme- 
diata approssimazione alla quadratura del circolo, per 
l’applicazione di questo all* iperbola , e per altri me- 
todi nuovi e fecondi di verità. Così ogni parte d’ Eu- 
ropa di geometri abbondava, quando apparve il gran 
Newton. 

XXV J II- Epoca terza ^ Newton. 

Sembrava che Natura dati avesse saggi del poter suo 
pria di far quest* ultimo sforzo , e di produrre qud 
portento d’ ingegno , quel miracolo di dottrina, quel- 
l’ornamento d’ umanità. Geometra incomparabile, ebbe 
riunito in se i pregi degli antichi e de’ moderni ; ri- 
cavò dalla concoide di Nicomede 1 ’ equazioni del terzo 
e quarto grado : perfezionò la cissoide inventata 3 a 
Diocle ; sciolse col metodo antico un astruso problema 
di Apollonio ; trovò prima del Mercator una serie in- 
finita de quadrar ogni curva sia matematica sia mec- 
canica, e da cercarne le rettifipzioni, i centri di gra- 
vità, i solidi nati dall’ cvoliizioQ di ciascuna, e le su- 
perficie d’ essi solidi (a)- La precipua sua gloria fu 
però il portentoso 'suo calcolo delle flussioni, con che 
non ebbevi seno alcuno nascosto che non si mostrasse 
patente a’ sottili suoi sguardi. Rettificar curve, misurar 
aree, determinare tangenti, trovare i massimi e i mi- 
nimi, statuire i punti d’ inflessione, maneggiare a suo 
grado le figure e le. linee tutte, combinare infinite for- 
ze, infinite direzioni, e "variazioni infinite di queste e 
di quelle, innalzare insomma la gran macchina del si- 
stema dell’ universo nell’ immortale opera De' principi 
matematici., tutto riuscì con quel metodo facile al New- 
ton , che fia perciò riguardato come il dio della geo- 
metria (t). 

« 

• i 

(a) Aliai, per aeq.y Meth. fiux.f et Ser. infin. 

(i) Il classico libro qoi mentovato de* Principiì matematici 
delia GlosoHa naturale ha riveduto la luce in tanti luoghi, che 
lungo sarebbe il farne rassegna. La più pregiata edizione, è 
quella di Londra 1730. JPoscia i d«e rvligiosi geeihetxi, JkO 
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XXIX. Lcibniùo. 

Per vie diverse e sotto diverso aspetto, com' è detto 
di sopra, incontrò LeibniU il medesimo metodo : ma 
la vasta e fervida sua mente rivolta a mille studi non 
gli pennctleva di compiere 1 ' opere intraprese , e ba> 
stavagli, com'ei dicea, d'aver gettati i semi, che poi 
godea di veder cresciuti in altrui mano a piante per- 
fette. Ma se egli non eguagliò il Newton nell' appli- 
cazione del nuovo metodo , ben siiperollo nella prò- ' 
pagazion del medesimo , di che fur le prime lezioni 
quelle che spose negli Atti dì Lipsia (b) , sicché col 
calcolo diderenziale potè dinodare i più intrigali prò- i 
blemi (i). 

XXX. Vantaggi della nuova geometria. I 

I Bernoulli e T Hópital vollero ad ogni modo ap- 
prendere ed introdur dappertutto il calcolo infinitesi- 
male , che il Newton col nome di calcolo delle flus- 
sioni aveva appena fatto conoscere nella sua isola. Al- 
lora la curva brachistocroua , la catenaria, la veluria, 

(a) Ad. 1684, e 1686. 

quier e le Sucur, ne dettarono on perpetuo coment* rio , im- 
presso a Ginevra lySg e 1^60. La marcliesa du Ciiàtelcl e 
il signor Macliin , nel voltare die fecero i delti Principi dal 1 

latino, r una net francese, 1' altro nell' inglese idioma, di nuove | 

annotazioni gli accompagnarono. Altri parti di quella mente 
feconda hanno pure inncchiio l' imperio della geometria, come 
sono i trattati De quadratura curranum , e \' E numerai io cur- 
varum lertii orJinis ; comcniato quell» da SiewarJ , questo da 
Slirliiig. Alile illustrazioni di questi, come degli altri opuscoli 
matematici, troviamo nelle raccolte che pulililicaron di essi il 
Castiglioiii a Losauna e 1 ' Horsle}' a Londra 1779-83. 

(i) Multi semi, e feraci di nuovi trovati, scoigiamo sparsi 
nel Commereium philasophicum et mathentaticum di 1 cibnizìo 
e Gio. Bernoulli, compreso in due tomi e stampato a Losan- 
na 171^ : donde si cava quanta in quei sommi fosse mag- 
giore la felicità detl’ escogitare, che la premura dell' ordinare 
1 lor pensamenti. La collezione dell' Opera omnia del L<-ibni- 
xio, fatta da Lodovico Dutens in sci grossi volumi a Ginevra 
1768, ue «ITre di ciò uou poche riprove. 
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1’ elastica, l’isopiestica, ed ogn’altra, prima invisibile , 
lasciossi vedere per questo calcolo : il cui vantaggio 
si è scoprir verità più dilllcili con maggiore facilità. 

E gloria degli antichi aver trovato molto senza i no-, 
stri metodi; lode è de’ moderni aver inventati lai me* 
lodi per ulteriori seoverte. Come arebbe altrimenti 
potuto Giacomo BcrnouUi rettificare e quadrar la spi- 
rale logaritmica e la lossodromica, sviluppar di quella 
le proprietà, e delle curve che o la producono o ne sono 
prodotte, e di quelle che girano intorno a se stesse , 
e fare tant’ altri sforzi di matematico valore ? Come 
arebbe ardito Giovanni d’ immergersi negli astrusi iso* 
perimetri, tentati anco da suo fratello Jacopo^ nel so* 
lido di minor resistenza, nelle Irasettorie , ne’ centri 
d’ oscillazione, ec. ? Come arebbe il Farignon trattale 
le leggi de’ moli composti e delle forze centrali di- 
rette ed inverse, e ciò con tanta generalità, che nulla 
sfugga alle sue formole ? Questa fu 1* epoca del glorioso 
trionfo della geometria.* Menavano gran romore le fa» 
niose caustiche dello Tscliirnausen ^ corrette dal la Hire 
e perfezionale dai Jlernuulti. L' epicicloidi scoperte dal 
Boemero^ ma spiegate e svolle dal de la Hire^ l’ atten- 
zione occuparono e de’ matematici te degli artigiani. Il ‘ 
Lagni colla sua goniometria venne a migliorare la tri- 
gonometria e ad avanzare la cfclomelria. Il Taylor il 
Maclaurin ed il Simpson^ animati dello spirito del New- 
ton , la scrupolosità del suo calcolo applicarono alle 
geometriche operazioni, ed alla teoria delle curve mag- 
gior chiarezza recarono. 

XXXI. Scuola di Gio. BernoulU. 

Ma il più gran lustro venne dalla scuola di Giovanni^ 
fratello e rivale di Iacopo Bernoulli , amico di Leib- 
nitz, emulo di Newlonj maestro di valenti geometri (i) J 

(i) Si psrea essere il saper matematico nn retaggio proprio 
di quella illustre famiglia. Iacopo fu il primo ad accogliere • 
gareiilire la novella geometria leibiiiziana, e le procurò note- 
voli progredimenti ; Giovanni entra nella stessa carriera, 0 vi 
fa de' passi più rapidi : l' uno e l' altro propongono dei nuovi 
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tra’ quali spiccano i tre figliuoli Niccolò Bnmele e Gio- 
vanni Bernoidli^ 1’ Erman il Mauperliiis il Clairaut \'Eu~ 
lero : lo stesso d' Alembert ^ che non potè udire le 
sue lezioni, profittò de* suoi scritti , e se ne professò 
debitore di quanto progresso avea fatto (a). Cominciò 
allor nuova epoca : ì' esame delle oscillazioni d’ iia 
pendolo, la teoria della figura della terra , la Miscus- 
sion del problema de’ tre corpi condussiu'o il Clairaut 
a nuove curve e sfopcrte ; V idrodinamica di Dan. 
Dernoulli^ la coraposizioii delle forze da lui dimostra- 
ta, cd altre sue opere in sottilissime specolazioni s’ in- 
ternano , con che raffinare vie più il calcolo e pene- 
trare più addentro ne’ misteri della geometria : il pro- 
blema d'elle corde sonore ha occupato .addì nostri i 
più profondi matematici , ed ha fatto nascere impor- 
tantissimi ritrovali. Debbono al (T Alembert nuovi lumi 
la rettificazione delle sezioni coniche, la quadratura 
delle curve sufwriori e delle superficie de’ coni obbli- 
qui, le leggi dell’ equilibrio e del moto de’ corpi, le 
cagioni de' venti,.la precessione degli equinozi, la pres- 
sione de’ fluidi , la vibrazion delle corde sonore , e 
mille altri punti che 1’ hanno menato a nuovi calcoli, 
a nuovi metodi, se nuove scoperte. 

XXXII. Eulero. • . 

Ma chi più d’ogn’ altro ha promossa l’analisi ed 
ampliitti i confini della geometria, è stato senza con- 
stato l’ Eulero. Egli primeggiar si vede in ogni ramo 
di questa scienza : egli ha fornito il metodo del Fa- 
gnani di determinare gli archi d’ellisse o d’ iperbole , 
la ^ui differenza è uguale ad una quantità algebraica : 
egli ha esteso quello del Nicole di trovar curve retti- 
ficabili sulle superficie della sfera, e le cui parti sono 
uguali tra loro : egli ha perfezionato il calcolo , (Jelle 
differenze finite, indicato appena dal Taylor^ e quello 

(a) Eloge de M. Jean Bern. ■ 

prolilemi , e sciolgono i propotti da altri. Le opere tutte del 
primo uacirono iii due tomi a Ginevra <744* del secondo in 
quattro a Losanua i74^* 
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delle parziali, inventato dall’ Alembert : egli ha rinve- 
nuto il calcolo de’ seni e coseni , e un metodo pel 
problema degl’ isoperimetri, toccato già da lìcrnoulU e 
illustrato più da lu fìmn^e : egli ha il primo svilup- 
pata la teoria generale delle superfìcie curve, e ({uella 
altresì de’ raggi osculatori di quelle ; egli ha fatte ri- 
cerche sulle traiettorie reciproche, sul solido della mi- 
nor resistenza, sulla curva della più veloce discesa, e 
su tutti gli altri punti di sublime geometria , che si 
vede per lui regnare sovr’ogni matematica disciplina^ i)« 
XXXI U. Teorie delle curve. 

La teoria delle linee curve invitava tuttora i valorosi 
geometri : se Cartesio con appliearvi l’analisi s’ era 
molto in esse inoltrato, e se Newton di quelle del terzo 
grado contonne fino a 72, che poi vennero per altri 
cresciute j fu lo Slerimg che ne mostrò con chiarezza 
maggiore le proprietà, il Murdoch spiegonne la genesi, 
il Mdclaurin rintraccionne ogni affezione. Oltre a que- 
st’ inglesi , r Accademia parigina risonava sovente del 
nome di lui linee, e veggonsi ne’ suoi Atti (a) le me- 
morie del A'/co/e e del Gita , il quale per altro nel- 
r opera (b), che su queste diede alla luce, mostra vo- 
lersi attenere all’ analisi cartesiana. Venne 1 ’ Eulero^ e 
prima nella Introduzione all’analisi degl’ infiniti, e poi 
nelle memorie delle Accademie di Berlino e dì Pie- 
troburgo, vi pose r ultima inuiio con tal maestria, che 
parve non lasciasse nulla a bramacele come nelle li- 
nee curve è stato quindi seguito da Sejoio’ e da Crti- 
mcr , così nel trattare le superficie curve è stato da 

(a) Ad. 1729, (b) Usage de Panai, de Descartes. 

*(i) L’ Eulero è il più degno competitore del toprallodato 
Alembert nel geometrico principato. Mentre questi spandeva 
le dovizie del suo sapere nell'Accademia di Parigi, l'altro 
dilTondeva i suoi lumi in quelle di Berlino c di Pietroburgo. 
Gli opuscoli matematici del d’ Alembert si trovano riuniti in 
otto volumi, impressi a Parigi 1762-80 : quelli dell’Eulero ìa 
più altri, a Berlino cd altrove. 
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Ttnseau e da Monge (a). Il giovine Clairaut fuilpri* 
mo ad investigare le curve di doppia curvatura^ c nel 
1730 diè fuori su queste le sue Ricerche^ seguitato ia 
ciò dall' Eulero dal Monge dal Lacroix ( 1 ). 

XXXlV. Conservazione del gusto antico. 

Questi due ultimi han dato pur saggio dell' antica 
geoinetiia. Il Monge ha formata una scienza nuova 
colla sua geometria sciogliendo problemi cu- 

riosi e difficili, dando teoremi nuovi ed importanti ; e 
se non potè per altre incombenze applicare la sua 
dottrina alla pratica della prospettiva lineare e d' altre 
arti) pur lasciò un'opera che al pregio della novità il 
merito unisce dell' utilità (2). A lui aggiunto Laerdix 
nell' istruzione delle scuole normali, diè il Compimento 

(a) Mèm> prés. à t Acad. t. X, 

(i) Posteriormente hanno altri insistito sa tale argomento. 
Ed è tra i primi da locare Sinione I’ Huilier, autore di traU 
tali parecchi, latini e francesi. La sua Sposizione elementare 
de' princini dei calcoli superiori gli guadagnò il premio pro« 
posto dall’Accademia berlinese. Indi la sua Foligonoinetria , 
o la misura delle figore reitiliure,, .con esso il compendio di 
Isoperiiiietria, stampata a Ginevra 1789; il trattalo della Re-, 
lazion mutua della capacità e de’ termini delle figure , o sia 
de* massimi e de' minimi, a Varsavia >79^; gli Elemenli di 
analisi geometrica e d'analisi algeirrica, applicati alla ricerca 
de’ luoghi geometrici, a Parigi 1809; sono lavori che tor- 
nano ad altrellantu di onore all’ autore, che d’ utile alla scien- 
za. Olire a lui, davano in questi ultimi auiii il Bouchariat e 
il B ot le loro teorie e saggi di geometria analitica su le curve 
eie siiiierfìcic del secondo oi dine, entrambi a Parigi 1810- 1 3 . 

(a) La Geometrìa descrittiva del Monge è stata arricchita 
di due SupplimenlL dall’ Ilaebctle ; il quale nella quarta edi- 
zione del 1S19 r aumentò di una teoria delle ombre e della 
perspctliv.-i ; il secondo snpplinienlo è seguito daU'anali^i 
geometrica del Leslie. Un pari trattalo, che servisse di coo- 
tinuaziuiie a quello del Monge, dava pure il Dupiii, a Parigi 
18 1 3 , cd altro più recente il Vallee il 1619. Lo stesso Monge 
pubblicò quivi la sua Applicazione dell’ analisi alla geometria : 
su di che scrissero altresì trattati vari, c col medesimo titolo 
gli divolgaroDO nella stessa capit.ale, il Guisnée nel 1733 , il 
Garoier nel 181 3 , il Develey nel 1816. 
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degli elementi di geometria , nel quale ha lutto spie- 
gato con estrema chiarezea e con evidenti dimostra- 
zioni (i). 

XXXr. Inglesi. 

Ma l’antica geometria, più che da Francia, è stala 
coltivata da altre nazioni. Nell’ Inghilterra il Gregory 
e r AUrjo ci han date bellissime edizioni d’ Euclide e 
d’ Apollonio. L’ Euclide imprima del Keil , indi del 
Sinipson^ che diecci pure i porismi di esso, noti solo 
dal poco che Pappo ne avea scritto, formò lungo tem. 
po il libro classico delle scuole inglesi. Apollonio poi, 
oltre d’ Allejo e di Simpson , è stato illustrato e sup- 
plito AAY Horsley e dal Lowson'^ l’un de’ quali scrisse 
de inclinationibns^ l’ altro de toriionibiis del medesimo. 
Sullo stile degli antichi ha trattate Hutton le sezioni 
coniche, lo SteiX’ord le forze centrali, il Maclaurin al- 
trettali argomenti. 

XXXVl. Ilaliani. 

Tra gl’italiani, mentre il> e.il Fagmmi pro- 
movean l’analisi, il camaldolese 6u/do che ne 

' >n 

(i) Più altre opere corrono di questi due , spettantlsi a 
questo e ad altri rami di matematica. A’ quali ben è da ag- 
giugnere il Legendre , la cui Geometria traitala alla maniera 
degli aiitii'bi di quanto pregio sia , ne fan testimonianza Is 
oltre a venti edizioni fattene in Francia ed altrove. 

Quanto si è poi a geometria analitica, meritano distinta ri- 
cordanza i trattati degli odierni Biot , Pnissant', Bayneau ; i 
quali la trattano secondo i recenti metodi delle coordinate, 
da cui si ha una maniera generale cd uniforme a dimostrare 
e risolvere le pr> 'posizioni geometriche, che riguardano prin- 
cipalmente le curve. Opera poi d’ingegno profondo è la Geo- 
metria di posizione del Cariiot, ove si trova determinato colla 
maggior chiarezza il vero significato delle quantità negative ia 
questa scienza : lo spirito Glnsofìco di questo autore si scorge 
nella sua MetaGsic.i dei calcolo infinitesimale. 

Dltimamcnte son compariti i Corsi metodici di Geometria 
di Pelliat, Lamare, Desdouits , Finck, Guilióud, Jacques ; le 
Nozioni elementari di geometria descrittiva dell’ Amadieu e . 
dell’ Houdiard ; l.i Geometria e trigonometria di Sarrazin e , 
di altri assai ; oltre i Trattati di geometria pratica di Laii- 
aclot, Gouvenoi, Place e Foucard, Lumottc ed altri. 

AnorjlS voi. y. • 9 
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scrìsse altresì, seguitò a camminare insieme sull'antica 
via , e per essa ritrovò nuove curve (a). Il Poleni il 
Pcrelti i Zanolli e più il Boscovich^ geometra di primo 
peggio, sostennero 1* abbandonata sintesi, e sciolscr con 
essa problani che si credeano pertinenti all' analisi. Le 
costui scoperte su le sezioni coniche e sulla sferica tri- 
gonometria, e le 4ue applicazioni alla fisica, all’ ottica, 
air astronomia , fecero in lui risplendere , dice de U 
Lande (b), 1* ingegno più raro per la geometrìa. Nuove 
formolo, nuovi metodi, nuove verità rendono utile ed 
accetta la Trigonometrìa piana e sferica del Gagnoli (i^. 
Eccellente geometra si è mostrato il Mascheroni e nelle 
■ Nuove ricerche sull’ equilibrio delle volte, e nelle An- 
notazioni al calcolo integrale d’ Eulero , e nella sua 
Geometrìa del compasso (a). Così il Torelli con darci 

(a) Fhtes geom> — (b) Notìce etc. Joum, encycl, mai 1787. 

(i) La trigonometria del Gagnoli 3orre in oggi Ira le più 
magistrali : essa fu poscia di molto perfeSionata dal suo au- 
tore , e recata in francese da Chomprd nel 1 808. Si ha por 
di lui un elegante trattato delle sezioni coniche sinteticamente 
maneggiate, che per rigore di dimostrazioni si lascia in dietro 
quelle del Grandi. Più di recente son venuti fuora in Italia 
gli Elementi di geometria , di G. Gaeta ; le Proposizioni di 
stereometria, di G. Codazza ; i Principi di trigonometria, di 
E. Corridi ; e gli Elementi , cosi di questa come delle altre 
facoltà matematiche, di Caraffa, Gasano, Guidi ed altri, qual 
più qual meno chiarì ordinati e precisi. 

(a) Quest' ultimo trattato del Mascheroni, che fu anco Iras- 
lato in francese e stampalo a Parigi 1798, si aspetta alla geo- 
metria pratica : intorno alla quale ci restano da mentovare 
alquanti tra i più illustri scrittori. Tal è a mio avviso il le 
Clcrc che diede due trattati di geometria per uso degli artisti ; 
tale r Ozanam che porse un Metodo da dirizzare i piani c le 
carte , e un trattato da misurare le terre e i confini ; 1’ uno 
e r altro aumentati dall' Odierna : tali il Doyen il Ginel il 
Dupain il le Fèvre il Puissant, che fornirono eecellenti trat- 
, tati di agrimensura : tali infine , per passarmi - degli altri , 

1 ' Espinace il Picard il Busson il Fabre, che sopra il livellare 
dettaron regole e bei libri composero , pieni di savi ammae- 
stra menti. 
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Archimede, il Giannini con renderci Apollonio, resti- 
tuito novellamente dal tedesco Canwrcr^ ed altri in al- 
tre guise han conservata la sintesi : ma pur 1' analisi 
per la Grange la Place Delambre Prony Oriaui Paoli 
è rimasta oggi superiore. 

XXX FU, Conclusione. 

Gl’ intensi studi che or faniiosi per T avanzamento 
del calcolo analitico, i nuovi metodi, che ricercansi pel 
miglioramento delle sue operazioni, tutto ha per oggetto 
la' risoluzion de’ problemi, il maneggio delle curve, la 
perfezione della geometria, che vedesi dominare regina 
ed arbitra in tutte le scienze. Ciò non pertanto vorria 
taluno che, in tanto ardore di calcolo e d'algebra, en- 
trasse più studio di pura geometria. Il bizzarro, ma in- 
gegnoso Castel , teme forte non sia il troppo impegno 
pe’ calcoli da riuscire in pregiudizio della stessa geo- 
metria , la cui evidenza da quelli viene spesso ingom- 
brata : onde brama che quelli e questa camminino di 
])ari passo, come truppe legionarie ed ausilìarie (a). 
A’ cui voti noi aderendo, procediamo intanto a seguire 
il corso delle matematiche miste. 

(a) Pref. all’ opera dello Stone del cale, int. 
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M E CC 1 H I C \ (l). 

J. Origine greca. 

Se gli antichi inventori degli stromenti e delle arti 
meccaniche riflettuto avessero a’ principi delle loro in- 
venzioni , e spostili a comune istruzione , si sarebbe 
indi formata in breve una«,scienza. Ma quegli , talora 
]>er genio, talora per caso, avvenutisi a que* ritrovati, 
nè da studiate teorie non vi furori condotti , nè non 
pensarono a farne un corpo di dottrina (a). I Greci 
furono, siccome d’ ogn' altra, così di questa facoltà gli 
architetti. Archita^ quel famoso inéccanico dell'anti- 
chità, fu il primo che ne trattasse, giusta Laerzio (a), 
cori principi matematici, e che regolasse, il rnqto istru- 
inentale con figure geometriche (3). Altri ancora fio* 

(a) In ArehUa.^ 

* 

K t 

' (i) Il più V"Ite lodalo Monlucla nella Storia generale di 
tutte le matematiche, fa luogo distinto alla meccanica, di cui 
rintraccia le ocigiai presso i popoli antichi, ne siegue i pro- 
gressi appo i moderni ; ma singolarmente nel volume III con- 
sacra il libro III alla nieecanica teorica ed analitica, e ’i IV 
alla usuale e pratica : in fine del quale si trova una ben lunga 
lista de' celebri artisti, un’altra delle inventate macchine, ed 
una terza de' libri che ne ragionano. Ad essa rimandiamo gli 
studiosi di questa scienza. 

( i) Che quei primi si avessero alcun sentore di meccanica, 
e eba uso facessero ancor di macchine, ne possono far indizio 
quei portentosi obelischi dell' Egitto, anteriori eziandio alla 
guerra troiana , che non si poterono per certo levare sì alto 
senza il soccorso di molti e grandi strumenti. Dite a'tretlanio 
delle prodigiose mura di Babilonia , del superbo colosso di 
Rodi , e di cosi fatte maraviglie del mondo , che non lieve 
tintura di scienza suppongono ne’ loro architetti. Per altro 
egli ò ben agevole il concepire, di che modo e per quai gradi 
il bisogno , la sperienza , l' ingegno menasser pian piano gli 
uomini a rinvenire la leva , la vile , il conio , la girella , il 
jiiaQo inclinato , e che so io : su di che vedi ciò che n* ha 
argomentalo UMontucla {Hisl. da math. p I,_ I. Il, n. XI). 

(3) Laerzio -rende tal lode al piltagorico tarenlino con quest* 
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rirono di que* tem])i, ])oichè Aris'totile novera la mec- 
canica infra le niateiiuiliche fondahe in geometria (a 
e spellatili a slereomelria ; benché . a dir vero v 
^ problemi di lui, unico monumento rimastoci di qiiel- 
Tetà, mostrano bene i tenui ]irogressi di questa scienza. 

//• Archimede. 

Laonde possiam riconoscere a primo suoi creatore 
e maestro il grand* Archimede^ cui dobbiamo i jirincipt 
di statica c d’idroslalica, e che solo, secondo Pappo (b)^ 
giunse a comprendere delle ojierazioni meccaniche e 
de’ lor effclti le ragioni e le cause. Celebri son nella 
istoria le molte e jiortentose sue macchine, onde potè 
solo ed inerme far fronte alle armi romane 5 e Pappo, 
rammemorandoci quella di muovere con una data po- 
tenza un peso qualunque, onde potè dire ; datemi un 
sito, e moverovvi il inondo ^ la obiama la 4o* inven- 
zione meccanica d' Archimede. Pur la vera sua gloria 
sono i fondamenti ch’ egli ]iose di' questa scienza : di- 
mostrò che due pesi in equilibrio nelle braccia d’ una 
bilancia sono in ragione reciproca di loro distanza 
dal punto d' appoggio ; fondò là statica sull’ ingegnosa 

(a) ^nah prior. I. — (b) Colitici, math. 8, praef. 

memorande parole : Jro? •«'piVos xk [xr,x»yreà rxl? prjyxvi^ 
KxU ‘TXfoay.fx'^axy.iyo': epsOsJSfi'Jos, nai ‘ixp&ffo'S vuyif,- 

Biv (ipyoivtitirjv Sixypxix(j.xu ysa5;x5r,;i'<t» ft’i:ojr,yxys- .ff'c pri- 
mus mechanica mechanKts priiicipiis usui exposuit , primusqu» 
rnotum organicum deseriplioiii geomelvicae admovil. Si conta pur 
di lui, come prodigio dell' urte, l’avcr foggiala uua colomba 
di legno per occulta virtù svolazzante per 1' acre.; alla guisa 
di quella mosca di ferro ebe dissesi poscia formata da i|U pe- 
rito di Norimberga, die aggiravasi' intorno ai cuinuicpsali: 
lienclic un colai Lotario Sarsio (^Ue rat- pond. h-xam. Xlll) 
tenga ciò per cosa così fcdeJcgiia , coni’ e ebe i Babiluiil co- 
cesser le uova, per detto di Snida ,. rololaudoli nella , fionda. 
Certa cosa è. che Archila per 1 ' eccplleu'za del suo ingegno c 
de’ suoi trovali meritò dal .Cardano {de il posto ot- 
tavo intra i dodici più suidimì ingegni, del inondo, piu altre coii- 
lezzo ci hanno di liji, tr.^tiic^fe do Sqiiinid in una Diss. de 
Archyta luretilino, c il pascliio in Inrentis novantìquis ppg. Gqo. 
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idea del centro di gravità, che cercò in difTercnti fi- 
gure, e fenne utilissime applicazioni (i). Oltre u lui 
cita Vitruvio (a) un Diade un Ninfodoro wn. Difilo un 
Carida , e ci descrive macchine (b) di Clesifonte di 
Clesibio e d'altri greci, che fan vedere le vaste cogoi* 
zioni e l’ ingegno loro inventore. Di Ctesibio commenda 
anche i libri, cui lodano parimente^ Ateneo e Filone, 
ed altri eziandio lo stimano, qual maestro del gran 
meccanico Erotte •, del quale, come altresì d’ Ateneo di 
Filone di Bitone di Ciiulio africano, rimangono alcuni 
scritti , che additane! lo studio e '1 profitto d' allora 
nelle cose meccaniche. Ciò meglio rilevasi dall'ottavo 
libro delle Collezioni di Pappo^ dove troviamo sposta 
non pur la parte chirurgica o manuale di tal disci> 
piina, ina la razionale e scientifica ^ e a lui, dopo Ar« 
cbimede, si debbono i maggiori suoi avanzamenti (a). 

(a) Lib. VII, praèf. — (b) Lib, IX et X. 


1 (i) Le macchine per Archimede inventate si trovano dagli 
antichi stesamente dcscrilte, come da Polibio in Excerplls 1 . Vili , 
p. 718; da Livio Hisi. 1 . XXIV, c. 34 ; da Ateneo Dìpnos. 
1 . V, p. ao8; da Plutarco in Marcello. Tra i moderni, oltra 
i mentovati nel capo innanzi e in quei d’appresso, può riscoa* 
trarsi la Dissertazione che scrissene il testé lodato Schmid! . 
La mirabil macchina, detta trispasio 0 polispasto , alta a le- 
vare i pesi più enormi, faceagli dire animoso , Die ubi con- 
sisiam , et coe.lutn terramque movebo. Il che diè argomento al 
Casati da scrivere De terra machinis mota. Per la qual cosa 
era soprannomato e'oX'jfzqX*’'»?, «viZTÓyxstp} Bria- 

reo. Cosi fosse a noi giunta l’opera che di meccanica scrisse, 
da lui stesso cilalà (De quadrai, parab. prop. VI) : allora la 
teoria non men che là pratica di questa scienza gli saprebbe 
grado maggiore. 

. (3) Di questo alessandrino filosofo, vivuto a tempi del gran 
Teodosio, gli otto libri delle Collezioni matematiche vider fa 
luce a Pesaro i 558 , volli in latino e comcnlali dal Comman- 
dini , e poi arricchiti dal Manoicssio a Bologna 1660. Con- 
tengon essi quasi un deposito delle antiche scoverte matema- 
tiche, c Tultimo di essi tratta in ispezieltà di cinque potenze 
meccaniche, ciò sono la leva, la vite. Targano, la carrucola, 
il conio. 
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JII, Romani antichi. 

Che se i Romani rinvennero , maneggiarono , de- 
scrissero delle macchine, ciò ferono aozi per ingegnosa 
pratica che non per teorica cognizione. Fitruvio è trai 
Latini chi merita studio e laude distinta , per averci 
spiegate le scoverte de’ Greci, e descritto l’uso delle 
macchine a vantaggio dell’ architettura. Frontino poi , 
oltre gli stratagemmi militari già smarriti , ha inse* 
gnata la dottrina pratica degli acquedotti j e 1’ uno e 
r altro han ricevute le illustrazioni del Poleni e l’ono- 
ranza degli eruditi architetti. Vegezio è il maestro del- 
1’ arte della guerra, e a così dire della meccanica mi- 
litare de’ Romani. 

IV. Greci e Latini posteriori. 

I greci Eiiano^ Arriano^ U^ricioy Antemio^ Mauricio 
impcradore ed altri non dierono chp descrizioni nude di 
macchine guerresche ed architettoniche : ciò che pur 
ferono i latini Boezio, Gerberto, Alberto Magno, Ruggiero 
Bacone, Giordano Nemorario, il Regiomontano e tal altro 
de’ bassi tempi. A veder la meccanica trattata da scienza 
esatta, convien discendere al secolo XVI, quando l’amor 
delle greche lettere portò gli studiosi a leggere e co- 
mentare le quistioni meccaniche d’ Aristotele (i), e le 
opere matematiche d’ Archimede e di Pappo. 

V. .Scrittori del secolo XVI. 

Ingegnose allor furono le spiegazioni che diede il 

Nugnez sul moto delle navi co’ remi, e su altri punti 
meccanici. Potè il Tartaglia dirsi il primo autor di 
balìstica , benché non raggiugnesse la giusta dottrina 
sopra i progettili. Lasciò il Cnmmnndino un trattato di 
centrobarica , e rinvenne in parecchi solidi il contro 
di gravità j nel che fu però superato da Luca Valerio. 
Ma il primo che il nome si guadagnasse di meccanico 
fu il marchese GuicT Ubaldo, il quale e ne’ comentari 

(i) Tra i comentatori più Insigni delle Quistioni dello Sta- 
girita vanno nn Piucoloraini, un Baldi, un Tomeo, un Gue- 
vara, un Blaiicano, un Settalio, per tacermi de' tanti altri; i 
quali però nè avanzaron d’un passo la scienza nè aggiunsero 
nulla di nuovo al greco filosofo. Simile intcudi dei chiosatori 
d’.'Vrchimede c di Pappo di quella età. 
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sugli cqu' ponderanti d' Archimede e ne’ propri suoi 
scritti cominciò a coJpire il vero de’ fenomeni mec- 
canici. Indi lo Stevin tolse a verificar la duttrìna de- 
gli antichi e a tome gli errori : finché apparve il vero 
lume della meccanica , il gran Galileo , che co’ tanti 
importantissimi ritrovati creò una nuova scienza. 

VI. Galileo. 

. Questi ci fé’ conoscere il moto ,in tutti i suoi aspetti, 
moto equabile, accelerato, proiettorio, oscillatorio, per 
linea perpendicolare,' per piani inclinati, per 1’ uria, per 
altri mezzi ;di versa mente, resistenti \ di che non si uvea 
iiessuna idea. Fu.suo trionfo il dimostrare che la forza 
di gravità è uguale ne’ corpi di peso ineguale, .e che 
la velocità eli un corpo grave non è projiorzionale al 
suo peso : ehe non dagli spazi percorsi, ma da* tempi 
debba .preiidtfi'si l' aumento della .velocità ; che detti 
spazi crescano per numeri impari e sieno come i qua- 
drati de- tempi ; che l’ impelo della discesa è in ra- 
gion diretta bielle altezze, e inversa delle lunghezze dei 
piani inclinati : cìie non è la linea diritta, benché jnù 
breve, quella della j)iù breve discesa j onde aperse la 
via alla bracbistocrona . che tanto . jiosciu occupò i geo-, 
metri. Ei determinò ad una parabola la linea percorsa 
dal corpo proietto,, segnò l’impeto di questo ad ogni 
punto di quella'., e mostrò mille ulilissiiiie verità. La 
dottrina del Galileo è stala la guida agli scritti sulla- 
/ balistica del. Biondello > del Belidor .de' Beruoulli ilei 
Maupcrtuis dell' Eulero e d’altri -grand’ uomini. Qual 
maraviglia de’ m.atemalici, il sentirgli annunziare l’ iso- 
cronismo delle vibrazioni d’ nn pendolo per archi di- 
versi sotto. un quarto idi cerchio! Invenzione che parve 
strana perfino ad un Ouid’ Ubaldo, e, che venne cor- 
l'etla dal magno Ugenio con istabilire l’ ugual tempo 
de’ pendoli, non negli archi circolari , ma ne’, .cicloi- 
dali. La statica fu da lui a quel principio ridotta, che 
n ' muovere un peso vi bisogna forza' inaggioie j o se 
^lesta è minore, che compensi colla velocità il difetto 
di forza : pi incijùo da lui sco^icvlo prima deL Desa^ 
guliers, donde cava il la Gi’ange ì due pi'Lncix>i fonda- ^ 


Digitized by Google 



HiccAiriCA gg 

mentali dell’ equilibrio , 1 ’ uno delle forze composte , 
l'altro delle velocità virtuali, sì fecondi di meccaniche 
cognizioni. Se il Viviani ed il Grandi , se il MarioUe 
ed il Lribnizio , se il Varignon ed il Muschembroek 
hanno data perfezione ed ampiezza alla dinamica, ciò 
è stato dietro la scorta del Galileo. La coerenza dei 
corpi , la forza della percossa , la misura della pres- 
sione, tutto insomma a lui deve le sue scoverle, le sue 
leggi, i suoi usi ; ed egli può quindi chiamarsi il pa- 
dre di questa scienza , che fu creata da lui , e dopo 
lui cresciuta dagli altri (i). 

VII. Itali (ini. 

Molte cose difatti scoprironq in seguito il Balianì il 
luccioli il Grimnldi il Torricelli il Viviani il Burelli ed 
altri Italiani allievi della scuola galileana. 

Vili. Francai. 

Intanto la Francia , che a tani* onore era salita per 
sapere geometrico, non volle all'Italia cedere nelle cose 
meccaniche. Quindi le profonde quistioni sul centro di 
gravità e su (ptelli d' oscilluzionw* , che tanto agitarono 
il Cartesio ed il Bobcrml {ix)\ de’ quali però l’uno fu 
superato d.<«ll’ altro. Perocché il Roberval statuì il cen- 
tro d'agitazion de’ «eltori e degli archi di circolo; ed 
osservò che, dovendosi ricrercare il centro d’ oscillazio- 
ne , cercavasi da altri quello di percussione ; ei pur 
discoperse quel gran principio di statica, che due po- 
tenze saranno in equilibrio, qualor saranno in ragione 

(a) Cartel. Epist. t. Ili, Mersea. • Cogli, phjrs. math. 

(i) Queste dottrine ed invenzioni dri Galileo furono da le 
sposte prima nel suo Trattato di meccanica , dove riduce la 
statica ad un priuiùpio universale, da cui derivano le proprietà 
delle vnaerhinei c poscia nei suoi Discorsi c dimostrazioni ia- 
toriio due nuove scicn e, trattate per via di dialogo, Veggasi 
il progresso delle verità da lui scoverle nella vita che ne cona- 
pose il suo discepolo Yiviani, premessa alle Opere del Galileo, 
riunite la prima volta in due volumi a Bologna i 655 , e poi 
a Firenze 17 18, indi accresciute a Padova 1744»^ ttnalmcntc 
riprodotte in i 3 tomi a Milano r 8 o 8 . 
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reciproca delle perpendicolari , tirate dal punto d'ap* 
poggio sulle linee di direzione (a). Il Cartesio poi esa- 
minò la statica e la ridusse, come il Galileo , ad un 
solo principio, che bisogna tanta forza per levare un 
peso a data altezza, quanta per levare il doppio a metà 
di essa (b). Prescrisse anco delle ottime leggi di mo- 
to, finché seguir volle il Galileo; ma, dove si abban> 
donò a' suoi principi metafìsici, inciampò in parecchi 
inescusabili errori ; e pensando che la quiete de' corpi 
sia una vera forza e reale che mai non s* estingue, e 
non facendo distinzione tra corpi duri ed elastici, sta- 
bilì delle leggi vane ed insussistenti che prescrivono 
agli uni ciò che coòviene agli altri f c) ; leggi riget- 
tate dapprima (d), indi raddrizzate (ej dal fedele suo 
Malebranche % 

JX. Inglesi. 

I tentativi del Cartesio, se non colsero il vero, val- 
sero ad eccitare l'altrui solerzia. La regia società di 
Londra invitò i piò dotti a ricercarne le sicure teorie; 
ed il ÌVullis esplicò con giustezza la coinposizion delle 
forze, la comunicazione del moto, ed altrettali dottri- 
ne : il Wren inventore di macchine e di teorie, autor 
di ricerche e di scoverte, illustrò la dinamica e l’ar* 
chiteltooica. 

X. Olandesi. 

Ma sopra tutti sì avanzò l' l/genio : egli mostrò che 
i corpi mossi in'direziqne contraria perdono bensì nel- 
l'urto qualche parte del moto ( contra ciò che voleva 
Cartesio ), ma che il centro di gravità a quelli comune 
o è immobile o si muove colla stessa velocità. La legge 
della conservazion delle forze vive od ascenzionali, che 
altri dice , per la quale il centro di gravità ha forza 
d' ascendere quanto ha disceso, è utile scoverta di lui : 
di lui è la bella osservazione che, se un corpo n'urta 
un altro in riposo pel mezzo d' un terzo, di grandezza 

(a) Mersen. Homi. univ. — (b) Ep. ^3, par. i, e Traci, da ' 
mech. — (c) Princ. pari. II. — (d) Da ìnq. ver. 1. YI, c. ulU 
‘{e) Lag. gen. mot. comm. 
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media tra essi due, gli comunica più moto che se lo 
urta immediatamente , e cresce questo moto col cre- 
scere de’ corpi intermezzi di grandezza proporzionale : 
verità confermate in segùito e dalle dimostrazioni dei 
matematici e dalle sperienze de' fisici. Ma la sua piu 
gloriosa invenzione fu quella dell’ orologio oscillatorio, 
ritrovato già prima , è vero , dal Galileo , e fatto co- 
struire forse dal suo figliuolo Vincenzo perAfc/rco Tn’ffler^ 
orologiaro del gran duca Ferdinando li, secondo che 
attestano il Magalotti (a) il Becher (b) il Viviani (c) 
il Nelli (d) il Fabroni (e) ed altri testimoni gravissi- 
mi ^ ma che nondimeno fu dall’ Ugeiiio , senza nulla 
saperne , inventato al tempo stesso , com’ egli attestò 
all’ Heinsio, e questi scrisse al Dati (f). Senzachè l’ oro* 
logio toscano rimase imperfetto , dacché credeva il 
Galileo che fossero tautocrone le vibrazioni d’ un pen- 
dolo, per archi compresi in un quarto di circolo; lad- 
dove r Ugenio v’ introdusse degli archi cicloidali , e 
perfezionò il pendolo, di cui presso il re di Francia e 
gli stati d’ Olanda si spacciò per inventore (g). Oltre- 
ciò corresse la dottrina del Galileo sull’ accelerazione 
de’ gravi ; spiegò la teoria dell’ evolute, sì feconda di 
scoperte e di gloria ; determinò la lunghezza del pen- 
dolo, necessaria per fare ogni secondo una vibrazione} 
applicò tale lunghezza, non a qualunque parte del pen- 
dolo , ma al suo centro d’ oscillazione (h) ; cosa in- 
darno tentata da altri , a ciò invitati dal dotto Mer- 
senno , e poscia ampliata di teorie da’ Bernoulli dal- 
1’ Uópital dal Taylor dall’ Eulero dall’ Alembert. Anco 
la dottrina delle forze centrifughe , conosciuta già dai 
filosofi, fu ridotta da lui a veri principi, a giusti teo- 
remi, che forman oggi la base dell’ astronomia (i) ; e 


(a) Apud Bccher. — (h) Expef. nov. etc. — (c) Vita di 
Gal. e Leti, al co. Magai. — (d) Sagg. di star. lett. Fior. ec. 
— (e) Epp. Virar, ili. — (f^ Clar. Betg. ad Ant. Magliub. 
Epist. voi. V. — fg) De liorol. escili, etc. Dedic. — (b) fbid, 
par. IV. — (i) Ibi par. V. 
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noi possiamo perlanlo riconoscere nell’Cgenio il se» 
condo padre e maestro della meccanica (i)» 

XI. Newton. 

Con questi entro il Newton ad essere legislatore e 
regolatore del moto. La gran macchina che areva in 
testa, di stabilir gli anda’menti de' corpi celesti, di sve» 
lare le mutue lor relazioni , e di scoprire la vera co- 
stituzione deir universo, gli presenta un' infinita varietà 
di forze e di moti ^ ed egli da tre semplicissime leggi 
ad ognun conte ricava moltissimi còrollari che strada 
gli fanno a statuire i movimenti della luna, de' pianeti 
e delle comete, ed a misurare gl’ immensi spazi mon» 
dani. Egli entra a universalizzare le due leggi Keple- 
riane , e prova che saranno proporzionali a' tempi le 
aree descritte da' corpi che girano tirando i raggi ad 
un centro immobile delle forze ; che i corpi descri- 
venti le aree saran tirati a quel centro da forza cen- 
tripeta 5 che si descrivono tali aree tirando i raggi ài 
centro d' un altro corpo comunque mosso ; e va di« 
mostrando quali forze ed in quali maniere influirebbono 
sopra de' corpi j quale sarebbe il centro, quale la forza 
centripeta in un circolo, in una spirale, in un' ellisse, 
in altre linee; quale fn queste circostanze la velocità, 
quali gli spazi, quanto il tempo; ed ogni cosa' dimo- 
stra col geometrico suo rigore. Che ricchezza di su- 
blimi teorie! che copia di sottilissime verità non pro- 
fondè quella penna sovrana ! Trovar tangenti , descri- 
vere traiettorie , trasformare figure , sciorre problemi 

(i)p[.a bella invenzione del pendolo fudaH’Ugenio fattali 
| 656 , e quindi presentalo da lui agii Stati un uriuolo della 
struttura novella. Se non che l’ ingegno suo creatore il con- 
dusse a più sottili ricerrhe intorno il tauto-cronismo , o sia 
uguaglianza di tempo nelle oscillazioni del pendolo , per uni 
fu sopperita alla curva circolare la cicloidale : e ciò egli mise 
in chiaro i»ella maestrcvol oi)era deW Horològium oscillaloriuntf 
che mandò alla luce il i 6 j 3 . Altri opuscoli postumi di que- 
st’aiitore fur pubblicati a Leida 1700J e poi lo s’ Gravesande 
ci diede in quattro tomi la raccolta'di tutte le sue opere tneo- 
caniebe geometriche asiroaouiicbe e misccllauee , ad Ams'er- 
dara 1734-38. 
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difficili, sono per lui passeggeri trattenimenti. La dot- 
trina de’ pendoli, 1 * isocronismo della cicloide, la teo- 
ria delle forze centrali e de’ moti curvilinei, la scienza 
delle resistenze e delle figure varie che le incontrano, 
tutto riceve dal Newton miglioramento e perfezione. 
Pieno la mente di tal cognizioni , si fa coraggio per 
salire ne’ cieli, v’abbatte i vortici cartesiani , obbliga 
• i pianeti a seguir le orbite ellittiche, gli assoggetta ir- 
remisibilmente alle leggi di Keplero, mette in sistema 
il mondo universo, e co’ suoi Principi matematici ca- 
giona un’intera rivoluzione nelle scienze (i). 

XJI. Altri meccanici. 

Dietro a lui arsero gli animi per nuove scoverte. 
Gio. Bernnttlli rinvenne la traiettoria che descrive un 
corpo in un mezzo resistente, secondo il quadrato od ' 
altra ragione moltiplicata della velocità*, e Niccolò suo 
figliuolo e il Taylor e 1’ Erman e 1’ Eulero sciolsero lo 
stesso problema. Esaminò P Ugenio la logaritmica , e 
ne propose teoremi, che poi dimostrò Guido Grandi. 

Il Varignon ampliò la newtoniana dottrina sulla resi- 
stenza de’ mezzi (a). Il problema chiamato del solido 
della minor resistenza, mosso dal Newton, eccitò 1’ //J. 
jìital e Gio. Bernoidti >*■ Srovar sottili soluzioni, e il 
Bouguer (b) e il Juan (e) ad applicarlo alla costruzion 
delle navi. 

' XJII. Zeibnitz. 

La resistenza de’ solidi alla rottura , e de’ fluidi al 
movimento de’ solidi ricevè nuovi lumi dal Leihrùùo. 
Infra gli altri problemi da lui proposti è celebre quello 
della linea isocrona , e perchè fu riguardato come il 

(a) Ac. des se. an. 1707 — 1811 . (h) Traitè du Nav. 

lib. 111. — (c) Exam. mar. theor. pract. t. 1, 1. II. 

(i) Di questo gran luminare, che tutti illustrò i rami delle 
matematiche discipline , per ogni capo di questo libro torna 
1’ autore a profondere i dovuti elogi. Per amore di brevità noi 
qui ci rimanghiamo dal dirne più oltra. Ma chi volesse di più 
saperne , legga la dotta Esposizione delle scoverte filosofiche di 
Newton, data dal celebre Maclauriu. 

Andbes voi. V . IO 
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primo trionfo del calcolo infinitesimale, e perchè servi v 
molto ad avanzare le cognizioni della dinamica : pro> 
blemà ben discusso e disciolto dair Ugenio e dal Ber- 
nottUU La famosa quistionc delle forze vive, mossa dal 
Leibnizio ed agitata con tanto ardore, valse molto a 
dame la vera misura, che, secondo il Cartesio^ nascea 
dal prodotto della massa e della semplice velocità ; se- 
condo lui, dalla massa pel quadrato della celerità (a). 

A lui si oppose l’abate Conti (b), cui risposto avendo 
il Leihnitz^ fece nuova replica, e n’ ebbe nuova rispor 
sta (c). Ma la misura leibniziana non ebbe allor voga, 
ini^iichè non prese a difenderla Gio. Bernoulli (d), se- 
guito dall’ Erman dal JVolJio dal Buljingero dal Poleni 
dallo s' Gravesande dal Muschembroek , e sin dalla fa- 
mosa marchesa la Chatelet^ e sopra tutti dal padre Ric- 
cati (e) che con un grosso volume lo munì d’ ogni soc- 
corso. Pure gl’ Inglesi e i Francesi seguirono la misura 
cartesiana, e il Maclaurin nell’ Inghilterra, e nella Fran- 
cia il Mairan con decoro e nerbo sostennero la loro 
causa : nell’ Italia lo Zanotti rispose con eleganti ed 
ameni dialoghi a’ profondi ed aridi del Riccati ^ ed il 
Boscliovich (i) contento della ^ forza d’ inerzia,, volle dar 
bando alle forze vive, e.sciorre così o rompere il nodo 
della quistione : quistione oggimai abbandonata e quasi 
di puro nome , stantechè ambo i partiti s’ accordano 
in dare alle forze ’ vive i medesimi effetti : il rima- 
nente, dice Alembert (g) , non è che una discussion 
metafisica mollo futile , ed indegna d’ occupare i filo- 
sofi ( I )• 


il f»:ts 


(a) j 4 ct. Erud. LìpSi an. 1 696. — (b) Nouv. de la rèp. des 
leltr. , Sept. 1686. — (fi) Ivi , fevr. 1687. — (d) Disc. sur 
Irs loiz'de la comm. da mouv. — (e) DiaU delle forze vive.-— 
(f) Disi, de virib. vivis, — (g) Traitè de Dynam. Préface. 


(1) A vie meglio conoscere come ambo i partiti dissentono 
nelle cagioni costituenti le forze vive, ma consentono DeH’am- 
metlere i medesimi cfletti, poiigliiamo uo corpo che si uiuova 
nel tempo i colla celerità i. Posto che nella caduta de' gravi 
cresce questa in ragione di quello , nel teoipo a sarà la celc- 
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XI V . Problemi proposti. 

Di maggior prò sono stati i problemi meccanico-geo- 
roetriei su la curva catenaria , su la velaria , su l’ ela- 
stica, su la brachistocrona, su altre tali, che occupando 
la perspicacia più sottile han prodotte sublimi verità. 
A tacer di tant’ altri, il Varignon c nella sua Nuova 
meccanica e nelle Memorie dell’ accademia di Parigi 
mise in tutto suo lume il prgicipio della composi- 
zione de’ movimenti, e trattò vari punti di statica con 
generalità tutta sua. Nuovo campo aprì V Amontons colla 
dottrina degli sfregamenti, illustrata poscia da’ fisici, e 
di recente trattata con dignità dal Ximcnez (a). Nuovi 
principi presenta l ’ Ermun nella sua Plioronomia., e ad un 
corpo di dottrina riduce statica meccanica idrostatica 
idraulica. Dan. BernoulU entra ad esaminar 1’ evidenza 
che hanno i principi della meccanica (b), dà loro mag- 
gior estensione, impone altre condizioni, altre circostanze 
propone, e li riduce ad equazioni generali. Il Mariotte 
lo s' Gravesamle il Muschetnbroek \\ Desaguliers ed altri 
fisici diligenti con sottili e concludenti spericnze or con- 
fermavano ed or correggeano la dottrina meccanica 
de' geometri, e dappertutto s’ introducea lo spirito dcl- 
1’ analisi. 

XV. Eulero. 

In questo ardore di problemi meccanici, di scoperte 
meccaniche, di studio e d’ entusiasmo meccanico, quando 
tutto respirava questa scienza, comparve al maggior suo 

(a) Teor. e pnU. delle resisi, de' solidi ne' loro attriti. •— 
(b) Conm. Acad. Petr. 

I •• 

riti anche a , che moltiplicato per a darà 4 i eaprìmeote la 
forza viva del corpo. Or questo 4> giusta i Cartesiani, non è 
che il prodotto della velocità p«i (cinpO) giusta i Leibniziani, 
è il quadrato della velocità solamente , senza far conto del 
teropoi il quale, doppio (ssendo, deve addoppiare lo sforzq del 
muoversi. Ecco imperlaoto , come i due partiti si accordano 
nei risultamenti, e discordano nei costituenti delle forze 'vive. 
La quisliooe adunque , ridotta ad equivoche»co linguaggio , è 
stala oggimai sbandita dai moderni iìloioG. 
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splendore \ Eulero^ che volle introdurvi la diletta sua 
analisi, c trattare con essa le (>roposizioni sinteticamente 
dimostrate dal Newton e dall’Erman. Vide con ciò di- 
stendere le sue vedute, e raccogliendo le altrui verità, 
e avvenendosi in altre nuove, diè al pubblico una mec- 
canica , dove la scienza tutta del moto si vede per la 
prima volta ridotta all'analisi. Niun problema rimase 
da lui non isciolto , niun principio non illustrato da 
lui. Sviluppò bene quello delle velocità virtuali, espo- 
sto già dal Bernoulli (a) ; esaminò il centro d’oscilla- 
zione, sul principio posto dall’Erman (b) ; applicò que- 
sto alle oscillazioni de’ corpi flessibili ed inflessibili (c) : 
trovò la così detta conservazion del momento nel moto 
di rotazione, rinvenuta pur dal Bernoulli (d); riguardò ia 
aspetto più generale il principio della menoma azione, 
non bene stabilito dal Mauperiuis (e); rendè celebre il 
problema del moto d’ un corpo gettato sullo spazio, e 
tirato verso due punti fissi. L’ altro problema de’ tre 
corpi, e quello deHe traiettorie ortogonali, e mille al- 
tri si veggiono trasformati nelle sue mani e vestiti di 
nuove sembianze e trattati con superior magistero. Ma 
più la dottrina del moto de’ solidi.,! eh’ ei chiama ri- 
^di o duri, gli aprì vasto campo a nuove scoverte (f) : > 
in ogni corpo trova tre assi precipui, ne’ quali il mo- 
mento dell' inerzia sia il massimo ed il menomo ; e la 
sua analisi lo conduce al bel teorema, dato già dal Se- 
gner (g), che un solido di qualunque siasi figura pu6 
girar su tre assi tra loro perpendicolari, ondi; nasce il 
moto di progressione, quello di rotazione, e il misto 
d' entrambi. Queste teorie egli applica al moto delle 
trottole , delle culle , d’ altri corpi terrestri e celesti 5 
sicché r Eulero dovrà riputarsi il vero maestro del mo- 
vimento rotabile , come il Newton del circolare , e il 
Galileo delia discesa de’ gravi (i). 

(a) Ac. Beri. an. (b) Phoronom.—(c)Com.Ac^ 

P etr. t. VII. — (d) Opusc. tom. !• — (e) Tract. de Isoper. 
— (Q De mota corp. rigid. — (g) Specim. theor. iurbh/um. 

(i) La Meccanica ossia la scienza del moto analiticamente 
esposta dall’Eulero comparve la prima volta a Pietroburgo 1736, 
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XFL Francesi. 

Frattanto l’ accademia di Parigi, ancor dopo il Ma- 
riotte il Varignon P Araontons , avea il Maupertuis il 
Souguer il Mairan il Camus ed altri che a nuovi prin- 
cipi univano nuove sperienze. 11 problema delle tratto- 
rie, discusso dal Fontaine^ eccitò il genio del Clairaut : 
un altro propostogli dal Klingistiernu gli fe’ svolver 
punti fisico-meccanici ; le oscillazioni d’ un pendolo 
che si fanno in un piano, il problema de’ tre corpi , 
la determinazione dell’ orbita terrestre , la teoria delle 
comete, il maneggio delle navi , e parecchi altre ma- 
terie l’ appalesarono valente meccanico. Pur 1 emulo 
deir Eulero non fu che J Alembert ^ la cui dinamica , 
il trattato sulla precessione degli equinozi , ed alcuni 
altri opuscoli gli davan diritto a competergli il princi- 
pato. Si mise egli a dedurre i principi dalle nozioni 
più chiare ed applicarli a nuovi usi ; quello da lui 
rinvenuto, che alla considerazione dell’ equilibrio riduce 
tutte le leggi del moto, è stato 1’ epoca d’ una grande 
rivoluzione nelle scienze(a); principio da lui esposto, co* 
mechè avuto prima in idea da Gio. Bernoulli ^ jirinci- 
pio , da cui discende quasi corollario ogni teoria de- 
fluidi ed ogni problema di statica. La resistenza dei 
mezzi fu da lui trattata colla maggior profondità ed 
estensione (b), ed applicata a problemi da nessuno toc- 
cati ancora (c). Le quistioni varie sull’ attrazione e le 
ricerche sul sistema del mondo gli dier campo a l’ccar 

(a) Rrcher. sur la pre*. des equin. Introd. — (b) Essai d" urie 
nouv. thèor, de la resisi, des fiuides. — (c) Opuse, t. 1, irois. 
mém. 

da* tipi di qudla Aocademìa, di cui I* autore era membro. Mise 
anco a luce la Teoria del moto da’ corpi rigidii a Rostocbio 
Lo stesso metodo analitico tenne poscia Lagrange nell eccel- 
lente sua opera ebe divulgò a Parigi 1788. e poscia 1 accreUe 
nel 181 1. Ma l’ Eulero ebbe a sostenere gli attacchi dell’ in- 
glese Beniamino Robins , che divulgò a Londra certi Jiamarks 
on Mr. Eulers l'reatise of motion ; i qoali però non bao po- 
tuto per nulla iubevoUre 'il vanto dell' inUccalo autore. 4 
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nuovi lumi , e la meccanica la mercè di lui è giunta 

òggi mai a somma raffinatezza e perfezione (i). 

XVJI. Spngnuoli ed altri. 

Dopo questi non parlerò di Giorgio Juan ^ tuttoché 
abbia e col calcolo e colle sperienzc trattata (|uesta ma- 
teria (a) ; non del suo illustratore Gabriello Circar.^ che 
nelle note, ed aggiunte all’opera del ' Juan sulle forze 
vive e morte, sulla forza della percossa , sull’ urto dei 
corpi elastici, e su d’ altri punti ha aperte nuove vie ; 
non del Eiccati^ che solo ha lasciato iin saggio di nuova 
meccanica che meditava : non del Frislo., benché ricco 
di calcolo e di geometria : non del Xìmenez , che si 
ampiamente ha trattata la materia degli sfregamenti j 
non del Lorgna , del Mascheroni e d’ altri moderni , 
Irattatori d’ alcuni punti particolari (a). Dirò sol di la 

a) Ejcam marit. tom. I, 


(0 Dopo il d’ Alembert hanno i Francesi seguilo a (ìsrei 
de buoni trattati di roeecanjca , quali son quei di Marie , di 
Francttur, di Poisson. La statica e la dinamica sono due rami 
di questa scienza ; e della prima hanno fornito libri peculiari 
Aioiigc • Garnier, della seconda < Girard e Carnot usando i 
più di loro quell'analisi che fu introdotta dall' Eulero , e pro- 
mossa dai già mentovali. Posteriormente è sorto il Poinsot a 
darei nella sua SUliea una teoria tutta nuova, che dioui delle 
coppie, cioè delle forze uguali, sten contrarie , sien parallele , 
ma no nella stessa direzione accoppiate'; con che per nuova 
maniera va dimostrando le leggi deU’cquilibrio. Dopo lui la 
Francia ostenta ben alb i macchinisti ed altri trattatisti. Il Ber- 
gery La oggi da|a la Meccanica delle scuole primarie ; Vinto- 
neii ha discusso il Quesito del moto perpeluo|; Navier ha ap- 
plicata la Meccanica alle strutture ed alle macchine ; Ferrici 
applica il Metodo delle proiezioni alla ricerca di certe pro- 
prietà geometriciie ; Gascheau fa delle Osservazioni su gli assi 
]>rincipali di rotazione; Bcjnaud e Gerono novelli Trattati di 
sUtica somministrano ; e cosi per mille guise altri s'ingegnano 
di far servire agli usi della vita, ai connodl della società iu 
teoriche di questa disciplina. ' 

(u) A quest' Italiani ben é da accoppiare il Vcnturoli, il cui 
Trattato di meccanica e d’ idraulica, ristampato la quinta volta 
nei 1 833, racchiude in due volumi quanto a queste due scienze 
si attiene; ma però, per esser troppo conciso , non è a tutti 
accessibile. 
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Place , che in tante Memorie accademiche ha presen- 
tate le TÌste più fine, e che nella sua Meccanica cekste 
le ha innalzale alla più nobile sublimità, mentre con- 
sidera r astronomia come un gran problema meccani- 
co, e però cerca formolo , trova metodi , poi^e equa- ' 
zioni. Dirò di la Orango che, si nelle prime memorie, 
pubblicate nella Miscellanea della privata Società di To- 
rino , pel famoso problema del Tàylor sulle corde vi- 
branti, e sul principio della menoma azione, che sbi- 
gottito avea i più valenti geometri , e molto più per 
la sua Meccanica analitica^ che non è tanto un trattata 
di questa facoltà , quanto un’arte di ben trattarla , ri- 
scosse r ammirazione di tutti, e creò quasi una scienza 
novella (1). Dirò finalmente del Pro/zj', la cui Mecca- 
nica filosofica presenta, non teoremi e problemi, non 
definizioni e dimostrazioni, ma un quadro metodico dei 
risullamenti di quelle, senza immergersi in calcoli (a)j 

Essendo poi venute in voce a dì nostri le macchine dette 
modenesi 0 artesiane, atte a traforare i campi per farne spillar 
delle acque, il cav. Manetli, nel i831, n‘ha pubblicata a co- 
mune vantaggio una Descrizione. Altri si son fatti a descrivere 
le macchine a vajìore , tanto pià in voga nell’ Inghilterra , ed 
oggi per ogni dove ; intra cui si vantaggia l’ inglese Trebgoll, 
▼olio in francese dal Melici. Altri haii preso a ragionare delle 
strade ferrate, invenzione ancor essa de’ nostri di ; della qual© 
un Saggio su' principi generali dell' arte di ben costruirle, dato 
già da Eduardo Biot , hallo tradotto ed annotato l' ingegnere 
Luigi Tatti, a Milano i83^. 

(1) Merita Ira questi ouòranza l' inglese Olinto Gregory per 
avere nd suo Treatise on mechanics abbraccialo meccanica teo- 
rica pratica e descrittiva, com|)rcsa in due volumi, oltre 1' at- 
lante, e data a Londra i8i5. Più recente e più accurato si è 
il Nicbolson, la cui meccanica pratica , col titolo The englisk 
mechanician, in quattro buoni volumi ristampala a Londra i8i5, 
fu l’anno appresso Iraslala in francese, e divolgata a Parigi. 

(a) La mecoanica lìlosonca del Prony fa parte del Giornale 
della scuola politecnica di Parigi, dove fu impressa l’anno Vili 
della repubblica. Egli In pur dato quivi ai 1810 due altri vo- 
lumi di meccanica aaaillica , e poi al i8iS ba pubblicato il 
tomo II di quella di Lagrange , morto appresso le ristampa 
del I. 
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e mostra gl» usi de’ principi, l* applicazionè delle teo- 
rie , Io spirito de’ metodi altrui : a che vuoisi pur 
giungere la sua nuova Architettura idraulica che appli- 
cando la dottrina alle macchine forma una meccanica 
pratica (i). 

XFIJI. Conclusione. 

In questo stato di affinamento trovandosi la mecca- 
nica) sembra che nulla manchi a’ suoi progressi, se non 
quanto manca all’ analisi di che si serve. Pur sarebbe 
ottima cosa che, mentre sommi geometri a formolo si 
occupano e ad equazioni generali, osservassero altri la 
natura e le arti , disaminassero fatti e raccogliessero 
dati, su cui ergere le teorie ed applicarvi le algebriche 
operazioni. Quante belle teorie altrui rigetta il dotto 
Juan (a), smentendole colla . pratica! Quanta brama «li- 
mosini il Newton (b) , che ripetute vengano e raffer- 

(a) Exam, ete. t. I, prologo , e altr. — (b) Prine. math. 
t. 11, lect. 1V< 

(i) Di roeccaoica pratica, cioè applicata alle arti, sono al- 
tresì commendabili i trattati del Ber thelot e del Borgnis, usciti 
a Parigi l’uno il 1781, l’altro il 1818. È parimenle lodevole 
il Saggio sulla struttura, delie macchine , dato da Lana e Be- 
tapcourl, ivi' medesimo t8o8; e il Trattato elementare di esse, 
del RacheUe , quivi riprodotto il 1819. Altri poi, in cambio 
di teorie e di regole, presero a dare descrizioni e raccolte delle 
iTtaccliine inventate da altri. E senza qui mentovare il triplice 
Theatrum mackitiarum universale, messo a luce in molti e grandi 
volumi dal Lcupotdi, dal Vau Zyl, dal Tileman, possiamo di 

r iene laudi coronare la collezion delle macchine approvate dal- 
Accademia parigina delle scienze, procurata dal Gallon ; la 
quale li può avere per continuazione delle Memorie di quella. 
Ma prima ancora di questa', ben altre raccolte esistevano; ^sic- 
come quelle dei tedeschi Beckeler, Rosberg , Wahl; degl ita- 
liani Bamclli , Branca, Zotica; de’ francesi Papiri , Morland , 
Servièrcs. Sopra ogni altro la Enciclopedia metodica di ar- 
chitettura , di agricoltura, di belle arti, di mestieri, di 

manifattura e d’ altri rami scientifici ed economici, ne dispiep 
cotal dovizia d’ogui maniera ingegnosissime macchine, che ha 
ben onde gloriarsi sopra gli andati secoli la odierna mecca- 
nica. 
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mate le sperienze , onde provale avea le dollrine in- 
torno a’ pendoli ! Tutte le scienze fìsico-malematiclie 
son ormai regolate dalla meccanica^ ch'è quasi divenuta 
la cliiave per entrar ne' segreti della natura : eppur 
le si dà poca estensione , con prendere a suo oggetto 
movimetili de' cieli. I.n forza della percossa, la coe- 
renza de' corpi, e parecchi altri punti dinamici nè sona 
ben conosciuti, nè sono men utili alla società : ciò che 
dal zelo degli ulteriori meccanici, amanti della praliaa 
non meno che della teorica, ci giova sperare^ 
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, lOBOHECCAItlCA (]). 

7. Origine. 

La scienza dell' equilibrio e del moto de' fluidi non 
è rbe una parte delia meccanica, benché regolata con 
qualche altro principio. Quindi, percorsa già la mecca* 
nica de' solidi, spedirèm brevemente quella de' fluidi, 
che ha quasi sempre seguito il medesimo corso. 

//. Archimede, . 

Il creatore dell* idrostatica, come dicemmo della sta- 
tica, fu Archimede.^ il quale alle macchine da se inven- 
tate aggiunse i prìncipi scientifici. Egli n' insegnò che 
i solidi più pesanti, posati su un fluido, verranno a fon- 
do , que* d'ugual peso s' immergeranno senza profon- 
darsi, ed i più leggieri resteranno a galla, anzi messi 
nel fondo fiano rispinti all’ insù con una forza uguale 
al grado di gravità, onde il solido è superato dal flui- 
do : diè le leggi dell' equilibrio a* diversi solidi ge- 
nerati da sezioni coniche più lievi de' fluidi ; e spiegò 
i casi , in che queste conoidi resteranno inclinate , in 
che si terranno diritte , in che si rivolgeranno e rad- 
drizzeranno y e tutto spiegò con tanta sodezza e pro- 
fondità, che ne fanno la maraviglia de' posteri (a). 

(i) Qoesto capitolo fu daH’aalore intitolato deir/dro^/a/ieo.' 
altri r hanno chiamata Idraulica, altri Idrodinamica. Noi, stando 
aU’etimoIogia ed all'analogia delle voci , osserviamo che tanto 
la Uoria de* solidi, come quella de* fluidi, ammettono le stesse 
diramazioni. Quella de' solidi vien nomata meccanica , e si 
riparte in due. Statica cioè e Dinamica, che trattano quella le 
leggi dell' equilibrio , questa le leggi del movimento de’ mede- 
simi. Adunque chiameremo Idromeccanica la meccanica ossia la 
scienza de' fluidi in generale; Idrostatica quella del loro equi- 
librio ; Idrodinamica quella del lor movimento, che pur dicesi 
Idraulica. La Storia di questa facoltà vien toccata da quelli 
che ne dettaron trattati o ne compilarono dizionari; dei quali 
in progresso diremo. 

(a) Come nei due libri 'EsnsféSmy roopposfntaa» , de plana 
aequiponderanlibuSf gittate Archimede aveva le fondamenta della 
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III. Greci e Latini. 

Dopo lui uop’ è discendere con lungo salto a’ secoli 
più vicini. Erotte ^Ctcsiblo^ ed altri Greci macchine idrau- 
liche e pneumatiche inventarono 5 Vitruvio e Frontino 
tra’ Latini mostrarono cognizioni delle leggi idrostati- 
che ; ma paghi di servire alla pratica de’ grandiosi 
loro acquidotti, niuno caro d’ arricchirne la teoria. 

IV. Arabi. 

Più portati alla matematica gli Arabi , coltivarono 
meglio gli studi idrostatici j di che fanno anche fede 
due opre d’ Alkindi , i cui titoli presso la Biblioteca 
arabica de’ filosofi , cioè delle cose galleggianti nelle 
acque, e di quelle che in esse s’ immergono , son ar- 
gomento che non altendean soltanto alla formazione 
degli utili loro canali. 

V. Moderni^ Stevin. 

Il primo però, dopo Archimede, che questa scienza 
avvantaggiasse, fu lo Stevin^ il quale ponderò fa pres* 

statica, poggiandola all'ingegnoso suo ritrovalo del centro di 
gravità j così nei due altri ri^jx* xòv Òxs(aÌvw , de lis tjuac 
aquìs innalantf scliiudele fonti della idrostatica, mostrando nel 
primo libro che ogni corpo immerso in un fluido vi perde 
tanto di peso, quanto pesa un pari volume di .acqua. Secondo 
il qual principio potè venire al fatto di scoprire la quantità 
dell'argento frammischiato all'oro nella corona del re Cerone, 
meglio che coi metodo riferitoci da Vitruvio {^Archil. 1. IXj 
r. 3). 11 quale re a tanta scoverta fu sì preso di maraviglia, 
che ebbe a sciamare: 2V/Ai7 non dteenù Archimedi credam ( PiO- 
clo in Euclid. I. II, c. 3). Un tale principio, seguito da più 
altre invenzioni idrostatiche, fa l’argomento del primo libro : 
nel secondo si ccicano parecchi punti importanti sul sito e 
1 equilibrio di certi corpi immersi nei fluidi. Arcbimede fu 
anco autore di un organo musico idraulico , se diam fede a 
Tertulliano ( De anima c. i4)» *1 quale l’appella portentissimam 
munìficentiam : la cui figura 01 appirsenla Isacco Vossio ( De 
viribus rhyllimt pag. ()9 ). Ma e della forma e della esistenza 
eziandio di rotai macchina assai è quello che han liovato i 
critici a ridire. Con miglior senno il Ghctaldo nel suo Archi- 
medes proniuhts applicò ai fatti i dogmi di quel maestro : donde 
pur cavò più cose rOughtred nel secondo de’ suoi Opuscoli 
ma tema ti' 1 . 
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sione d’ un fluido sul fondo e su’ lati del vaso che Io 
racchiude, e scoprì il paradosso di quella ne’ vasi con- 
vergenti, che puoi’ esser maggiore assai del proprio pe- 
so, e determinò la pressione de’ fluidi su’ lati verticali 
od inclinati (a), e su qualunque lor parte (i). Venne 
di poi il gran 'Galileo^ e, riducendo la statica de’ fluidi 
a quella de’ solidi j co’ pesi e colla velocità dispiegocci 
il lor equilibrio. 

' VJ. GaHko. . > 

Egli deduce il teorema che la mole dell* acqua , al- 
iata neU’inimergere un solido o abbassata in estrarlo, 
è minor della mole di questo , ed ha ad essa il rap- 
porto che ha la superficie dell’ acqua circonfusa alla 
medesima insieme colla base del solido : riporta quindi 
delle interessanti curiosità , e dimostra che non la fi. 
gura de’ solidi, ma la specifica lor gravità gli farà gal- 
leggiare D demergersi. Dalla teoria de’ solidi immerei, 
anziché, come pensò Vitruvio (b), dalla mole d’ acqua 
scacciata per essi, dovè cavare Archimede la vera quan- 
tità d’oro e d’argento della corona del re Jerone; e 
dalla stessa tolse il Galileo argomento di formare la 
sua bilancia idrostatica, madre di quelle del Castelli, del 
Viviani e di tant’ altre, proficue a pesare i solidi ed i 
liquidi ( 2 ). Più ancora giovato avrebbe all' idraulica , 
se scritto avesse quant’ avea su ciò meditato, mostran- 
dolo ben informato la lettera sopra il fiume Bisenzio. 

(a) Hjrpomn. math, toro. III. (b) Lib. IX, c. 3. 

(i) Qaest’ è il cotanto famoso paradosso idrostatico, che mo- 
stra essere la pressione dell’ acqua nel fondo maggiore del suo 
peso nei vasi che hanno i lati più angusti. Lo Stevin seppe 
ciò comprovare colla spericuza e stabilire col raziocinio. Le 
opere di questo ingegnoso matematico , dal naiìo fiammingo 
volle in latino , quali da Siiellio e tali da Grozio, ban veduto 
in piu luoghi la luce. Ma degli scritti di lui, componenti dieci 
trattati, la statica è quella che il più contiene di cose nuove. 

(j) Nel libro Delle cose che stanno sull' acqua , esamina il 
Galileo la natura de' fluidi meglio che non si era fatto dai pas- 
sati, e nuove dimostrazioni produce del cessato paradosso. La 
bilancetta poi fu dà lui escogitata ad effetto di rinvenir senza 
calcoli le mischianze de’ metdli, iu pesandoli. dentro l'acqua. 
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VII. E suoi (ùsre/wli. 

Ma egli ci giovò non tanto co’ propri soniti, quanto 
colla sua scuola, donde uscirono eruditi conoscitori del 
moto e dell’ equilibrio dcirucqua. Al Coslclli dobbiamo 
un nuovo ramo d' idraulica nella misura che dienne 
delle acque correnti. Il Torricelli ricercò il moto e la 
velocità virtuale d’un fluido, e stabdì che questo, spil- 
lando dal foro d'un vaso, avrà una celerilà puri a ({uelht 
d’un solido che disceso fosse dall'altezza del livello del 
fluido, e che l’acqua escendo da una fontana salirà sem- 
pre all’altezza del serbatoio. Più celebre ancor si ren- 
dette per la invenzion del barometro. Che se il Galileo 
aveva osservato che l' acqua nella tromba e nel voto 
ascende 5 a piedi, il Torricelli verificò questo negli altri 
fluidi, e trovò che il mercurio i4 volte più pesante del- 
l'acqua non montava che a 38 pollici, scorgendo che 
la colonna deHuere atmosferico, premente sul mercurio 
del barometro , lo inoulz.i nel cannello siuo ad equi- 
librarsi ; «coverta dal Pascal conferiiiuta colle note spe- 
rienze del monte Puy-tle-Dome , e della torre di sua 
Iacopo di l^urigi. Quindi son passati con questo stro- 
inento i fisici a misurare l’altezza e le variazioni del- 
r atmosfera e delle inontagne. Il ytcituii il Mu licàui il 
BorcUi il Cavalieri e rAccudemia del Cimento con isco- 
perte e trattati hanno illustrata la inalenu delle acque, 
che riconosce dai Galileo e dalla Toscana i migliori liuoi 
lami (1). 

yin. Francesi. 

Non fu però l’ultima in questo studio la Franciaj e, 
a nulla dir di Cartesio che lasciò varie speculazioni sui 
fluidi, nò di Merseano che ne’ suoi fenomeni idraulici 


(1) Gl’ Italiaiu illustratori di questa materia tanti si furon*, 
che Gn dal i^a 3 potè dar$«ne fuori a Firenze uua buoua ra- 
dunata in tre volumi : la quale poi crebbe insino a nove nella 
seconda impressone del 1765*74. col titolo Raccolta d'autori 
che trattano drl moto delie acque. Indi il padre Xinieiiez pub- 
blicò a Parma 1766-69 una Nuova raccolta di olio volumi, la 
quale j'eiò è meno apprezzala della prioia. 
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spiegò utili cognizioni ) certo il Pascal fu autore del 
])rimo truUulo (a) -tlie spieghi con rigor geometrico l'e- 
«{uilibrio de' fluidi. Più avanti andò il Mariotte , che 
co' lumi della geometria e col sussidio degli strumenti 
potè fare delle sode teorie, stabilir la velocità nelle al- 
tezze diverse, e detenuinure la quantità d'acqua ch'esce 
da un vaso o corre per un canale. Il Varignon il Pa- 
rc/ìt il P lot e parecchi trattarono chi un punto chi al- 
tro di questa materia. 

JX. Italiqni. 

Ma dell'Italia, che tanto e profitto e danno risente 
daU'ucque, sembrava essere il diritto e la gloria di trac- 
ciarne gli andamenti e di darne le. leggi. Il nìoiUartari OS- I 
•crvò singolarmente le acque che alla laguna di Venezia 
s’appartengono. I 'principi, le misure, gli stromenti, la 
tavola del Zendrini sono stati di guida al maneggio delle 
acque correnti. Il gran Cassini^ in mezzo alle sue ce- 
lesti specolazioni , fu anch'egli destinato a disaminare 
le acque , e contemplò i lor canali colla ingenita sua 
destrezza ^ benché egli , ricolmo di gloria per le sue 
teorie sulle stelle, lasciò al GugUdmim qu dia d'essere | 
il direttore delle acque. Questi in ‘efTelto ha esaminate 
le difierenze delle loro velocità, diverse nelle superficie, 
nel mezzo, nel fondo, ed ha formata una scienza del- 
r idrometria (b). La sua opera poi sulla Natura de' fiumi 
è delta dal Manfredi (c), non pure originale, ma unica 
nel suo genere , nella quale due scienze s’ insegnano , 
una inturnu alle acque, l'altra intorno agli alvei de' fiu- 
mi; de' quali nessun filosofo s'era avvisato potersi dare 
scienza. La situazione e profondità di detti alvei , la 
larghezza e declività de' lor fondi, la diversa loro na- 
tura , or d'arena or di ghiaia , dove di sassi e dove 
d'altro, la rettitudine o tortuosità, l'esu’escenza c 'I de* 
crescimentO) lo sbocco d'un fiume in altro , gli effetti 
della loro unione, gli scoli delle campagne , le nuove | 
ineavazioni, tutto in somma quanto riguarda la natura 

>(a) Traile de t i jutl, ies //y . — (b) La mis. delle acque corr, 

— \e) Pici'. ^ÌV^nnot. 
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de’ fiumi e l’arte di regolarli , è stato da lui osservalo 
con acutezza e maturità (1). 

A’. Newton, 

Ma, se finora si procedette colle osservazioni e spc- 
rienze, dirette da piana cd elementare geometria, ten- 
denti alla pratica e popolare utilità^ spiccò un più alto 
volo la idrostatica, e guidata da geometria trascenden- 
tale e sublime, appoggiata alla natura del moto e dei 
fluidi, stabilì più astratti principi e leggi più universali. 
La pressione de’ fluidi per ogni verso , la lor densità 
prodotta dalla pression superiore, la resistenza al moto 
de’ solidi, la forza per moverli, e mille altre verità fu- 
rono in poche pagine sublimate dal Newton al grado 
d’evidenza geometrica (a). L’osservazione non tanto della 
cataratta, ipianto della vena contratta neiriiscita dcH'ac- 
qua per l’apertura d’un vaso , ha corretta la idrome- 
tria. Il Maclaurin illustrò e sostenne la dottrina idrau- 
lica del suo maestro (b). 

NI. E suoi seguaci. 

Il march. Poleni (c) e Dan. Bernoiilli (d) es])Iorarnno 
e verificarono la misura del Newton ; benché credet- 
tero , come poi il Bossut (e) ed il Mori (f), poterle 
a])porre delle variazioni nelle circostanze diverse dei 
vasi e de’ fori. Che se Giov. Bernoulli (g) e d’ Alem- 
bert (h) ban combattuta la cataratta e la dottrina di 

(a) Princ. math. 1. II, sect. V, ec. — (b) Traìté dea flus, 
t. 11, — (c) De Castel, et Ep. ad Maria. — (d) Hjdrodjn, 
feci. IV — (e) Hjrdrod. tom. II. •— (f) 2'eor. idtvul. I. 1. — 
(g) Hjrdraui, — (h) De la resisi des fluid. Intiod. De C équil. 
et du mouvem. des fluid, i8a. 

(i) Delle msltistrali due opere del Guglielmini , impresw 
•mendue a Bologna , 1’ una sulla misura delle acque correnti 
vide la luce al 1690 , l’altra sulla natura de' fiumi al 1697. 
Vana cosa éf aggiugner lode a quelle date dal nostro autora. 
Diremo soltanto aver rgli il vanto di richiamare alla pratica e 
di render utili «Ila vita le più sublimi ed astratte idrauliche 
teorie. Anco Carlo Fontana dava contemporaneamente a Buma 
DII Trattalo delle acque correnti , ed altri haliani , per occa- 
lionc della controversia insorta sul doversi o no iuliodurre il 
Keno Del Po, dirizzarono ben ragiouate oicmorie. 
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Newton e di Mnriaiirin, non hiin potuto però farla ab- 
bandonar agl* idrometri. Il ro. Riccali e Dan. Ber- 
notilli , il Michelotti ed il Jiirin . dopo le più squisite 
indagini, han dovuto arrendersi alle dimostnzioni new- 
Ioniche , e rieevere qual verità ciò che altri rigettava 
qual paradosso. L’esame de’ moti ritardati, propagati, 
circolari, vorticosi dell’acqua, i bei corollari e l’eccelso 
teorie che quinci discendono, provano sempre più l’o- 
riginale superiorità della mente del Newton si in que- 
sta, come in ogni facoltà (i). 

XII. Altri idrostatici. 

• Nuovo aspetto allor prese la scienza de* fluidi ; gli 
italiani Grandi^ Manfredi., Poleni ed altri geometri die- 
rono ampie/za e precisione maggiore alle dottrine del' 
Galileo del Castelli del Guglielmini. Gio. BernoiUU^ l’£r- 
man ed alcuni altri ne scrissero con rigor geometrico, 
e gli animi pre[iararono alla grand'opera di Dan. Ber- 
noul/i , roriginale e profonda sua Idrodinamica. Questi 
assodò due principi, uno della conservazion delle forze 
vive, e lalti'o «Iella divisione del fluido che si muove 
in istrati paralleli ; con che sciolse i problemi rìsgiiar- 
danti Io scolo ed il getto d’ un fluido per uno o piik 
tubi ovver fori * sia che mantengasi sempre pieno il 
vaso,'o che si vada votando. Pe’ tanti pregi che in 
quest'opra contengonsi, è Daniello il primo, «lice Alem- 
bert (a) , che abbia determinato con metodi sicuri e 
non arbitrari il moto de' fluidi Non ripiase però 


(a) De t ^uil. pref.^ 




(1) Brevi tratti, ma ben fecondi, lasciò di questa facoltà il 
Newton n*’ir indicala sezione de’ suoi Principi. Più al disteso 
ue scrissero e I' Ermanno nella sua Phoroaomia, e il Varignoa 
negli Alti dell' accademia parigina 1699,6 1703, e il Dechales 
nel tomo 111 del suo Mundus malhemalicus, «t il Ballano ne' li- 
bri De m‘itu solidorum et Vujnldiorwn, e il Lamy nel Truitè dm 
V itjuilibre des Uqueurs, ed alili di non minor grido. 

(2) Ben otto anni d’ indercss'* studio era a Daniello costata 
la sua produzione, maturata nel suo soggiorno di Pietroburgo, 
e mandata fiualmentt: alla luce a Strasburgo 1738. Dello stesso 
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senza opposizioni. 11 Mdclaurin (a) riiìiitò il primo di 
que' due principi, e s’alleniie alla dotlrina del Newton. 
Gio. BcrnoulU che aveulo da prima adottato (b), indi 
volle rigettarlo come indiretto , per gelosia di vedere 
il figliuolo entrato a parte con secc^t;l.pxeraio ch’ebbe- 
daU’Aòcademia dèlie scienze di Parigi (c). Ma , se si 
rivolse a cercar altro principio, a suo gindicio più di- 
retto ed universale , su cui alzar la sua idraulica da 
contrapporre all' idrodinamica del figlio Daniele; egli 
soggiacque a tante dìlficollà , che non ha potuto con 
quella superar la gloria di questa. 

XI IL Figura della terra. 

La questione sulla figura della terra giovò anche a 
questa scienza. Fu essa cercata per la misura de’ gradì 
e per l’osscrvazioni de’ pendoli ; ma volle anco dìdursi 
dalla sua costituzione e ])er mera t^eoria. A ciò d’uopo 
era disaminar le leggi deU’eqiiilibrio de’ fluidi, e la si- 
tuazione e figura, a che nel moto e circolare e di ro- 
tazion della terra si dovriaii ridurre. Ciò tentarotio i 
primi [/genio e Newton ; li cui principi (Serò , trovati 
inen sufficienti da Maupcrtuis e Bouguer , generali si 
ferono da Mactaurin (d) e Cluirmit (e). 

XIV. Moderni teorici. 

Di maniera più semplice ed elegante , più generale 
e diretta, trattò tale scienza il cC Alembert nel suo trat- 
tato dell’equilibrio e del moto de’ fluidi, in quello della 
resistenza di essi , e negli opuscoli vari , dove sostituì 
fecondi principi a’ metodi anteriori , ridusse le leggi 
del moto a quelle deU’equilibrio , e formò una nuova 
epoca nell’idrostatica («). Egli il primo , a dir di la 

(a) Des /lux. t. II. — (b) Com. Ac. Pelr, t. II. — (c) 7/r- 
drauL opp. l. IV. — (d) Mém. tur U flux. et le reflux. de 
la mer. — (e) Theor. de la fig. de la terre. 

(itolo ed argomento , ma più afiìnato , com' è proprio di chi 
balte ìe orme altrui , si 0 il trattalo che poscia pubblicò il 
Bossut a Parigi 1796. 

(i) 11 trattato Udì' equilibrio e del movimento dei flaidi 
drtiullo il d' Aleuibd't per servire di seguilo all’ altro sopral- 
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Grange (a), lia ridotto ad equazioni analitiche il mo- 
vimento de’ fluidi : se non <he Euhro (b), che trattò 
quest’argomento sotto lo stesso punto di vista , il fece 
con più chiarezza ed estensione. Il Juan (c) quindi ri- 
formò in gran -partft.e ,co|’ji;esse i loro calcoli idrodina- 
inici, e ci diè teone non 'men aggiustate alla geouielrfa 
che conformi alla sperienza. Volle la Grange tor di 
inezzo le altrui «up|>osizioni , e stare a principi gene- 
rali ; onde sottomise i solidi e i fluidi alltf medesime 
leggi, e riunì la statica e l' idrostatica , la dinamica e 
r idrodinamica, come rumi risultati dalle forrnóle stesse. 
Ha poi trattato In Place eoo maestria di ciò nella sua 
Meccanica celeste (d)', e finalmente il Prony nella Mec- 
»'artira filosofica ha ruduniito e disposto melodicamen- 
te (e) quanto convien conoscere c quanto si sa di certo 
in materia cosi falla-(i). 

XV. Pratici. 

Mentre questi matematici atieiideano alla parte scien- 
tifica di tale studio, altri cercavano di giovare alla so- 
cietà colla jiratica. Cosi il Pitot il Parr/it il Pa/ùn e 
vari altri lian date macelline utili e gloriose per domi- 
nare le ac(|!ie e inuoveilc a loro (aleuto; e più di tutti 
il liclulor nella sua Idraulica architettura ha ìnsegnuta 

(a) Medi, anal p. 9i , sccl. "VII. — (b) Acad. de Beri. 
011 . Aaid. de Vielr. ì'^ 56, Seleni, navig. — (c) Exam. 

marii. ec. t. 1. — (d) Lib. 1 , c. 4> cc. —-(e) Tiois. pari. 

lodato della Dinamica. Quindi a maggior compimento dellL 
materia iiii>e fuori'nci i il Saggio <!' una teoria novella sulla 
resistenza de’ fluidi : con clic raddirizzò le altrui osservazìoua 
r rafleniiò con ragioni r sperlnienti le proprie. 

(i) Non elle solo nella inemov.'ila opera della Meccanica fi- 
losofica, e nelle Lezioni di meccanica analitica, ma più di pio- 
)iosito in due altre o|irrc volle il Prony quasi esaurire questa 
materia. L' una è la Novella arebilettura idraulica clic v’ inse- 
gna ralle di levar in su le .acque p;er lò mezzo di inavcbine 
difleicuti : l'altra è di liicciclie fisico-niatemaliclie intorno la 
teoria delle acque concini. Le pubblicò a Parigi negli an- 
ni i 7 yi e i8o}. 
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scientificamente la pratica di quest’arte (i). Non paghi 
di sole teorie, che trovarono talora fallaci, fui- invitati 
i geometri a fare una serie di sperienze in grande, e 
ben discusse combinarle con le teoriche; il che nel 1775, 
d’ordine del governo^ esegnironu Alembert^ Bossut^ Con^ 
'ufc la resistenza de’ fluidi con esattezza 
ed utilità; i . ui risultainenti però^'noa* haiKio ottenuto . 
l’universale su iragio (i). 

' iii: uqij'; 

'■ ‘ ' 

(1) Bernardo Belidor fu autore altresì di due altre opere 
ugualmente proficue, intilofiite l’uiia La scienza degl’ ingegneri 
nelle opere d a'chitetiura militare, 1' ultra Uiziunariu dell' in* 
gegnere e dell'anigl eie ; che poi furono aumeniute nelle varie 
ristampe, la prima dal Navier, la seconda dal Jombi-rt. Ma il 
suo capolavoro fu i* Archilei tura idiaulica o sia I’ arte di con* 
durre c levare e diriger le aapie. secondo i vari b'Sogni della 
vita: lavoro che comparso primamente a Parigi 1^37-53 in 
quattro ampli volumi, e più aitre volle ripuhhlicaio. nella nuova 
edizione del 1810 fu arrieeliìlo di nuovi rami dal Martin , e 
in quella del 1819 di nuove ginnle dal detto Navier. Becalo 
in lingua notlra ha di fresco riveduta la luce a Maiitovtr i838. 

(2) Le osservazioni di questi triumviri furono per le stampe 
divolgate a Parigi 1777 , col titolo à' E spèriences sur la rc- 
sistence des Jlu des: Ma già più altri e prima e poscia intorno 
a questo punto si faticarono; i coi lavori meritano qui per lo' 
meno essere acceuiiali. Intra gl'inglesi loSvvit/er' fin dal 1729 
aveva puhhlieali a Londra due buoni volumi d' IntroJuzioiiu al 
sistema idrostatico c idrodiiiainico ; dove avea in uno raccolto 
i lavori di molli ; e frescamente lo Smeaton fece pubbliche le 
sue Ricerche sperimentali su l’ acqua e ’l veiilo , considerali 
come forza motrice, applicabile ai molini cJ altre macchine di 
circolar movimento. Intra i Francesi poi il Girard, oltre alla 
versione di quest' inglese trattalo, volle darci un Saggio sopra 
il molo delle acque correnti , e la figura che si convicii dare 
_oi loro canali. Altresì il Fabre dette il suo Saggia su la teoria 
de' torrenti e delle riviere : e due altri dotti idrostatici, il de 
la Novèrc c ’l Fulton, medesimamente a Parigi negli anni I78(i 
c 99 , ci hanno insegnalo la scienza e i mezzi di perfcziniure 

i canali navigabili. ()uindi prese il Lalande a descrivere cosi 
fatii canali in generale , e poi in’ particolare l' Ainlrenss^- di- 
rizzò la storia di quello del Rlez/.ogiorno, il Boiircpos di quello 
'della Lingnadocca, 1’ Hageau di quello che unisce |.i Mpsa al 
Reno ; ed altri descrissero alni canali, altri liutni^jjjiri fonii. 
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xrj. Misti. 

Quindi altri con miglior consigKo unirono le speri- 
mentali cognizioni alle geometriche teorie , e dieronci 
opere che c'istruissero nella pratica e nella teorica i- 
drodinamica. Tale fu quella che presentò lo stesso Bos- 
sut , dopo aver anni prima pubblicato ^un trattfito.jdi 
.essa; e tale da-petersHn lutto paragonare, ed in parte 
ancor preferire all'idrodinamica celebre del Bernoulli. 
Dopo lui il Prony ha spiegati gli altrui* principi , gli 
ha Invocati a scrupolosi calcoli, n'ha raffermati alcuni 
e l'ettificati degli altri, gli ha applicati alla pratica, ed 
ha prodotta un'opera pregiata molto da' pratici e dai 
teorici (i). 

XVII. Italiani. ' 

Ma convien di nuovo tornare agl' Italiani , ch^, ora 
beneficali or danneggiati dalle acque, hanno e studiato 
più e trovato meglio il lor movimento. Dove trovar 
opra più utile dell' Idrostatica esaminata ne' suoi prin- 
dpi e stabilita nelle sue regole della misura deU'acque 
correnti, del milanese p. Lecchi., che 'impiegalo lunghi 
anni in luoghi d' idrauliche, operazioni , godea il van- 
taggio che altrui mancava ? Egli svolge dapprima gli 
stabiliti principi, ed or ne conferma i veri , ora con- 
futane i falsi, or ne separa i dubbi ed incerti j prende 


(i) A compimento della storia idraulica » soggiugniamo al- 
quanti tra i più moderni, che o ne lianno stabilito i principt 
o ne hanno descritte le macchine. E quanto si é ai pi-ìncipl , 
degni sono di nostra conosuenza i tre volumi che ne ha for- 
niti il Dubuat ; a che vuohi aggiugnere il Bernard autore di 
Nuovi principt d’ idraulica. Su la maniera poi di costruire la 
macchine idrauliche, utili insegnamenti ne porge il Fabre nel 
suo Saggio, a che vuoisi aggiugnere III recente Descrizione dei 
livori idraulici, data in due tomi dal Cessati a Parigi 1806. 
Nel coro di questi francesi scrittori possiamo a buon diritto 
allogare due tedeschi, nulla meii meritevoli di questa scienza; 
io dico il Wiehekiiig c 'I Lind, de’ quali il primo colia sua Ar- 
chitettura idraulica stampata a Darmstadt 1798, l’altro colla 
Novella architettura idraulica stampata a Monaco 1818, hanno 
am' ^e saputo di nuove dovizie arricchire la sì decantata 
ò "'«'a idratilica del francese Bclidor. 
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di mira le sperienze da usare, gli abbagli che tolgonsi, 
le cautele che aver si vogliono } espone la velocità e 
la quantità delle acque che scaturisce da vasi e per fori 
diversi, le pressioni e le resistenze, le varietà e le cir- 
costanze moltiplici , e tutto con tale perspicuità e so- 
dezza, che riesce qiieU’opera delle più istruttive e ve- 
raci. Non meno del Lecchi fu impiegato lo Ximenez in 
cose idrauliche; ed i volumi di varie consultazioni, cht . 
dovè in tali circostanze distendere , pregiati sono pei 
molti e be’ problemi. Ha egli opportuni stromenti ed 
adattate sperienze a verifìcare le leggi e a prender !• 
misure dell’acque; e la sua grand'opera delle Nuove spe- 
rienze idrauliche tìa sempre classica per l’idrometria (i). . 

Successore del Lecchi nell* incombenza d' idraulico im- 
periale a Milano, Francesco Be o de Begi ha data un* 
altra opera classica Dell'uso della tavola parabolica per 
le bocche d' irrigazioncj opera die a comune giiidicio 
è una di quelle che maggiormente sono concorse alla i 

perfezion di quest'arte, e che fu riguardare i( Ile qual 
legislatore deH'irrigiim^uilo. 11 Trisio cd il Lorgnti , 
nomi illustri in geometria , son anco celebri per la- 
vori e scritti idraulici. Ferrari , Muri , Bonali , Fonta- 
na ^ Xtratico^ altri, han date opere, dissertazioni, trat- 
tati , dove dei pari vanno pratiche istruzioni e sottili 
teorie. 

XVIII. Conclusione. 

Puniondimeno è da confessare che molto rimane • 
lavorare nell' idrodinainic.a *. d’uopo è trovar e(|u*zioni 
e formole generali, scevre di supposizioni arbitrarie e ■ 

fondate in fenomeni osservati. Non sappiamo per anco, 

’(i) Le Nuove sperienze idrauliche , fatte nei canali e nei 
fiumi per vcriHcare le principali leggi e fenomeni delle acque 
correnti, stampata a Siena 1^80, si poason dire una continua* 
zione dell'Idrostatica lecchiana , impressa a Milano i^ 65 . Se 
non che lo Ximenez prosegui nelle sue ricerche a scoprire dei 
nuovi fatti e a stabilire delle nuove teorie , clic comprese nell* 
fiaccolta di perizie ed opuscoli idraulici, messe alla luce in Fi- 
renze 1785. 
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ic sin maggiore la velocità delle acque nella superficie 
^o nel fondo de* canali, nè come quella si accresca, nè 
«orae misurili , nè come liveìlisi. Si } cerchino dunque 
veri e sicuri metodi, si replichino sperimenti fisici éd 
ntili , e diensi lisulUmcnti non ìuntotiti dalla natura 
c dai fatti. 
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CAPITOLO VII. 

X A D T 1 C A (l). 

J. Origine. 

Dalla meccanica e dall' idraulica si forma la parte di 
esse che la costruzione* riguarda e il maneggio delle 
navi, scienza nuova, nata da circa un secolo. La parte 
astronomica ed idrografica, o V arte del pilotaggio è ia 
▼ero più antica ; ma la parte meccanica , benché si 
tardi ridotta a scienza, ha fatti in breve di rapidi voli. 
La storia della navigazione ci ofiVirebbe immensa copia 
d' erudizione sacra e profiina , se l' istituto nostro non 


(i) tJiia tale istoria, è stata dettala da vari , dei quali mi 
giova qui mentovarne alquanti } cui poter consultare gli stu- 
diosi. Il libro De re ^navali del Dolete, impresso a Lione i537, 
IM dà contezze bastevoli della nautica prisca. Ma egli di lunga 
roano fu superato dal Boismélé, il quale in Ire volumi abbrac- 
ciò la Istoria generale della marina, cui soggiunse un Codice 
delle armate navali. Scrissela egli in francese, e pubblicolla in 
Parigi ij 44 ' 58 . Tre altri d‘ ugual mole ne diè in inglese il 
Charnock al cominciare di questo secolo in Londra , col ti- 
tolo Historj of marine , archiiectute nautical’» l'egulations, ani 
rtaval history of all nalions , especially Greal-Britain. Egli ha 
quivi adunalo le notizie più pellegrine , e colla più avveduta 
critica le ha sposte. Egli ci ha pur dato tei altri volumi di 
Biographia navalis , cominciandola dal i66o al 1*^94, in eba 
mandolla a luce. Ma il francese le Roy , che si bene ha ms- 
rilato della nautica tecnica de’ moderni, non è alato da meno 
Delle ricerche istoriehe degli antichi, e tre opere segnìtament# 
ci ha date a Parigi dal 1777- al i786> Descrive nella prima 
la marina de' popoli vetusti, nell'altra i loro navigi , nell’ul- 
tima i Vascelli loro più lunghi ; e per tutto spande lumi di 
critica e tesori d' erudizione. AnCo il Montucla alla fine del 
voi. II della sua Storia delle matematiche ha dato un Suppli- 
meuto contenente la Storia della Navigazione fino a tutto il 
secolo XVII; e poi per quella del secolo XVIII ha dedicato 
i due ultimi libri del voi. IV, descriveoti l’uuo la costruzione 
e ’l maneggio de’ vascelli, cioè da storia dell’ arcbiteitura na- 
vale; r altro il cammino e ia situazion de’ medvsimi , sioù 
l'aris shs dicono del pilotaggio. 
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«i strìgnesse al ramo soltanto csicntifioo. Dalla unione 
di poche tavole o dalla scavazione di qualche tronco 
passarono gli antichi a costruir navi tali, che d' Alem- 
bert (a) crede aver esd avanzato i moderni y atteso i 
grandiosi legni e pomposi che ci descrìvono alcuni au- 
tori (i). ’ 

i/. primi ritrovati. 

Quanto cì vorrebbe a discutere, se fu Giasone oDanao 
r inventor primiero della nave lunga ^ se fu Eolo il 
primo ad usare le vele, onde venisse dimandato il dio 
de' venti ^ se i Fucesi ebbero i primi il coraggio dì 
navigare ; se' i Cartaginesi rinvennero le quadriremi ; 
se i Sidoni e i Fenici navigarono i primi di notte culla 
guida degli astri ^ e sifTalte quistioni , oscure troppo 
ed incerte ! Direm solamente che 1 ' arte del navigare 
appo gli antichi rimase inferiore alla nostra; più lenti 
e ristretti i lor corsi, sena' acconci mezzi e strumenti; 
che grand' uso di remi, porro fucean di vele ; che usa- 
vano in pugne navali di punlagute prore, dì duri rostri, 
di forti fianchi , nè molto cercavano alberi e vele , 
centro e metacentro , figure di menoma resistenza ed 
altre sottili speculazioni d' oggidì (2). 

(a) De la riùst. des fluid. Introdi 


jfi) Tal s’è, per gnzia d’ esempio • quella portentosa nav« 
d' immensa mole , rhe Geroiie re di Siracusa fe' costi uire a j 
Venti ordini di remi, nella quale vedessi e biblioteca e ginna- 
sio e stanze e corridoi e perfino bagni ed orli, ed ogni cosa, 
da sembrare UB quartiere di terra , non un legno di mare : 
cotalchè a trarla dal lido in sul mare fu mestieri l' ingegno e 
la macchina del grande Archimede. Vedi lo Scfamidio nella 
dissertazione intorno a questo. So che parecchi hanno spac- 
ciato per favolosa tal nave : ma io me ne sgravo sulla fede' 
di Ateneo, che la descrisse nei sani Dipnosofisti I. V, pag> 106. 

(a) Il primo mezzo e ’l più ovvio, per ismuovere su le acque 
una barcbeiia , dovette , a me pare, esser la pertica, coni 'è 
anco al di d' oggi ai nostri pescadori rasente le spiagge ; in 
appoggiaudo al fondo la punta di qmlla, moveano qua e là le 
lor bai'vhe. Ma dove collo spigocrsi dentro mare non più loc- 
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III. Scritiori greci. 

Difutli nella gran folla de’ greci scrittori non ne tro- 
viamo alcuno di nautica : Sappiamo sol da Laerzio (a), 
che per Gi'ecìa girava una Nautica astrologica , da cÙ 
a Tulete^ da chi a Foco samio atU-ìbiiìta ^ ma se code- 
sto fosse ila libro di predizioni o un’arte di navigare, 
ci è ignoto del tutto (i)i 

IF. Arabi. 

I primi autori di questa a noi pervenuti son gli Ara» 
bk 11 celebre matematico Tbaiit ben Corrali descrisse 
« 

(a) In Thal. 

cavano il fondo, compresero il bisogno di sostituire alle perti- 
che i remi de’ quali, non saprei il perché, Polidoro Virgilio 
( De invertì, rer. ) vuol darne per inventori i Copti e pcrfezio» 
Datori i Plaleesi. L’ azione che il vento esercita coutra i corpi 
che al suo corso danno di cozzo, pule in processo far nascere 
l' idea e l' iiivenzinne delle vele, che gli amadori di favole ag- 
giudicano, quali ad Eofo re de' venti, e tali a Dedalo coslrut- 
tor delle ali. Ma già innanzi di questo si usavano , siccom’c 
noto dai folio di Teseo, clic partilo per Greta a i‘ffetto di bat- 
tere il Minotauro j iqiiegò vele nere , clic poi al ritorno , per 
obblio non mutale in bianche, fur cagione di morte a suo pa- 
dre Egeo. Quanto si è dei tiaiune , congettura Plinio , I. X, 
ebe i naviganti iie apparassero l’uso dall' augello miglio, che 
col torcere variamente la coda cambia a sua posta direzione. 
L non poteva egli dir altreltaiito de' pesci che parimente a 
muoversi si aiutano delle code ? Un tal timone fu su le prime 
non più che un remo , governalo da qualcuno alla poppa ; 
alla quale per miglior agio fu poscia attaccalo , e quindi ri- 
dotto a forma più cunfacevole : sicché quello che Tili, famoso 
piloto degli Argonauti , pose nella nave di. Argo , non fu ve- 
ramente il primo, ina fu d'una più speciosa struttura. 

(i) Questo Talete dicesl avere il primo introdotto tra i 
Greci la osservazione della stella polare per l’uso del naviga- 
re. Ma egli è da raccordare, qualmente nel settentrione vi ha 
(lue costellazioni, dette l’Orsa maggiore c la minore : questa 
é al polo più vicina che quella. Or i Greci uavigaiiJo preu- 
devaiio a scorta la maggiore j laddove i Fenici miglio in que- 
st’ arte addestrali toglievano la minore , siccome ne fan fede 
Straboue Geogr. I. 1 , ed Arato in Pliaenonii ed Ovidio pur 
canióilo cosi : Magna minorque ferae , quartim regit altera 
graius, Altera sidomas, ulraque ìicca, rales. 

Am)R£S voi. y. - 14 
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le stelle e ’l lor occaso ad uso dell’ arte nautica; ed al* 
tre opere di quella gente sì trovano intorno ud essa 
nella biblioteca dello Scuriale (a). Onde possiamo ad 
essoloro riferire ridotta a scienza quest' arte , siccome I 
a’ medesimi abbiamo altrove riportata rinvenzion della ! 
bussola, qualunque siane la prima origine. Contengono 
poi cotali scrìtti delle cognizioni astronomiche accomo* 
date alla nautica ; sicché i primi saggi degli Europei 
non furono che nocturlabi, astrolabi, bussole, carte mari* 
ne, strumenti e metodi per dirigere le navigazioni col* 
r ago magnetico , colle nozioni trigonometriche , colla 
vista del cielo, colla ispezìon delle stelle. 

V. Portoghesi. 

Sangres , piccolo luogo del Capo di san Vincenzo , 
è stato la culla per noi di questa scienza ; dove al co* 
mincinre del secolo XV l’ infante di Portogallo don En- 
rico stabili un'accademia di nautica, e mercè di Iacopo 
da Maiorica, dì Oiosrffo e di Rodrigo e d’altri, inven* 
taronsì le carte idrografiche, si trovarono stromentì e 
metodi per osservare le stelle, si fermaron leggi e principi j 
per dirigere ì rombi, ed applicossi alla nautica la geo* | 
mctria e 1’ astronomia* Il Toaldo, illustrando un oscuro 
opuscolo veneziano del detto secolo , intitolato Rason 
del martologioi ch’ei spiega marilogio o regola del ma* 
re, vi rileva de’ numeri trìgonometrici, e quindi dà la 
gloria a’ Veneziani d’averi primi applicata la trigono- 
metria (b). Non so però con quanta ragione t T autor ; 
di quel libro insegna l'uso di quelle operazioni^ non ^ 
mostra d’ esserne stato lui T inventore. 

Vii. Applicazione della trigonometria. ‘‘ i 

£ come i problemi che tratta sul pilotaggio son re- 
lativi alle carte idrografiche, dette piane., le quali son 
opra dell'accademia nautica dell'infante don Arrigo, 
così sembra doversi del pari attribuire a quella una 
rotai applicazione, se non anzi a' Saraceni, scrittori del- 
r una e dell’ altra ( i ). 

(a) Caslri t* I, p. 388. — - (b) Saggi di studi veneti III. 

(i) Codeste idrografiche carte, nomate piatte o piane , prc- 
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Vili- Problema dette longitudini. 

La cognizione (ielle lalitiuiiiii e delle longitudini è 
troppo richiesta alla navigazione. Or le prime son ra- 
sentano la superfìcie del ^lobo, non già srcrico, roa appianato; 
e prrò segnano i ineridiniii prr linee diritte e parallele. A ciò 
far mossi quegli accadrniici, pcreliè* la via del vascello potesse , 
nella carta per linea pariiiienfe dril'a segnarsi ; dacché la curva ( 
non avrebbe cosi di fa' ile risposto all’ inteso disegno. Egli però 
è da osservare col Moniucbi (filisi p. Ili, I. IV, n. i3),che 
colai calle ivan soggette a due sconci : I’ uno Che i gradi delle 
lince parallele non serbavano la proporzione richiesta con quelli 
de' meridiani ; mentre si fanno ugnali . e puV sono tanto più 
disuguali, come più s'accostano al polo: difetto di che Tolommeo 
arguì le erte di Marino tino ( I. 1, c. 2') L’altro, 
ebe il romito da quelle indicato, iv tirando linea da un luogo 
ad alito, non è desso il vero ; salvo se lai luoghi sieiio sotto 
il medesimo meridiano o 'I incdesiino parallelo. A corregger 
r errore , il Mercalor propose di allungare i gradi de’ meri- 
diani a misura ebe si scostano dall' equatore. Ma la legge di 
questo accrescimento era serbalo .il \Vrigbt il discoprirla , e 
mostrare clic, dividendo il meridiano in minuti, bisognava che 
questi and.Tsscro via via crescendo nella stessa ragione che, 
hanno le stcaiili della lor lai Indine: ed è già conto, il grado 
d’ un parallelo qiiahinrpie essere a quello de| meridiano o del- 
r equatore , siccome il coseno della laiitndine .al seno totale. 
Pubbl'CÒ egli (pie-ta si-overla nel libio eh - impresse a Lon- 
dra lS(y 9 , col lùnlo CeW«(« eiTnrs HI navi^ations dflected and 
eotrectfd In coiifnriniià di t de p'incipio fur costruite le carte 
I che cliHiinau ridotte u di latiliidine crescente, le quali mostrano 
il vero angialo d>'I rnmlvo, formalo dalla linea mer dian.a e da 
I quella della direzione già pres.a ; e romiiicnssene far uso 

I inioriio al i6.3o- Le tavole poi indicanti l'aumento de’ gradi 

si trovano presso il Boiigiier , il Hoberlson ed altri moderni 
tcritluri Appresso l' inlrndnzion» dL‘l|e carte ridotte cessò il 
bisogno delle tavole iossodrOiniclie . delle quali il portoghese 
! Pietro Nugnez fu il primo a dare teorie De reg«/. et instrum. 

I op. J, che poi furono rettificale dallo Sieviii nel suo Trailé cU 

pat’igaiion. dallo Snellio nel suo TYphis hata>‘us , e da cento 
altri , che ri han pieseni.aio di lai tavole e divisatone l'uso. 
T^nssodromia si dimanda la linea che traccia un vascello, ob- 
hliquameiile al meridiano ; la quale è una spirale che va sem- 
pre appressandosi al polo senza IcK'carlo giaiuiiiai. simile in ciò 
alla spiiale logaritmica de' gepinetii : di che l' Ualley ha di- 
uoslrale le prupiieta, Trans, ptiit. an. i685. 
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dii a trovarsi mercè della stella polare ; non cosi te 
seconde. Grandiosi premi fur ofTerti dal re di Spagna 
e dagli Olandesi a chi le ritrovasse nel mare. H O'a- 
lileo si presenta all’uno e agli altri co’ suoi satelliti di 
Giove ^ e cogli stromenli da osservarli in mare , colla 
barchetta piena d’ acqua dentro la nave per tenersi a 
livello in mezzo a’ moti di questa , col celatone per 
fissare l’occhio nel telescopio , e coll’orologio a pen- 
dolo per coniare le ore : ma diverse cagioni impedi- 
rono la conclusione , e ’l problema restò indeciso. Al 
principio dell’ andato secolo propose un ricco premio 
il parlamento di Londra a dìi lo sciorrebbe. L’ Arris~ 
son fabbricò un orinolo che si è mantenuto sul mare 
si uniforme ed esulto , che ha superali i termini del • 

, programma , ed ottenuto il premio del parlamento : 
Yirvino inventò’ una sedia elastica che secondando il 
moto «Iella nave tenesse immobile l' occhio contempla- * 
tor de’ satelliti ; l’ Eulero ed il Mayer formarono ta- 
vole tanto esatte del moto della luna , che si merita- 
rono, come pure l’Irvipo, un premio dairinghilterra. 
Cosi di varie guise si ò sciolto quest’arduo problema , 
benché in tutte comporti ancora maggior perfezione (i), 
IX. La bussola. 

L’uso della bussola è il più valente aiuto della nau- 
tica : con essa inoltrarono iieU’oceano i Portoghesi e 
gli Spaguuoli, e con essa nuovi mondi scopersero 

I 

(i) Perfezione maggiore ha recato a «piedi melodi il Ber- 
tboud, e più scintillante luce ha sparso per le tante opere che 
sopra ciò ha divolgate a Parigi dal in poi. E prima mandò 
fuora degli Schiarimenti su l’ invenzione delle nuove macchine, 
indiritte a determinare le longitudini in mare. Poi pi-omulgò 
un Trattato degli orologi marini, poi un Supplimenlo a detto 
trattato ; poscia considerò più da presscv le longitudini per la 
misura del tempo,; indi applicò questa misura alla navigazione; 
e infine produsse un nuovo. Trat'ato degli oriuoli a indicar la 
lunghezza, con delle continuazioni e supplimenti , stampati al 
1807 : nelle quali opere sembra aver satisfatto compiutamente 
. all’ indicato quesito. 

(a) Su r origine dellu bussola, oltre a quanto se n’è scritto 
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Ma r ago magnetico, benché sempre a settentrione ri- 
volto, soffre però le sue decliiiuzioni dal polo, le quali 
nè anco sono costanti. A tal oggetto inventossi ua 
compasso di variazione che ne segua in qualche modo 
ì gradi. V,' Allei o presetitò alla reale società di Londra 
una teoria delle variazioni magnetiche, propose un nuo- 
vo compasso eh’ ei chiama azzimuialc , e pubblicò le 
sue carte idi'ourafiche , su cui v’ ha le linee curve ti- 
rate sopra differenti mari , a mostrar i gradi varianti 
dell’Ugo calamitato. Questo, oltre le declinazioni, soffre 
le sue uiclinazioni ; a determinare le quali fu fatto un 
quesito dall’ accademia di Parigi , e venne premialo il 
metodo presentato da /)>/«. lìrrnoulli. Il lìrander a tal 
uopo formò uno slrouiento inclmatorio : il Ut Hire il 
Muschembruek ed il tri parecchi han data più e.sattezza 
all’ago e alla bussola. Pietro Medina^ il jVotùo^ il Za- 
morUy il Crspedrs^ i primi scritturi di grido e maestri 
di nautica, trattirono 1' osservazìon delle stelle, la di- 
rezione de’ rombi, la bussola, i venti, le correnti, lo 
studio e l’arte del pilotaggio. Ma quinci quello ch’era 
opera di pura pratica produsse dottissime teorie. 

X- Il lustratori del maneggio citila nave. 

Il Pardies fu il primo che nel suo Trattato di mec- 
canica, pubblicalo nel ititi5, trovò una dimu.strazione 
della vìa che seguir debbe la nave spinta da vento la- 
terale. Questo sol cenno dovea eccitare l’attenzion dei 
geometri e de’ marini ; pur nessuno si mosse a seguir 
quella via, finché nel fbSg il cav. Benau colla origi- 
nale sua opera (a), impressa d’ordine regio, mise in 
estro i matematici, diè nascita al maneggio della nave, 
e produsse una nuova naiitic^^ Due determinazioni essa 
contiene , difficili ed importanti ; una della sìtiiazion 
della vela più vaiiLiggìosa al velo e al rombo, 1’ altra 

% 

(a) De la téor. de manoeuvre des vaiueaux, 

dal nostro autore nel primo tomo, può vedersi la dìssertazioa 
«lell* Azunt, ristampata a Parigi 1 809. Altre uose diremo nella 
storia della Qsicay in ragionando del magnetismo. 
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deir angolo più conveniente del timone colla cTiigira-.. 
Si oppose a questo 1 ’ Ugenìo , e mostrò che secondo 
que* principi le velocità dirette della nave dovean es.- 
Sere molto maggiori , e che indi non déduceasi il mi- 
glior angolo dato alle vele (a). Rispose il Rcnau colla 
regola della decomposirion delle fopze^e eoa una me- 
moria volle provare il principio della meccanica dei 
fluidi, ond' crasi servilo , e che gli contrastava l’ tJge- 
nio (b). Molti furono i partigiani deiruno e dell’ altro, 
ma molti più n’ ebbe Rcnau. Per l’ Ugenio fuM'ono 
camo e Giovanni B'ernoulli; de’^quali però il primo ap-. 
portò modificazione (e), il secondo estensione a quella 
dottrina (d), e ciò. col corredo di sublime geometria e 
di profondi calcoli. Per converso il p. ffoste^ profes- 
sore lunghi anni nel real collegio nautico di Tolone , 
ed autor di due opere ben grate a’ marini (e) , recò, 
vantaggio alla pratica senza il fondamento di più fine 
teorie (i). Quindi , ove no» si esìgono prìncipi geo- 
metrici e cognizioni meccaniche, sì è meritata l’appro- 
vazion de’ periti ; ma, dov’ era d’ uopo di sottili inda- 
gini sulla resistenza de” fluidi,, sulle forze (ielle vele, e 
su tali altri arcani, non potè nè il suffi'agìo dc”teorici, 
uè la confidenza ottenere de’ pratici. 

XI. Altri scrittori. 

Rimnnea dunque fare un’opera pfenamente istrut- 
tiva. Scrisse d’ alcuni punti il Pitot (f) , ne scrisse il 

(a) Bibl. nniv. an.. ifigS. — ( 1 >) Journ. des savans , tSqó.. 
Mèm. où est demontrè- an princ. ec. — (c) Act. Lips. 1696- 
— (d) Essai d‘ une nouv. thèor. de la nian. des vaiss.,—m 
(e) Thèor. de la constr. des vass,. et f Art des armèes navaUs. 

(f) La thèor. de la man, des vaiss. reduUe en prat. — 

(i) Queste due opere di Paolo Haste, uscite la peuna volta 
a luce il i 69'7 , fur poi aumentate nella ristampa del 1737. 
Ma dopo quel tempo si c a più doppi vantaggiata quest' arte , 
mercé degli eccellenti trattati di Tattica navale, che ne forni- 
rono i francesi de Morogues, d’ Ambtimonl , Ramaluelle ; gl’in- 
glesi Clerk, Hamstead, c cotali abili professori di navale ar- 
chitettura. 
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Pareiti y ma seguendo amendue ne’ K)r catcoli la 
teoria de’ Bernoiilli , poco adattabile alla pratica. Ne- 
scrisse il Muclanrin{h^^ ma quasi di passaggio; e cosi, 
tutti sì riduceano a dii qualche cosa, noa a formar un 
corpo di dottrina.. Il IJouguer è il primo autor clas- 
sico : il quale, da regio idrografo, awndo già scritto 
dal 1727 sull’alberatura delle navi, diè poi nel 174®- 
un trattato della nave, della sua costruzione e de’ suoi 
movimenti. Quindi nel 1753 scrisse un libro del pi- 
lótaggi» alla foggia comune; e finalmente al 1757 pub-*^ 
blicò la grand-opera del maneggio delle navi , che 
dette il cotRfMinento al corso di marineria. Le quali 
•poche ho io segnate a mostrar recente la nascita di 
questa scienza. Uni egli alle scoperte altrui le proprie 
riflessioni e i suoi ritrovati, e offerse insiem con una 
compiuta teorica un» pratica migliorata (^). Allora 
V Eu/ero diè nel 1749 grand’" opera della scienza na- 
vale , nella quale- ridusse al più stretto calcolo e sol- 
levò alla più sublime geometria tutte le manovre ma- 
rine : la figura la collocuzione il maneggio il timone 

(a) Essais H nu/L dk mtulU gkrx. ts lU..~(b) Traiti' 
dks fluid, t li. 

(i) II trattato dilla aairigaziAne del SBugper fu poi breviato 
dal la Calile edi annotato- ÀI Lateode, che stempollo a Parigi 
1792. Questi poi I' anno appresso divolgò un suo coDapendio. 
Ma già prima correvan trattati di navigazione, scritti dai fran- 
cesi Radouajr , Lévéque de la Coodrajte ; dal portoghese Pi- 
mentel, dallo spagnuolo Mlndoza, dali' inglese lobertson. Nel 
aecol nostro non sono- venuti meno gl’illustratori di questa 
scienza ; che però menitano conoscenaa il 'Brattato, di naviga- 
zione, del Bourguet; le Lezioni di navigazione, del Dulague ; 
gli Elementi d’idrografia applicati a tutte parli del- pilotaggio, 
del Lassale; la. Guida del navigatoM , del Lévéque ; l’ Archi- , 
lettura navale militare, delDupin ; la Colleziooe di tavole utili 
alla navigazione, del Norie; i Problemi d’astrooomia nautica 
e di navigazione, del Guepratle ; il Corso ,d' osservazioni nau- 
tiche e di navigazione, del Ducon ; e, per tacemnk di più altri 
stranieri, il trattato di Navigazione, del cav. Bmnaoci che riu- 
nisca la teorica e la pratica del piloto. 
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le vele pii alberi i remi tutto fu da lui contemplato 
con geometrica severità ed alla diletta sua analisi sotto- 
messo. Se non che T aver ambidue proposto delle re- 
gole contraddette dall’ esperienza , e ì non poter ser- 
vire di guide sicure nell’ arte, lasciava da desiderare 
tuttavia opra migliore. Sorse imperlanto il dotto geo- 
metra e perito nautico don Giorgio Junn , che inter- 
nato negli arsenali e ne' porli di Spugna dì Francia d.i 
Inghilterra contemplò tutte le operazioni delia marina, 
n’ esaminò i principi , rettificonne le regole , e infine 
al 1771 presentò nel vero siu> aspetto la scienza nau- 
tica (a). Nel primo volume della sua opera fondò bene 
i principi della meccanica c dull' idrostatica, su cui pog- 
gia quest’arte : indi a questa passando ne descrive 
ogni sua parte , gli usi le figure i centri Le misure le 
resistenze i momenti le forze le velocità gli angoli le 
inclinazioni, e lutto con precisione e giustezza, con op- 
portune forinole ed equazioni, coll' impronta della geo- 
metrica e della pratica verità. Gl’Inglesi c i Francesi 
han tradotta e coroentata cp 1 est’ opera , e i posteri ve- J 
rereranno il Juan come 1’ Eolo ed il Nettuno de’ nau- 
tici , il dio della marina. GabrìeUo Ciscar ha voluto 
dare di quella una nuova edizione, arricchita di tante 
annotazioni ed aggiunte, di tali applicazioni e vedute, 
che egli, anziché dotto coinenUtore, si mostra scrittore 
originale. f’/a/Zfejco Ci'icar%y\o fratello (b), Chapmun^ Du- 
maite^ Vóli de Clairbois^ Bommej GerhiCy e qualch’ altro 
hanno dottamente trattato della costruzione navale, e me- 
ritano lo studio de’ marini : ma 1’ oracolo della nautica 
non è che il Juan e il suo interprete Ciscar (1). Questi I 

(a) Exant. marh. thgor.-pract, — (b) Troiaio de las maqui- 
nos j manlobrat a bordo ec. 

(i) Quest' opera del Juan pubblicata a Madrid 1761, e cre- 
aciula dal Ciscar che riprodussela al i'793, non è la sola che 
traiti la costruzione e '1 maneggio delle navi. Oltre i qui ci- 
tati dall’ Andrrs , possiam nominare non senza onoranza un 
Duhamel du Monceau, che srrisse Elementi d’ architettura na- 
vale j un Maitz de Goimpj, ebe diè un Triittata della cosini- ' 
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sono i progressi che hu fatti in breve la nautica > i suoi 
migliorainenti le verranno dalla meccanica ed idrostati- 
ca , maneggiate da pratici osservatorì ed applicate a 
lunghe sperienze. 

zion de' vasoeHi ; on altro col medesimo titolo ne dette il 
Vial, antoi-e altresì del Saggio su T architettura navale } un al- 
tro il Forfait , aumentato dal WiUaumez; altri e poi altri il 
le Boy il Bourdé il Lescallier il Missiessy e .cento de’ si fatti. 
Intanto che questi ne insegnano a fabbricare le navi , altri ci 
porgon tavole o per miserare i tempi o per segnare le longi- 
tudini : nel che si avvantaggiano le recenti dei Margelt del, 
Mendoza del Mackay, che in parecchi volumi ci dispiegano i 
seni tutti de’ mari e le distanze de’ gradi. Altri poi ci danno 
atlanti marittimi i come han fatto i Gainminghi van Loou • 
Yooght, r alemanno Krusensten, il francese Bellin, autore al- 
tresì d'una Idrografia e d’nn Nettuno francese; un d* Aprés , 
scrittore d’ un Nettuno oiientale ; un Valdes , delle coste di 
Spagna ; un Murdoch e un Mackensie, delle Isole britanniche ^ 
un JeOeryi dell' America; un Dumi, delle Indie; ed altri di 
sltre marine. Finalmente , a maggior 'agevolamento di questo 
studio, nem ci mancano ^ molti e vari Dizionari di marina; 
intra i quali primeggiano i francesi deU"Aubin del Saverien 
del Willaumez del Lescallier e del Bomme, che uno ne com- 
pilò della marina francese cd altro dell’ inglese. Inglese si 4 
pure il Qizioiiario universale del Faiconiier : e sopra latti 
quello altresì universale del tedesco Boedings , scritto in ale- 
manno olandese danese svezzese inglese francese italiano spa^. 
gnuolo e portoghese, compreso in quattro grossi volumi, e sVanrr 
pato ad ilawbiirgo 
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ACUSTICA. (l). 

/. Origine. 

Avvfgnacliè AVistoss<»no tragU antichi (a), e Ira’ mo- 
derni Eximcno (b), cui può anco unirsi d’ Alembert (c), 
mantenessero che la musica sia opra d’ orecchio , noa 

(a) Itarm. elem. lib.I. — (b) Delt orig. ereg. di mus. l. I, 
c. u’—Elem. de mn$. Disc, prél. 


(i) Acustica ( greco vocabolo , da axaas audio ) è propria- 
meitte la scienza d< 11 ' udito , siccome Ottica ( da ó«rro[AM et. 
deo') ò la scienza dell'occhio , di cui si ragiona nel capo se* 
guente. Queste due facollà, se bassi riguardo alla materia, per- 
tengono alla fi.sica , di cui son soggetto il suono e la luce : 
ma, sguardale le leggi di lor movimenti, di loro proporzioni, 
di lor propagazioni, vengano nella provincia delle malpuialiche 
miste. Or avvegnaché l acustica comprenda ogni maniera di suoni, 
qui però si l’islrigne a’ suoni armoniosi, che soli van soggetti 
a principi scientifici , a calcoli matematici , e costiiuisooa la 
Musica. 

Storie di questa scienza ne abbiam forse più cbe d' altra 
mai j storie generali e pai ticolari , d' ogni nazione ed in più 
lingue. In latino leggiamo la Esercitazione di Seto Calvisio D» 
initio et pregressa niusices, a Lipsia 1600; il Syntagma musi- 
cum, in tre volumi, di Michele Pretorio, a Wolf. nhùllel i6i6; 
De musica Ialina, graeca, maurica , et insirumentis barbari ci s y 
di Clami). Gramaye ; De musicae natura, origtnf,progrrssu,Ai 
Gian Alberto BannO, H«rlem i 636 ; Archneologiue Orphìcue ^ 
sire anliquilates musicae, dì Gian Giorgio Ebeling, Strttino 
Historia musices apud Hebtaeos , Graecos et Homanos , di Re- 
nato Owvr.trd; De antiqua et medii aevi musica di Giorgio 
■Wallerio, Upsal 1706; De musica eiusque origine, pregressa eie. 
di Olivier Legiponz o, Norimberga 1747- 

In france.se abbiamo \' Histoire de la musiqne depuis son orì- 
gine jusqu à prèsenl, di Pietro Bonnet, a Parigi 17 15, che eoo 
varie giunte fu riprodotta in qualtio tomi dal Boiirdelot, vero 
autor di essa, a la Haye 1743 ; quella del Caffiaux , a Pari- 
gi 1757 ; di Blaiovilio , ivi 1767^ di Roussier , ivi 1770; do 
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parto di matematica , e che però sia da riporsi tra le 
arti piiicevoli, non tra P esatte scienze : il veder non* 
dimeno quella sin da’ tempi di Pittagora tra le mate* 

la Borde, ivi 1780; del Kalkbrcnner, ivi i8oaj dell’RerLin, 
ivi i8o6j di madama de Bawr, ivi i 8 a 3 . 

In alemanno vengono assai lodate \ì Histmisclu beschreibuttg 
der editti ò ingf und KUng-Kunst del Frioz, a Dresda 1690; la 
Kritische Einleitung in die Gesthìchte, und Lehrsàlze der alien 
und neuen Alusik, del Marpurg, a Berlino 1759; V A llgemàne 
Ceschiclue der mustk, del Forkel, Lipsia 1788^ e più altri (rat* 
tali stoi ici e cri'ici di Jòcher, Adeluog, Breilkopf | Ebeling , 
Gruber, M< ossei, Hiller, Erscb ec. 

Ili inglese sono altamente commendate la General History of 
thè Science and fradice of Music, in V volumi ; di Gio. Haw* 
kins, a Loinlra i 77 ti> quella col medesimo titolo di Carla 
Buiixy, in IV tomi, ivi l'anno stesso •,Skelches of thè origin^ 
progress and effecl of musik , di lliccardo Eastcott , ivi 1793^ 
Anecdoles kisiorical and ùiografhicul of music in lelters, di An- 
drea Burgii , in 111 (unti , ivi i 8 i 4 j e la .doppia History of 
music, di Gio. Jones, e di Toinm. Busby , pubblicata 1 ' una e 
l’altra pur ivi al 1819; cui è or succeduta la più recente ed 
accurata di Giorgio Hogurtli. 

In italiano contiamo tra le prime la Storia musica del pe- 
rugino Gian Andrea Boniempi, a Perugia iB 95 ) quella del bo* 
lognese Giamb. Martini, che in tre volumi si rimase alla mu- 
sica antica , Bologna 1757 -, quella dell’aiagonese Ani. Exinie- 
DO, che unisce la parte storica alla didattica , Roma 1774 i ^ 
il Discorso d’ Andrea Mayer sull'origine progressi e stato di 
questa scienza in Italia, Padova i 8 ai. 

liiGiiito sarebbe tener dietro alle storie particolari de’ popoli 
antichi e moderni , a’ cataloghi, a' dizionari , alle biografie e 
bibliografie musicali. Ma chi vuol di tali contezze, potrà con- 
sultare il Dizionario e Bibliografia della musica del dottor Pie-' 
tro Lichtentlial, pubblicato in due volumi a Milano 182$: nel 
primo dei quali si ha la spiegazione de’ vocaboli dell’ arte; nel 
secondo una biblioteca sterminatissima degli scrittori e delle 
opere d’ogni nazione che hanno illustrata la musica degli Egi- 
zi, Etiopi, Cinesi, Ebrei, Greci, Romani, Europei d’ogni na- 
zione -, e scritto sugli artisti celebri -, sugli slromenti da suono; 
su’ sistemi d’armonia; sull’estetica musicale; sulla composizio- 
ne, ec. ec. 

Merita intra i francesi distinta menzione un Choron, il quale, 
olU:e al Dizionario storico de’ musici , da se incominciato , e 
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matìche noverata , e poi nell' Enciclopedìa de' Greci 
«erbata, e nel Quadrìvio de'>Latini, ci costrigne a trat- 
tarla in questo luogo. Lasciamo dapprima agli eruditi 
storici d' essa il cercare in Giubal l' inventore degli stro- 
menti da suono (i); lasciatoli scorrer l' Egitto la Pale- 
stina la 'Frigia la Grecia ed altrove per esaminar la lor 
musica : lasciamli trattenere a lor agio co' Thauts cogli 
Ostrieii cogli ApolUni co’ Mercuri cogli dei od eroi inven- 
tori di qualcbe -istromento (a) ^ e contempliamo la mu- 
sica ridotta a calcolo ed a scieneak 


cootinuato dal Fayolle , parecchi trattali ha messo fuot^ per 
Uso de' compositori. Tali principalmeote sono i Principi di com- 
posizione delle scuole d' Italia , adottati dal Governo fraocese 
e dedicali a Napoleone,' opera classica dirizzata su' modelli 
di quelle del Saba , del Martini e d’altri maestri : late il 
Trattato generate delle voci e degli stromertti d' orchestra, di- 
rizzato già dal Francoeur, direttore dell'Accademia imperiale 
di musica, e da lui aumentato : tali gli Elementi d'armonia, 
il Metodo di canto piano, il Metodo d’ armonia e d’ accompa- 
gnamento. Tutti questi lavori del Choron son riusciti a graude 
avanzamento della musica francese. 

(() Questo Jubal (dice il sacro testo, Gen. IV, ai) fu il pa- 
dre de' cantanti alla celerà e all’organo; o giusta la caldaica 
parafrasi, fu il maestro dei cantori nel nablo. Onde si trae aver 
egli date le prime ntosse alla musica, non che solo naturale o 
vocale , eziandio artefatta e strumentarla. Sopra Che gli è da 
osservare, tre classi essere di siromeiiti; da fiato l’ uno, come 
trombe flauti organi; l'altro da corda, come Cetre violini liuti; 
il terzo da tasto, pome sislri timpani campane : de' quali ge- 
neri fa cenno il regio profeta nell'ultimo dt' suoi salmi. Or 
che dei tre generi fosse Jubal il primo iiivenlOre , il manten- 
gono i più chiosatori del testo allegato : benché non è già da 
credere ch’ei desse loro queU’affina mento che oggi hanno, frullo 
di secoli posteriori. Yeggasi la diss. del Calmei sopra gli stro- 
menti musici degli Ebrei; e l’allra del Bianchini Oe Inbus ge- 
ner. itistrUin, music, veter. In generale poi sopra la musica de- 
gli Ebrei veggasi la sesta Dissertazione del Belloni , premessa 
alle Osservazioni su’ salmi, a Bergamo t^86; e la Lettera del 
francese Giraillt, a Parigi i8io. 

(a) De' musicali strumenti de’ Caldei nomina Daniello, c. 3, 
li tromba la fistola la celerà la sambuca il salterio la sinfo- 
nia e colali d'ogni miniera , che fanno riprova degli avanza- , 
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JI. Pitagora. 

Vuoisi che Pitagora trovate abbia le ragioni delle 
corde e de’ suoni armoniosi. Nola è là favolaj raccon- 
tataci da Nicomaco (a) da Macrobio (b) e da cento altn, 
del stion de’ martelli d’un ferraio, trovati da quello di 
pesi diversi di 6, 8,9, 12, che applicati a corde uguali 
in lunghezza e grossezza fer nascere l’ armonia dei 
suoni in quarta quinta ed ottava , cioè i pesi 6 e 1* 
in ottava, 6 e 9 in quinta, 6 e 8 in quarta. Cotal rac- 
conto è inverisimile J dacché Tolomnieo notò l’impos- 
sibilità di ben accomodar le ragioni de’ suoni a quell* 
de’ pesi che tiran le corde : lo Stilli ngfleet (c) il Won- 
liicla (d) il Btirney (e) ed altri moderni han trovato 
impossibile formar co’ martelli armonia sensibile, e molto 
più colle corde stirate da’ tali pesi, i quai dovrian es- 
sere stati , non nella ragion semplice, ma nella qua* 
drata de’ suoni. Ad ogni modo è piena l’antichità di 
fatti sìmili, onde i discepoli di Pitagora cercavan pro- 
porzioni musicali (t). 

(a) Enchir. hatm. 1 . I. — (l))iS’a/«m. 1 . li, c. i,—{c)Pr!n*. 
and vrouv. 0/ harmony. — (d) Hist, des math. p. * 1 , 1 . IH. — 
(b) Hitt. of mas. t. i, c. 5 , 

menti fatti colà dalla musica. Ma quale la forma loro si fosse, 
non si convengono i dotti , e noi ne rimaiidian o i curiosi 
agli «posilori, e spezialnieote a san Geronimo, Epìsi. ad Dar- 
danum de die. gen. mas. Quanto agli Egizi, preleiide il Kircher 
essi re essi stali della musica i primi restauratori ( Masurg. 
1 . II, et Prodrom. copi. c. 5 ). Che che aia di ciò, non 
ila inverisimile il crédere che quella gente, così versata iti 
ogni scienza , fosse in questa altresì ; • per altro , sapendo 
quant'ella fosse supeiSliziosa, è pur Doto come di canti di 
suoni di danze ornasse i riti sacri e le pubbliche cirimonie. 
Si reputa ad Iside l' inveuzioiie dei sistro, ad Osiri quella del 
monaulo e di certe fogge di tromba e di tibia , a Mercurio 
la lira di scile corde, ad altri di colà quella di tre, pur detta 
triangolare : di che fan testimonio fra gli auticlii Erodoto , 
Diodoio sìcolo , Clemente alessandrino , ed altri raccolti dal 
Martini ( Stor. della mas. l. 1 , c. 1 1 ). 

(l) Dal coiiroiidere eh’ «sii facevano le idea di musica e 
Amdrks voi. y, ' i3 
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III. E suoi seguaci. 

Teone da Smirne (a) dice che Laso ermoniese ed 
Jppaso metaponliiio trovarono tali intervalli con porre 
in due bicchieri uguali difTcrerite porzion d acqua ^ e ^ 
che^ lasciando l’un voto e l’altro pieno a metàj for* 
mavan l’ ottava o il diapason 5 il diatessaron o la quarta, 
con empir d’ acqua una quarta parte j e l diapente 
o la quinta, col porne una terza. Non so se più vera 
di questa sembrar punte la sperienza d’ esso Ippaso , 
narrata da upo scoliaste di Platone , in un frammento 
di già pubblicato dal Morelli (b). Prendea quattro piatti 
di bronzo , dello stesso diametro ma di grossezza di- 
, versa , sicché il primo fosse sesquiterzo del secondo , 
sesquialtero del terzo , doppio del quarto , « formava 
battendoli sinfonia. I quali fatti mostrano bene, quanto 
grossolanamente allor si pensasse nella meccanica delle 
vibrazioni sonore, e come si opinasse sulle armoniche 
proporzioni. 

JF, Sette greche. ^ 

Molle furon su queste le sette de’ Greci, dove tanta 
parte avea «ella pubblica e privata educazionè lo stu- 
dio della musica, dove poeti filosofi matematici legis- 1 
latori prendevano a cuore la sua coltura. Lascio la 
setta agenoria, la dumonia, 1’ epigoiiia, l’ eratoclea, an- 
teriori ad Aristosseno, e 1 ’ archestrazia, l 
liscia, r erinippia e le altre a lui posteriori, delle quali 
ragionano il Martini il Burney ed altn storici deUa 


(a) De Mas. c. la. — (b) Arisi. Orai. etc. ex bibl. ren. 
D. Marci, piaef. 


d' armonia derivò che, trovando essi nell’ aniverso una perfetti 
armonia , cioè una somma proporzione di parli , avvisarono 
esser tutte un prodotto di musica ; e quindi jiarUron qaesU , 
in mondana , in umana , in islrumenlale , «lOe m quella cte , 
forinaai dall’ armonia del mondo, dalla voce dell uomo , dii 
suono degli strumenti : Universitatis namque incitum fiderunr 
«uc cunurn Prthagoras, Arckitas, Plato, celenque ani, qui ph. 
Lophi haud sine musica fieri et consistere aj^mamnt , actim 
Plutarco, de Musica-, e simile disse Àlcueo I. AlV, c. o. 
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musicale n’accenno tre sole di maggior grido, la pit- 
tagorica l’aristossenica la •tolemmarca. 

V. Pitlngoricn. 

Portati i pittagorici per le ragioni niimericlie e per 
le metafisiche sottigliezze, volean tutto regolar col di- 
scorso , nulla co’ sensi. Avvisarono quindi non poter 
essere consonanze se non d’ intervalli, che l’ esprimes- 
sero per le semplici ragioni di quarta quinta ed otta- 

. 3)1 f 

va, comprese nelle ragioni -7 Seducenti erano 

le combinazioni , ma non patenti meno gli errori. La 

doppia ottava, per esempio, o la i 5 * espressa per ^ 

« ó 

era consonanza; e la quarta sopra l’ottava, o la 11* 

3 • ' 

ottava della quarta, espressa per —, si credea dissbnan- 


*a, contro il giudicio dell’orecchio (1). , 

. ^ Vili. Aristossenica. ■ 

Abbandonò pertanto questa teoria Arìstosxcno, e ne 
stabili una nuova, che le numeriche calcolazioni sprc7 
giava e le consonanze ideali. Figliuolo, d’ un musico e 


(i) Non credo tornerà discaro ai leggitori il metter loro 
•otl’ occhio un breve aunio degli antichi siatemi intorno il tri- 
plice tetracordo, cavandone le notizie dall' Eximeno, dal Mar- 
tini, da altri antichi e moderni. E quanto al diatonico ai a- 
apelta, i Greci preaero p*r sistema fondamentale della moaica 
quattro corde coalituenti la quarta. Dalla prima alla seconda 
v’era un semitono, dalla seconda alla terza un tono , ed unO' 
dalla terza alla quarta; ciò che risponde alte quattro nostre 
« do re mi, o mi fa sol la, per cui anche la nostra scala ai 
chiama diatonica. La ragione delle corde eaireme del tetracordo' 
fu da loro atahilila la sesquileiza 3 ; 4 > corrisponde alla 
quarta ; ma circa il tono e semitono intermedi si dividevano 

8 3 

le opinioni. Archila tarenlino Propose —^1 -2» — Z—jdove 

28 9 4 

li primo rotto significa un semitono nella ragione 2^ : 28, il 
secondo un tono maggiore nella ragiotte 7 : 8 , il terzo mi 
■ tono minore nella ragione 8 : g , le quali ragioni composte 
iasietne formano la sesquilcrza 3:4. . 
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discepolo d’ Aristotele , s' attenne u' sensi y e suppose 
che un tuono fosse un intervallo ben notò, che i'oreo* 
rhio pel paragon della quarta colla quinta potesse di< 
slinguere ) e però faceva il tuono misura degli altri 
intervalli , de' più grandi per aggiunta , de' più pio- 
doli peK detrazione ; componea di due tuoni e mezzo 
la quarta, la quinta di tre e mezzo, l'ottava di cinque 
e due semitoni o di sei tuoni. Cosi , come osserva 
Porfirio (a), applicavansi i numeri alla dottrina. Gli an» 
fichi non conosceano che tuoni maggiori io ragione 


7 t <}ual è ora tra quarta e quinta, o fa sol^ eh* è 

O 

dire 52 , 36 : quindi le terze eran loro dissonanti , 
benché si creda ciò fosse più in apparenza che in 
realtà (b) (i). 


VII. ‘Tolemtnaica. 

Ditiimo alessandrino, famoso gramatico , erudito fi- 
lologo ed indefesso scrittore all' età di Nerone , tra le 
molte centinaia di libri ne compose uno sulla diff*e- 
renza della musica pitagorica e dell’ aristossenica. Que- 
st’ opera, donde al dir di Porfirio (c) ricavò Tulommeo 
molte cose, introducea nella scala il tuono minore , e 


(a) Comm. in Pio/, karman. Praef. - (b) Y. Sacchi Sjmc, 
thear. mas. ed altri. ■—(<-’) Loc> cit. 


(i) Ariatosseno gostilul alla ragion geometrica l’aritmetica, 
e considerando il tetracordo diviso in parti uguali, aitribuiva 
riuterrallo a ciascuna così, 6 Q -p i5 = 3o; cio« 6 al 
semitono, g al tono minurn, i5 al maggiore, 3o alla quarta. 
E)ratus tene, tolta la dilTerenza tra il tono maggiore ed il nai- 
nore, tutti li fe’ della stessa ragione sesquiottava, ed il lelra- 


. 943 8 

cordo -1—i > ...* 
25o o 



Didimo ristabilì la differenza 


szddetta,ed accrebbe il semitono d’ un comma, tolto dall'un 

dei due toni, e cosi fece il tetracordo — — ^ che sono 

IO IO 9 “■ 4’ 

* gl' intervalli della scala moderna. 
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r«ndea quinci consonante la terza. Ma se Didimo col- 
• . , , j6 . 

locò nella scala dopo il semiluono maggiore ^ il tuo- 
no minore e poi il tuono maggiore — : Tolom* 
. 9 .8 
meo cangiò cotal ordine , mettendo il maggior tuono 
dopo il semituoiio , e dopo il tuono in.iggiore il mi- 
nore , onde aver meno terze alterate. Innovò le cin- 
que scale de’ musici anteriori e tre altre sue n’ aggiun- 
se : i tredici o quindici toni che allor si contavano 
ridusscli a sette, c|U!inte sono le specie dell’ ottava (a). 
Questo sistema musico , in parte negletto , ebbe in 
parte tanti seguaci, r[uanli l’astronomico del medesimo 
ne vantò (i). 

VlU. Tetracordi e scale. 

Come il tetracordo era il fondamento delle greche 
teorie , così diversi furono intorno ad esso i pareri. 


(a) Ilarm. b II, c. 4- 


(i) Tolotnmeo approvò tulli questi sistemi, e chiamò toniace 
quello d’Arcliita, dtalono il’ Kraloslene, iiUenso di Didimo; c 

D’aggiunse due altri, il molle 2.*^ 2. Z. “ Ì , e V equabile 

ui IO 8 4 

i? 2, L . Ma tai sistemi nulla influivano alla pratica, 
la I 1 IO 4 

Di molti tetracordi uniti formarono i Greci altri sistemi. 
Misero dapprima due letracordi : si do re mi fa sol la-, e no- 
tando che la quinta si fa è falsa, e die vi manca un tono per 
compire l'ottava, v’aggiunsero una corda fuori de’ tetracordi , 
chiamata perciò proslainbano'menos o aggiunta , distante da si 
un tono verso il grave, onde nacque la loro scala, oggi sprcssa 
cosi : 

(la) si do re mi fi sol la 
ahcdefga 

Replicata dette il sistema di quattro tetracordi , chiamato 
massimo; il primo de’ quali è detto hypnlon, o principale, il 
secondo mesoii, o medio, il terzo diaicugmenon , o disgiunto , 
il quarto hjrperhoUon, o eccellente. 


Digitized by Googli 


j44 capito to TIII 

Tre erano i generi della musica, il diatonico cbe ado» 
prata i toni , il cromatico che aggiugnea i semitoni , 
r enarmonico che usava pure i quarti di tono; e sul 
sistema di corde o sulla scala di ciascuno si divide- 
vano le sentenze. Diversi erano grintervalli d' Archila 
da que’ d* Aristosseno : Erotoslcne Didimo Tolommeo 
e miir altri ne proponean altri diversi. Insegna Piu» 
larco (a) che dapprincipio la musica era tutta diato» 
nica e cromatica , e che crcdevasi Olimpo inventore 
dell* enarmonica ; la quale sola da' musici si riguar» 
d^va innanzi Aristosseno (b), laddove in appresso cadde 
in disuso , per la difficoltà d' eseguir que' quarti di 
tuono, e per la facilità di dare in urli e strilli (i)* 


(a) De musica. — » (b) LUi. I. 


(i) Dei tre cen natii generi abbiamo nelle notule innanzi già 
tocco il primo, cioè il diatonico : or qui soggLugiiiamo qual» 
cosa de* due rimauenti. Il cromatico tetracordo si contenca, 
a paro del primo, intra gli estremi d'una quarta-, solo gl’ in» 
tervalli di mezzo disvariavano . Dalla 1 alla 11 corda vi era 
nn semitono, un altro dalia 11 alla 111 , r da questa alla IV 
una terza minore: per esempio mifal^fa #) fa. Questo tetra- 
cordo frapponea tra la 11 e la 111 una corda accidentale, per 
esempio mi fa ffa ♦ J sol la} p<r distiuftuer la quale dalle dia- 
toniche, le si diva qualche colore, onde il tetracordo fu detto 
eromalico o colorato; ed indi ripete l'origine il nostro diesis, 
siccome dal aggiunto al sistema massimo nasce il bimolle. 

Percià c’erano diversi partiti. Archila inventò ^3 

^ a8 *43 3a 

— - _ . Aristosseno ne trovò due, l’uno 4 ”1“ 4 “Ì“ ** 

.4 

l’altro 6 -4- 6 -f- i8 = 3o. Eratostene «no, IP, ■£ 

ao 1 9 G 


= 3 

T 

cente 
due 


Quello di Didimo, , 

i6 


z4 5 
aj * G 


= i » à il più confa - 


alla nostra scala numerica. Tolommeo ne diè anche 


cioè , 

u8 


145 3 ai 1 1 6 3 

— - > ~ — T • è f — 7“ 

i5 G 4 aa 7 4 
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IX. E modi vari. 

Sulla diversità de’ modi lidi frigi <lorì ioni c tanti 
altri , sulla loro combinazione , sulla forma e le pro- 
porzioni de’ musicali strornenli, moltiplici erano e va- 
rie le opinioni de’ Greci 5 dal che rilevasi quanto oc- 
' cupasse la musica le meditazioni di quella singolare 
nazione (i). 

Il secondo semitono di questo tetracordo fu detto diesis croma- 
tica : anche al dì d'oggi la modulazione per due semitoni mi 
fa fa ^ sol, si chiama passaggio cromatico. Per conto del te- 
tracordo enarmonico , anche il semitono venne da' Greci di- 
viso in due parti; la qual divisione però nè fu essenziale , e 
fu tralasciata dagli stessi Greci, come narra Plutarco de ma-.' 
sica, per la gran diOi‘'ollà d'eseguirla. Si consideri il semitono 
mi fa, 0 SI do, diviso in due in una corda intermedia segnala 
cosi X t e s’aggiunga a quest*? Ire corde la quarta del tetra- 
cordo diatonico : ne diverrà un nuovo tetracordo mi mi X 7® 

I 'la, o si si X do mi , composto di due quarte di tono e di 
una terza maggiore, chiamato enarmonico o serralo , perché 
I tal era la modulazione. Ogni filosofo dava a queste corde di- 
verse proporzioni} quelle di Didimo £/, 1 ,= — sono 

j 3i 5 4 

le più adaltc a* nostri intervalli numerici, poiché le due prime 
I ragioni costituiscono per appunto il semitono i 5 : 16. F. da 
^ notare che tutti i Ire generi , diatonico , cromatico , énarrao- 

I nico, si conlcneano in sei corde, cioè mi mi fa fa ìH sol 

I la } ed in cauto sempre si fondava nelle quattro diatoniche « 
j mi fa sol la. 

I (i) Abbiamo un insigne luogo di Giulio Polluce (Onomasf. 

I 1 . IV, c. io), che ne ragguaglia degli svariati modi delle gre- 
che armonie. Queste , die’ egli , erano la dorica la frigia In 
I lidia la ionica e la sinlona, 0 sia più intensa e concitala : le 
quali prciidevaii nome dai popoli che le usavano , ed erano 
j accompagnale dal suon delle tibie. Le melodie poi erano an- 

I ch'esse varie, come la castoria in uso ai Lacedemoni, e la ie- 

racla in uso agli Argolici. Ci avea altresì dei Nomi o sia leggi 
del canto; siccome il frigio trovato da Olimpo, il lidio da 
Rlarsia, il pillico da Sacada, il ciclico da Evio, l’apotelo da 
Clona, e cosi fatti, che lungo sarebbe il pur nominare, e più 
lungo il descriverle. Veggasi la dotta Memoria su la musica 
degli antichi deU'ahate Boussier , Parigi 1774 > ® d più re- 
cente Trattalo su Io stesso soggetto dell’Ilerbin, ivi i 8 uC. 
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X. Scrìi lori musici. • 

Uri lungo catalogo di greci scriltori c’ intesse il Fa- 
brìcio (a); e il Martini (b) non pure ha raccolto quanto 
altri n’ area detto, ma v’ ha aggiunti ben altri moltis- 
simi ; talché siam dispensati da simil fatica. Diremo 
soltanto che, dopo Laso crmoniese, contemporaneo di 
Senofane e di Simonide, verso l* olimpiade LVllI, cre- 
duto il primo scrittore di musica, infiniti sono stati di 
questa gl' illustratoli, quanti nessun’ arte ne vanta. Dove 
trovare scritti greci di pittura di scoltura d’ architet- 
tura? Che fci resta di poetica, tranne l’imperfetta opera 
d’ Aristotele ? E della stessa retorica non abbiamo no 
tanti monumenti quanti n* abbiam della musica , pub-, 
blicati o raccolti da Meiirsio Meibomio Wallis ed al- 
tri. Gli stessi inaicmulici, rurilmelico A'/cowneo, il geo- 
metra Euclide.! r astronomo Toiommeo diviser lo studio 
tra la favorita loro scienza e la musica. Questi ed Arh 
stosscno.^ Aristide Quinliliono., Plularco^ Gaudenzio^ Alf 
pio f Haccìdo seniore , Porfirio , Tcone ecc. formano 
una ben voluminosa biblioteca della musica greca (i)i 
oltre l’ opera , testé scoperta nelle vulcaniche lave di 
Ercolano , dell’epicureo^ Filodemo (e^ , rischiarata da 
mous. Rosìni , ed altri inss. riniàsti nelle librerie. 

XI. F. lor meritò'. 

Ad ogni modo nop’ è confessare che in tanta fecon* 
dità di scrittori v’ ha non poca sterilità di dottrina. 

(a) Blbt. gr. t. 11,1. Ill,c. iQ.-~ (fi) Stor. della mus. t. HI, 
c. 7 , 8. — (c) De musica. 

(i) La collezione del Meibomio contiene sette antichi icrit- 
tori : ciò sono tre libri d' Elementi armonici di Aristosscuo , 
un' Introduzione armonica del geometra Euebde , un Manuale 
di Nicomaco ge>areno ; tre altre introduzioni alla 
Alipio, di Gaudenzio filosofo , di Bacchio seniore; tre hun di 
Aristide Quintiliano : le quali opere l’erudito editore trasport 
in latino c di coraenti arricciò. Ai quali greci aggiunse l»r 
ultimo il libro IX del Ialino Marziano Capclla , che tratta 
nella prima parte la istoria, nella seconda le regole delw tDtt- 
sica; cavalo dalla sua opera De nuptiis lìlùlologiae. 
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La poetica d' Aristotele è anc’ oggi il codice de’ poeti : 
la sua retorica e 1 libri di Demetrio di Dionigi di Lon- 
gino d* Ermogene tal sono degli oratori : Euclide A- 
pollonio Arcbiinede Tolomineo gli oracoli sono |de> 
matematici : sol della musica non c' è tra tanti un vero 
maestro. Aristosseno è considerato dal Burney (a) co- 
me il greco Rameaii, eh' ebbe in Euclide il suo Alem- 
bert \ ma sì 1' uno che 1' altro poco più insegnano che 
nomi e definizioni. Sicomacu^ 1' unico tra’ musici pii» 
tagorici a noi pervenuto (b), che ci reca , se non se 
vani confronti di voci e d' astri , inutili calcoli della 
ragione de’ suoni ? Aristide^ che raccolse in tre libri le 
dottrine aristosseniche , e diecci più chiara idea del 
ritmo e d'altre parli della musica greca , si perde ia 
vane specoinzioni sull' armonia dell’anima, sul para- 
gone de’ polsi e de’ ritmi , sulla sessualità degli slro- 
menti e sopra simili frivolezze, Tolommao^ dice Porfi- 
rio ^c) I tolse il meglio d* altrui , e fu giusta il Bur* 
ney (d) il più dotto in questa materia ; eppur egli 
passa sovente da ragionamenti e dimostrazioni in so- 
gni e deliri. Del qual'! strano fenomeno lasciando ad 
altri r indagar le cagioni , a noi busti accennare che 
forse r aver tutti trattata la musica da scienza teorica 
più che arte pratica, ha ne’ loro scritti prodotto quei 
vani discorsi e quella sterile aridità (i). 

(a) Hiti. of mut. cap. V. — (h) Meibom. praef. \tiNitem. 
— (c) Comm. in Harni, Plol. — (d) Loc. cit, 

(i) Diamo un leggier saggio in prova del detto* Eaclide co- 
mincia la sua Inti-oduzione così : Harmonices parlet sunt sepiem^ 
de sonii, de inlervalUs, de generibut, de systemnlis, eie tonit,Jt 
commulatione, de nielopoeiu. E cosi via via procedo spiegando 
c suddividendo queste sette parti. Alipio culle medesime dà co- 
Oiineianieuto alle sue, e poi si perde nella interminabilo fila- 
tera delle note pertinenti ai tre generi sumroentovsti , ed ai 
modi lidio iperlidio e ipolidio, colio ipocoliu e ipereolio, ec. 
Aristide prometto l'albero genealogico della musica; e detto ^ 
che altra è teorica ed altra pratica, suddivide I’ una e l'altra 
cosi ; Contempfatimrn rurtm in Naturale et Artificiale divìStwr* 
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' Nè le cognizioni loro meccaniche nella formazion « < 
del suono non sembrano molto avvanzate. Nicomaco^n) 
ci dispiega il suono che credeano i piltagorici produr:>i 
da’ corpi moventisi j e l’ armonia che diduceano dal 
moto circolare de’ sette pianeti : dal quale sistema il 
Gregory (b) il Maclaurin (c) e qualch’ altro han pre- 
teso cavare la scoverta newtoniana deiraltrazion gene- 
rale , non so con quanta ragione. Aristotele (d) ed 
Eliaoo (e), gli unici, , oltre Porfirio (f), che trattino la 
meccanica del suono^ non altro scoprirono se non che 
il moto dell’aria è la cagione'di quello, che grave pro^ 
ducesi col moto tardo , acuto col celere , e che però 
le corde più lunghe e più grosse daranno un suono 
più grave. 

XIJI. Merito della Inr musica. • 

Ma della finezza e gusto della greca musica non ne- 
gherò i portenti che spacciansi. I Greci di sì* delicata 
sensibilità per le bellezze dell’ arti , di sì fino udito nel 
proiOTerir delle voci \ che non pur ne’ templi e ne’ tea- 
tri , ma nelle tavole e ne’ con>iti usavan la musica j 
che in qualunque stato sacro, politico militare ne fa- 
ceano lo studio l”occupazion la delizia; che a sì alto 
grado levarono ogni arte e scien»; a quanto non avran 
condotto anche questa? Dicaiisi pure mancanti e ri- 
stretti i loro stromenti, semplice e piana credasi la lor 
melopcia : l’ animata esecuzione ed esatta dà valore al 

(a) Enchìr. harm. lib. I. — (b) Astr. pkp. et geom. el. prief. 

— (c) Expot. de la phd. newt. I. 11 , c. a. — (d) De awitt. 
•—(e) Comm. Il in Tim. Fiat. — (f) la luirm. Ptol. 

Ex quìhus Naturale aliai est arithmelicuam ; aliai generi 
eognomine\ quod et de universif disputat. ArlijiciaUs tres sunt 
partes ; Harmonieum , Hhythmicum , Metricum, Porro Actitum 
seeatur in uguale « quod praedL.tis uliiur , atque enuncialivam^ 
Usualis partes sunt Melopoeia, Bb/thmopoeia, Poésis, Lnuneia- 
nV/, Organicum, Odicum,Hypocriticum. E su questo farè pro- 
siegue e termina tutti i tre libri, senza porgere veruna rego- 
la, seoza darsi verun pensiero di pratica. 
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canto ed al suono, compensa ogni mancanza e perfe* 
ziona ogni armonia. Ma noi lasciamo agli storici lo 
sviluppar le sue vicende , 1' union della musica colla 
poesia, i miglioramenti e i corrompimenti a che sog> 
giacque (i). 

XI F. E suoi effetti. 

Degli effetti medici morali e politici d’ essa s'è scritto 
assai; benché non tanto provengono dalla perfezione 
della musica, come dulia disposizione di chi f ascolta; 
e più se ne veggiono presso popoli rozzi con musica 
informe. Che in polite nazioni non facciano, dove sien 
giunte le arti a raffinatezza. 

XV. Musica de' Romani. 

Se i Latini ebbero nella pratica e negli stromenti 
alcuna differenza da’ Greci, non avanzarono però nella 
teorica e negli scritti. Sant' Agostino^ Cassiodoro^ Mar» 
ciano Capello^ e più di tutti Boezio., sono gli scrittori 
di musica, che più non dissero di quanto trovaron nei 
Greci ( 2 ). 


(1) Degni sono d’essere sopra ciò riscontrati i tre libri del 
Doni De praestantia musicae veleris , e 1’ altra col titolo di 
Ljfra batierina, in memoria del suo mecenate Dihano Ylll , 
dove pretese scoprire 1' antica lira de' Greci. Più altre sne 
opere sopra 1’ antica musica furon poscia raccolte dal Cori e 
riordinate dal Passeri, in due grossi volami a Firenze 1^63. 
Oltre a lui, due prolisse istorie leggiamo della greca musica t 
quella dèi Bontempi, stampata a Perugia iGgS, intende a prò» 
vare come l' antica musica , non ammettendo suoni altro die 
successivi , costava' di sola una voce , e che però il contrap- 
punto è invenzione moderna. Più ricca di notizie si c l’altra 
di Giamb. Martini, che de' tre volumi, dandone il primo alla 
musica orientale, i due altri consacra alla greca, comincian- 
dola dai tempi favolosi e corredandola di erudite dissertazioni, 
che si aggirano su le qualità singolari e gli effetti maravigliosi 
della medesima. Posteriormente sono uscite altre istorie ; le 
quali però, alihracciando la musica non solo antica, altresì- la 
moderna, furono mentovate in principio. 

( 2 ) Sei libri De musica scrisse s. Agostino in semplici di- 
mande e risposte, contenenti le regole ritmiche e metriche mu- 
sicali. Oltre a questa , un altro libro di lui inedito n’ha rin- 
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XFJ, Degli Arabi. 

Maggior lumi si potrebbono trarre dagli Arabi. ?r»- 
fatli da un codice d ' Alfarabi iniitoluto Elementi di mu- 
sica, si scorge che quegli comechè seguaci della greca 
dottrina , non 1' abbracciarono senz’ esame , e che ìa 
più punti ne corresser gli errorij n’ empierono il vuo- 
tò. Ma il trovarsi gli arabici scritti nelle biblioteche 
sepolti , impedisce i progressi della loro influenza e 
l’uso del nostro giudizio (i). 

XVII. Della Chiesa. 

Pel canto poi e la musica della Chiesa, rimettendo i 
curiosi al Gerbert (a) al Lebeuf (b) al Bumey (c) e 
a gli altri scrittori storici o didattici, accenniamo sol- 
tanto che dalla profana musica gentilesca passarono alla 
chiesa greca i modi de' sacri canti, e che dalla orien* 
tale, come dice Agostino (d) , gl' introdusse Ambrogio 
nella sua di Milano, e quinci nelle altre occidentali j che 


(a) De canta et muf. sacra. — (b) Tràls hist. et praf. par 
U ebani, ccc/. — (c) Voi. II. — (d) Confest, 1 . IX, c. 7. 

venuto e pubblicato il Mai, a Roma nella raccolta de' Codici 
vaticani, al voi. 111 . Anco gli Etruschi prima de' Romani coU 
tivaron la malica , e il Passeri si è studiato di rinlraccurne 
r indole e descriverne i modi in un libro che stampò a Ro- 
ma i^^o. De' Romani poi, ugualmente che de' Greci, 1 ' ar- 
monie’ arte ci è stata messa in chiaro dallo spagnuolo Reque- 
Bo, i cui Saggi storici han veduto la luce a Parma 1797. 

(1) Il Pigeon de Saint-Pateruc, per entro alle folle teuehr* 
brancolando, giunse a raccorre de’ materiali per una Memoria 
anlla musica degli Arabi, che divulgò al 1790, al quale imperò 
rimandiamo gli arabofili. Somigliante im|iresa veggiaroo aver 
tentata altri laboriosi indagatori delle musiche straniere ; a 
cosi il Cesarotti, traduttore di Ossian, rifiustò quella de' ca- 
ledonl, r Ainiot quella de' cinesi , il Todorini qu<lla de’ tur- 
chi, il Follia quella de’ morlaccbi, il loiies quella di Galles,, 
il Desmar^is quella di Juida nell’ Africa, il Klockeubring 
quella de’ paesi dii sud, ed altri ad altre nariotii hanno re- 
cato consimile lustro : donde potremmo riempiere molte pa- 
gine di pellegrine notizie, se uon cel disseulisse l' istituto d«l- 
’ opera. 


s 
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poi riformando Gregorio il canto , abolito il molle e 
raffinato, n’ introdusse altro più serio e piano, o a così 
dire cambiò il canto figurano in fosse poi desso 

r inventore di tal nuova foggia, o sol compilatore*, che 
dalla romana chiesa si sparse dappertutto la musica 
gregoriana in occidente, ed in oriente altra simile pro- 
pagonne il Damasceno', che le chiese greche anc’ oggi 
ritengono la loro, senza sdegnare in parte la nostran 
come si vede appo Lampadario, Leone Allazio ed al 
tri , ed in più codici delle biblioteche di Vinegia di 
Napoli e d’ altrove che Bcda^ Ubaldo, Odone ed altri 
Latini de’ bassi tempi scrissero sulla pratica della mu- 
sica sacra , usando voci tecniche greche che mostra , 
di quella l’ origine (i) j e che da ultimo Guidone di 
Arezzo formò nuova epoca di quest’ arte e diè princi- 
pio alla moderna musica. 

XVJII. Guidone aretino. 

Molte opere su ciò scrisse Guidone , rimaste la più 
parte inedite, mentre le invenzioni sue musicali otten- 
ner fama universale. Le produzioni del genio , non i 
lavori d’ una pesante fatica si tramandano a' futuri se- 
coli e alle rimote nazioni. Guidone prese, come i Gre- 
ci, a fondamento della musica il tetracordo diatonico; 
ma come quegli a due tetracordi uniti aggiunsero una 
corda, detta proslambanomenos , così egli altra n’ag- 
giunse e fece un esacordo, la quale da lui segnata col 

(i) Benemerito della musica ecclesiastica si rendette Martino 
Gerbcrt, iioa pure per l'opera dall'autore citata Lìe canta et 
muiica sacra , 'che dalla prima età della chiesa prosiegue giù 
descrivendo duo a suoi tempi , nobblicatalà io due volumi il 
<774» ancoia per l'ampia collezione di sopra XL au- 

tori di tile argomento , disposti per ordine cronologico , dal 
terzo secolo sino aU'inveuzion della stampa, ch'egli raceolse 
da codici inediti nel suo triennale' Viaggio per Francia Italia 
ed Aiemagna, e pubblicò m tre tomi al 1784, col tilolo ScrT- 
ptores tccUsiastici de musica sacra. Non è ei da confondere con 
Ernesto Gerbcr , autore di un dizù.uiario istorico de' celebri 
compositori in musica , che serve di continuanza a quelli di 
Prmz e di Walther, pubblicato io tedesco a Lipsia nel 1790, 
e di nuovo nel 18 13. 
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r greco è la famosa gamma celebrata fra le sue in^ 

Tensioni. 

XIX. Sistema di lui. 

Sull' esacordo il suo solfeggio stabili, e prese a tal uopo 
le sei sillabe dell’inno di san Giovanni ut re mi fa sol 
la, volendo che la corda fondamentale di ciascnna delle 
tre proprietà del canto s* intonasse coll* ut , e le altre 
colle seguenti : dispose in guisa gli esacordi, che non 
passasse il cantore di salto dalla proprietà che dicono 
di Bi quadro a quella di Bi motte, nè per opposito , 
senza ' passare per quella che chiamano di natura (i). 
La mano armonica, i caratteri musicali , i punti cioè, 
le righe e le chiavi si credon anco trovati da Guido, 

(i) Questo monaco benedeltioo d’ Arezzo nel secolo XI volle 
restaurare c migliorare il sistema teorico de* Greci. Si avvide 
che la modulazione riesce di gusto diverso secondo il sito di» 
verso del semitono : quando questo è nel primo intervallo del 
tetracordo, come in si do re mi , la modulazione è più dolce 
c languida; più vigorosa, se sta in fine, come sol la si do ; 
più temperata, se iit mezzo , come la si do re. Quindi forse 
s’ indusse a prender per sistema fiindamentale compito Tesa» 
cordo o sesta maniere, sol la si do re mi, ove si trovano tutti 
i tic tetracordi. E stato espresso l'esacordo colle sillabe dei 
solfeggio moderno, che corrispondono alle sei corde, g>solreut, 
a-laniiro, b-mi , osolfaut, d-tasolre , e- lami ; o secondo Gai* 
done g-ut, a-re, b-mi, c-faut, d>solre, e-lanii. Come il sistema 
de' Greci cominciava dalla corda X, c l' esacordo di Guidone 
da G , egli aggiunse un’ altra corda alla proslambanomenos la 
de' Greci, lasciando intatte le altre, e chiamoUa G o gamma. 
X>a corda accidentale del tetracordo sytwmenon fu ancora da 
lui segnata con una b tonda ; la seconda , in cui cominciava 
il tetracordo disgiunto, con una h quadra ; sicché il massimo 
sistema dei Greci da Guidone corretto è questo : 

GABCDEFab\:\cdefggaa. 

Doude cavò tre esacordi del. tutto simili; il primo fondato 
in G con Ij quadra , G A C O E •, i\ secondo in F con 
b tonda, F g a b c d } ì\ terzo in C senza b, C D E f g a. 
£ siccome da A si passa a t] per un tono, ed a é per un se- 
luitoiio , chiamò il primo tetracordo di t) quadro o duro , il 
secondo di b molle, il terzo di natura , che tono- le tre così 
dette proprietà del canto antico. 
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come altresì il contrappunto, o com’ ei dice la diafonia 
su cui vantasi la recente musica, benché il Burney sem- 
bra dubitarne (a). 

XX. E invenzioni d'altri. 

Dopo tai novità la più importante quella si è delle 
note, che il tempo segnano della voce; e questa s.’ at- 
tribuisce a Giovanni da Muris del secolo XIV, benché 
egli stesso ed altri la derivino da Francon di Colonia 
dell’ XI, ed il Burney da altri più antichi (i). Vuoisi 
che Filippo da Vitri aggiugnesse alle note la minima , 
di che però fall’avea menzione papa Giovanni XXII 
in un suo decreto del i5aa. Si crede pure inventor 
de’ mottetti : di cui la prima raccolta é stata fatta dal 
» 

(a) T. II, c. a. 

(i) Le antiche note, indiritte a scompartire il tempo in 
parti disuguali, a principio non furono più che cinque , cioè 
massima lunga breve semibreve e minima. Avean esse figura 
quadra, per guisa che In breve o duplicala o segnata con coda 
diveniva lunga, e da questa altresì prolungata nasceva la mas- 
simaj come dalla breve posta di canto la semibreve , e da 
quest'altra colla codetta la minima. Tutte poi scriveansi piene 
o nere , siccome originate dal punto : appresso la invenzion 
della stampa si trainotarono in vote o bianche. Al secolo XVI, 
affinandosi sempre più la musica, e però partendosi il tempo 
in più minuti intervalli, tur introdotte cinque altre note, se- 
mimiiiima croma semicroma fusa e seinifusa ; e queste nuove 
ai segnarono nere, lasciando bianche le antiche. Allora tornò 

10 um la battuta , onde i Greci valeaiisi a misurare i versi ; 
e ì valore di una fu assegnato alla semibreve , e quindi di 
due alla breve, di quattro alla lunga , di otto alla massima ; 
e per risolvere la battuta , fur riprodotti i punti colla coda, 
quali sono le cinque note posteriori, u Certo é, dice l’Exi- 
meno, che la battuta è alata di gran giovamento per regolare 

11 coro di più voci; ma per altio ella ha recato gran danno 
alla musica : perciocché gli esecutori , attenti solamente ad 
accordarsi nel battere e levare, uoii suglion dare alle note iii- 
terinedie il competente valore. Per questo sarebbe ben fallo che 
almeno gli scolari s'esercitassero senza battuta, regolandosi 
dalla prima nota, come facevau gli.aiilichi » (Deltorig, e dell» 
reg. della mu». p. II, 1. HI, c. 3). 
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Vittoria d’Àvila in Roma nel i585 (i). Noi lasciando 
agli storici sifFutte indagini osserviamo di volo che non 
erudizione e scienza, ma culto e canto ecclesiastico im- 
pegnava in allora a questo studio, e monaci ne erano 
gli scrittori e libri di coro i monumenti. 

XXI. Introduzione della musica nella poesia. 

Appresso s' introdusse nella volger poesia, di che va- 
ghi erano i principi stessi. Il componimento più anti- 
co, notalo in musica, riposto nella Vaticana, è d' Aa- 
selmo Fa idit del sec. XIII, per la morte di Riccardo I, 
detto Cuor di Lione, anch’esso poeta. Indi siegue la 
cantica del re di Castiglia Alfonso il savio, serbata nella 
biblioteca di Toledo. 11 Burney (a) riporta un altro 
poema della Vaticana, composto da Tibaldo re di Na- 
varca, se pur di quel tempo sono le note ; e l’Arteaga 
cita il monaco Francone (b) che reca un verso proven- 
zale o (rancese in musica. 

XXII. Pubbliche scuole d'essa. 

La prima università, per mia notizia, ch'aprisse scuola 
di questa facoltà, fu quella di Saiamanca, per opra di 
Alfonso il saggio, secondo il Salinas(c). Nelle univer- 
sità d’Inghilterra s’ incontrano dal secolo XV laureati 
di musica Ambois , Haliengton , Saintwix ed altri. In 
quella di Bologna ci avea la scuola erettavi da Niccolò 
e nel i48a stampò quivi un’opera di musica Barudom- 
meo Ramos {d), c\\e passato era a quella ' cattedra dopo 
occupata 1' altra di Salamanca. Nè vedo come mai il 
Sassi (e) .ed il Tiraboschi (f) abbiano asserito che Lo- 
dovico Sforza duca di Milano fosse il primo a fondarne 
scuola, e Tronchino Gufano il primo a darne lezioni , 

(a) Lih. cit. — (b)iùVo/. del teatro mia. ital. t. I, c* 4* 
— (c) De mas. Praef. — (d) De mas. — (c) Hist. typ. Mediai, 
— (f) Star, della Utt, ital. t. VI, p. I, I. Ili, c. a. 

(i) Sett’anni prima di questa edizione foroDO stampali a 
Venezia i mottetti a quattro voci del siciliano Pietro Vinci , 
celebrato maestro in Roma ed in Bergamo. Egli altresì pose 
in musica 14 sonetti di Vittoria Colonna marchesa di Pesca- 
ra, che fu messa iu luce pur a Venezia i5So. 
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alla fine del XV (i). Ve n’ erano prima,, e., vi si leg- 
gea Boezio. 

XXIII. Bistoramcnlo. 

Quando poi , col risorgere delle lettere , s’ incomin- 
ciarono consultare i greci esemplari anco i greci 
musici furono studiati, ed introdotto alcun loro sistema. 
Il toleinmaico o temperato, che a migliorar T armonia 
alterava gl' intervalli con aggiugnere il Hk>bo minore(a), 
e che negletto era e forse ignoralo da' latini pittago- 
rici o boeziani, fu adottato dal Htmos e poi dal Znr- 
iino^ non ostante le opposizioni del Burzio e del Ga- 
furio. L' Exiineoo (L) dottamente spiegala necessità dei 
temperamenti negl'intervalli musicali,. e i miglioramenti 
venuti dalla dottrina del Ramos del Fogliani e del Zar- 
lino. 

XXIV. Scrittori, 

moltissimi fur allora gli scrittori di musica, e degli 
ispani n'accenna parecchi il Lampillus (c), ed altri as- 
sai l'Arteaga (d). infra i quali però meritano la pre- 
fa) V. Rousseau .Dici, de mus, , Temper. — (b) Dubbio 
sopra il snggio di contrappunto ec. pag. 85-6. — (c) Saggio 
istor. apoi. della lett. spogn. p. H, t. 11, diss. Ili, ^ b. — 
(d) Rivai, del teatro ec. t. 1. 

(i) In seguito fu cresciuto di molto il numero, c pari a 
questo il credito e '1 fruito de* musicali slabilimeoli. Al i5.j3 
fu aperta a ^’icenza l’arcadctnia de* filarmoiiici , che poi Ira- 
mulossi a Verona. N<1 i66a sorse a Bologna quella de' l'ibi- 
snusi, eipoi quella dui Filacliisi; e così fu fattu per altri luo- 
ghi. Allui-a eziandio nacquero i Conservatori, o sia pubbliche 
scuole di musica, fatte a conservare il buon gusto per e.ssa ; 
alle quali poscia si aggiunsero magioni da educarvi gli alliesi. 
Itonia , dove maggior era l’uso della musica sacra , vaiiiù le 
scuole di Fedi e di Aiiiadori, Firenze <|uella di Redi, Milano 
di Brivio, Modena di Peli, Bologna di Pisloccbi di Bernacebi 
di Gorelli. Ma piu ebe altre citià italiane si vantagg'nronu 
sopra ciò Viuegia e Napoli, che possedevau ciascuna ben quat- 
tro di silTatti Collegi , e in ciascuno a centinaia gli allievi, e 
non pochi accredil.iti maestri. Il conservatorio di Palermo, 
aperto sin dal i6i8 per insegnale ai figliuoli dispersi le arti 
uieccaiiiebe, nel 174 ? '• introdusse U musica ; Jj'.ide si è 
poi propagrto un tale studio per la Sicilia. 
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cedenza \\ Zarlino ^ e ‘il Salinas . instìtuzioni armo- 

niche del primo, tuttoché troppo cariche di sottigliez- 
za, ditennero il libro classico della musica pratica, e 
le altre sue opere musicali illustrarono la diletta sua 
arte. I sette libri di musica del secondo ebber fama 
e più universale e più durevole , mentr’egli cieco e 
versato in molte scienze lasciò quanto lo studio e la 
sperienza d'oltre a cintjuant'anni gli aveario suggerito. 
Vincenzo Galilei^ il Doni^ il Vaxxio , il Meursio, e so- 
I>ra tutti il Meibowio ed il fVnUis e di recente il Bu- 
rette illustrarono T antica n)usica e T applicarono alla 
moderna. Ma noi siamo presti ad’ ommetlerc le dotte 
dispute, le opportune scoperte, e i felici avvenimenti 
di questa (i), per vederla ornai trattata con rigor ma- 
tematico. 

XXV. Galileo. 

Chi abbia il primo trattata la scienza del 'suono ed 
addetta l’acustica alle leggi della meccanica, egli è Ga- 
lileo. Dalla dottrina de’ pendoli cava i principi fonda- 
mentali di quella (a) : con essa risolve il problema 
delle due corde tese aU’unisotio, che al suono dell’ una 
si muove l’altra e risuona ; spiega molti fenomeni fi- 
sici acustici , appoggia la sua dottrina delle vibrazioni 
sonore, e ripete il suono dalle ondulazioni dell’aere 
prodotte dui molo delle corde. Se queste s’ uniscono 
generalmente a ferire l’orecchio, nasce una consonau- 

(a) Dial. 1 della nuova fetenza. 

(i) Senza toccare i tanti scrillori che per coJesto intervallo 
fiorirono, po'sianio solo rainmeniorare un LnnJitii die benché 
cieco seppe falibricare degli organi e creare de’ nuovi stro- 
mcnti ; ano Bernard rbc introdusse i pedali nell’organo, un 
Afranio invenlor del fagotto, un Bi'ifiigari del melone, uu 
Luzasebi di nuovo cenilialo , un P.ilestiina di nuova musica , 
un Veceiiiino dell'arcbiceinba lo. Oltre .a r|uesti vi ebbe un Vec- 
chi che duesi il primo scrittore di musica buffa , un Tartal- 
hni ristauralore de’ cori teatrali, un Cacciiii de’ recitativi au- 
tielii, un Bancbiiri della selliina nota , bencliè altri la crede 
nata po.scia dal Futeauo, e così il secolo XVI fu per la mu- 
stea fccoudisiuno di scritturi, di artisti, di iuvculori. 
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M, che tanto è migliore, quanto più spesso accade la 
riunione : che se questa non succede, nasce allora la 
dissonanza. Lunghezza e grossezza di corde in ragione 
diretta, tensione in reciproca, rendono la gravezza del 
suono : onde due corde ugualmente lunghe grosse e 
lese suonano alTunisono. Qual dilFerenza dalla dottrina 
pittagorica alla gulilearia! Innalzata dalla popolare ine» 
sattezza alla matematica precisione si è renduta solida 
e degna dell’attenzion de’ filosofi. Che se l'Exiineno (a) 
rigetta la ragione di tal consonanza, come smentita da 
certi casi, confessa però concorrerli molte sperienze 
a corredarne la dottrina meccanica( i). 

XXVI. Cartesio ed altri. 

La teoria del Cartesio è si conforme a quella del 
Galileo, che sembra esserne plagiario (b), e il Poisson 
illustratore della sua musica più uso fa del secondo che 
non del primo (c). Questa scienza allora chiamò l’ at* 
tenzione del Mersenno del Gassendo del ÌVallis^ benché 
in altre occupati. L’accademia del Cimento, senza entrare 
nell’esame deU’armonia, considerò il suono, e c’istruì 
della sua celerità e propagazione , che poi è stata da 
Bolle Flamsteed AUcjo riconfermata (2). 

(a) Orìg. e reg. della mas. 1 . I, c. a. — (h) Ep. 91, par. II. 
— (c) Elucid. phjs. in Cari. mas. 

(i) Dei sistemi in fatto di musica messi in campo, nes.suno 
per avventura è stato cosi di conserva dai geometri accolto , 
come quello del Galileo. Sopra questo imialzan molti le lor 
teorie sul temperamento degl’ intervalli ; siccome quello che 
vie meglio vi sjnega il ritorno simultaneo delle vibrazioni. Se 
non che l’ ingegno suo, dice il citato Eximeno, noi salvò dallo 
errore proprio degli uomini dotti , eli’ è voler tutto spiegare 
pei principi , dei quali sono o inventori o seguaci. Ad ogni . 
modo è jmr debita a lui la più regolare misura del tempo-, 
che fu poscia dai musici adottata. Apprese egli questa scienzi 
quasi per trastullo da suo p.ndre Vincenzo, uomo versatissimo 
nella musica specolaliva , e dottissimo nella sua storia , che 
spose nell’eccellente Dial"go della musica antica e moderna. 

(u) Nel mentre che questi maneggiavano con dotti princi- 
pi 1.1 musica, altri la miglioravano con utili ritrovali, là fatto 
e il Bardi trovò nuovi generi, e l’Anteguali propose di nuovi 
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XXVII. Newton e suoi. 

Intanto il Newton dalla ragione guidalo più che dai 
sensi, per una teoria, dotta ina oscura, delle vibrazioni 
dell'aria, dimostrò che propagate queste nel fluido, 
tutte le particelle di esso con moto reciproco avanzando 
e ritirandosi s’ accelerano sempre e ritardano secondo 
la legge d’ un pendolo che oscilla (a). Questa teoria 
parve si ingombra a Gio. Bernoulìi il figlio , che nel 
discorso sulla Propagazion della luce, premiato dall’ac~ 
cademia di Parigi nel 1736, volle proporre altro me- 
todo a seguire più agevole, con che giunse alla formula 
dal Newton data col suo. Ma sì l'uno che l'altro hanno 
incontrato de’ forti oppositori. L’ Eulero prima in una 
tesi difesa in Basilea nel 1727, e poi nella Disserl. sul 
fuoco , che divise il premio dell' Accademia di Parigi 
nel 1738, propose, ma senza provare, altra formula 
per la velocità del suono. Il Cramer illustrando la teoria 
nowtonica mostrò che non venia dalla natura della 
cosa, ma dall'ipotesi tolta ad arbitrio ; ciò che volendo 
ribattere i dotti comentatori del Newton, Jacquicr e le 
Seur , lo fanno con de’ calcoli si complicati, che non 
possiam del lutto fidarci alle loro conclusioni. Infatti 
la Grance (b) e gli altri moderni han trovata quella 

(a) Princ. math. t. II, prop. 47 - — 0 *) Tour, t, 1 . 

4 eiDperamenti, e il Bossi trovò il sistema siniono, c II Viadana 
il basso coiitiauo , e il Suuhaitiy nei suoi Nouveaux élémens 
du chant propose una nuova foggia di scriver la musica, usan- 
do di ciflere in cambio di note. Altri poi si dierono a pro- 
muover con lode la musica teatrale : cosi il Caccini c il Peri 
mettendo in note la Dafne c l' Euridice del Rinuccini, primo 
autore di melodrammi, crearono la musica drammatica cotanto 
«ggidi applaudita : cosi il Marcita , adornando di note l'A- 
ininU del Tasso, fu Ira i primi a promuovere l'opera in mu- 
sica : cosi il Cicognini, pel suo Giasone, intreccialo di reci- 
tativi e di ariette , fu tenuto per inventore di queste : così il 
Lulli premise al dramma una sinfonia, delta perù dai Francesi 
apertura; Altri inventavano di nuqvi stromi'iiti , come Fabio 
Colonna nella sua Sambuca lincea descrissenc uno di 5 o corde, 
che quindi chiamò pentecoii'.aclwrdoni cd altri davano o per- 
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dottrina fondata in ipotesi tra loro incompatibili. Man- 
cava pertanto una perfetta scienza del suono jqual 'si àvea 
della luce. 

XXrilJ. Samvur. 

Volle a tanto accingersi il Sauveur^ e ridurre l’acu- 
stica alla perfezione dell’ottica. Le sperienze le osser- 
vazioni i calcoli le riflessioni a mille scoverte il con- 
dussero. Quella del suono fìsso, la distinzione del suono 
fondamentale e dell’armonico, l’esame delle ondulazioni 
o vibrazioni parziali della stessa corda, de’ nodi e del 
ventre di tali ondulazioni, la scoverta di macchine acu- 
stiche, nuova lingua musicale ])iù comoda e più distesa, 
nuovi caratteri nuove regole nuove divisioni del suono, 
nuovo sistema d’ intervalli e nuova musica, sono i frutti 
di sue specolazioni eh’ ei j)resenlò quasi in abbozzo 
all’ Accademia delle scienze (a). Strana cosa , dice il 
Fontenelle (b), ch’egli privo di voce e d'orecchio non 
])cnsasse che a musica , e tolta in prestito la voce e 
1’ orecchio altrui ne rendesse in cambio dimostrazioni 
aflalto ignote. Qual vantaggio per l’umanità , se la fi- 
losofia giugnesse a recar soccorsi tanti all’udito, quanti 
n’ha dati alla vista! Se la morte non veniva intem- 
pestiva al Sau veti r, saria egli il Newton dell’acustica (i). 
Da certi capi di sua dottrina son poi derivali il sistema 
fisico del suono del Mairan, e rarmonico del Rameau 
e deU'Àlembert. 

(a) An 1700 etc. •— (I>) Eloge de M. Saaveur. ' 

fezione o forma novelfa ai già esistenti, come fecero la Valle 
agli organi, Grimaldi e Nigctii ai cembali, Amato e Buggeri 
e Klolz ai violini; intorno a che meglio è che leggasi il Di- 
scorso su la musica di Girolamo Desideri, ove tratta dei mu- 
sicali strumenti e de’ loro inventori; che trovasi tra le Prose 
degli accademici gelati di Bologna, 1671. 

(i) Quest’ingegno originale avea pur inventato uno atro-] 
mento da misurare il tempo, nomato cronometro, e divisala pare 
una maniera di segnare le note su d’uoa sola linea. I suoi 
PriucipI d’acustica e di musica, conteneuti un sistema generale 
p«r gl' intervalli de’ suoui } l’ applicazione de' suoni armouici 
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XXIX. Taylor. 

Il primo che giugnesse a dimostrare con esattezza 
le leggi delle vibrazioni sonore, e sottomettere al calcolo 
il moto delle corde oscillanti, fu certamente il Taylor. 
Considera egli la lunghezza e mussa di queste, indi la 
lunghezza d'un pendolo a secondi e il rapporto della 
circonferenza d'un circolo al suo diametro, e dà quindi 
una formula ch'esprime il numero delle vibrazioni della 
corda , durante la vibrazione del pendolo. Ceica pur 
la figura che prende la corda quando forma le vibra- 
zioni, e la trova diversa dalla cicloide allungata o curva 
degli archi ch'altri credea : nel che fu seguilo da Ciò. 
Bernoulli che dieiine la stessa soluzione; non cosi dal- ' 
VAlemberty che prese a provare come la corda vibrante 
può prendere mille figure che soddisfanno del puri al 
problema, e ricercò la natura delle curve eh' ei chiama 
generatrici , e fu il primiero a dare una soluzion ge- 
nerale (a) (25). 

XXX. FAtlero. 

Più generale la dette VEulero^ e concluse che qua- 
lunque curva serpeggiante , sia regolare o no , potrà 
sciorre il poblema fb). Spiaeque ciò al d'Alembert, e 
volle contraddire (c); ma ne fu confutato daU'emulo(d^. 

- (a) Aead. de Berlin tn. 1747 » ~~ (h) Ivi in. 1748- 
(c) Ivi 1750. — (d) Ivi 1753, 

alla composizione di quei degli organi; il Metodo generale a 
costituire sistemi temperati di musica; la Tavola generale. di 
detti sistemi; la Belaiioue de’ suoni delle corde alle vibrazioni 
Ai esse : tutti questi Irallali, fecondi di iraporlaiili teorie, sono 
inseriti negli Atti dell'accademia parigina, di cui era membro, 
negli anni i^oi-a-5-1 i-i 3 . 

' (a 3 ) 11 Taylor , segretario della società reale di Londra , 
apose queste sue idee nel suo Methodus incrementorum direct* 
et inversa, che stampò a Londra il i^iS. Insieme con lui me- 
riterebbero qui un luogo onorevole tra gli autori di nuovi si- 
stemi e Balliere e Barca e Blaninville, e Boisgelon e Duroans 
ed Estéve e Feytou e Jaroard e Mercadier e Roussier e Su- 
rsmain ed altri egregi scrittori del secolo andato ; pei quali 
aonvieoc che si riscoutrino gli storici di questa facoltà. 
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XXXI. Bernoulli. 

In questa lizza sottentrò Dan. BernoulU a difesa del 
Taylor , primo Irattator del problema . il cui sciogli- 
mento disse capace di soddisfare a tutt' i casi possibili. 
Rispose a questo l' Eulero, e il culor della disputa fé* 
germogliare verità nuove sulle oscillazioni delle corde 
e dell'aria, su gli stromenti da corda e da fiato, sulla 
formazione del suono ed altri punti analoghi. Era a> 
veder con piacere e maraviglia quella lunga gloriosa 
lotta di due ingegni sublimi (a) ; uno spiegava tutte le 
forze dell'analisi, l'altro la sagacità del fecondo suo spi- 
rito; l'un tutto calcoli, l'altro tutto semplicità, amendue 
illuminavano e sospesa teneano la matematica Europa (b). 

XXXIJ. la Grange. 

Appresso questi magnanimi atleti entrò coraggiosa- 
mente nel campo il giovinetto la Grange , e toccò a 
lui il raccorne gli allori. Discute le teorie del Newton 
del Taylor dell'Alembert dell'Eulcro del Bernoulli , e 
pesate le ragioni loro conclude che i lor calcoli non 
bastano a tal quistione, e propone una soluzione piò 
soda c più generale. Passa quinci a sviluppar la dottrina 
de' suoni e degli stromenti , il maneggio e la costru- 
zione di questi, l'armonia e distinzione di quelli. Le 
formule si semplici e generali , l' integrazione di tan- 
t* equazioni , l' analisi così fina ed esatta chiamarono 
l'attenzion de' geometri più veterani , che ascoltarono 
con rispetto la voce del nascente analista, nè sdegna- 
rono di metterlo al loro lato nel seggio ch'essi occu- 
pavano del matematico impero. Tutti e tre , Eulero 
Alembert Bernoulli, ne scrissero a lui, molti punti ab- 
bracciando di sua dottrina, domandando! d'altri mag- 
giori schiarimenti, e venerandolo in tutti quasi lor ar- 
bitro e giudice ; e se l'accademia di Berlino era stata 
il campo di battaglia fra quegl' illustri campioni, quella 
di Torino ne divenne al suo nascere il teatro d'onore, 

(a) V. Eloge de D. Bern. kc. desse. ijSa. — (b) y.A<, 
dt Berìin i ^63 cc. . 


j6a CAPITOLO Tilt 

dóve la Grange sparse ognor nuovi lumi e riportò nuove 
budi(a)(i). 

XXXIII. Biccatì. . 

. Il terzo suono, osservato già dal Tartini,il suono felsOy j 
ed altri punti siffatti sono stati geometricamente trattati | 
dal conte Giordano Biccati; il quale, se non nella prò- I 
fondità de’ calcoli, ha forse superati gli altri nella no- I 

vità nell’estensione nell’uso delle teorie , cui con raro | 

pregio ha cercato di conformare la pratica (b). 

XXXir. Mairan. 

Intanto che questi geometri miravano la parte del 
suono meccanica, rivolgean altri lo sguardo alla parte 
fisica, ed altri all’armonica del medesimo. Il Mairan^ 
trovando dell’analogia tra i suoni e i colori , propose 
sulla propagazione di quelli un’ ipotesi somigliante alla 
neutoniana sulla espansione di questi : volendo che le 
particelle deU’aria , siccome della luce , fossero di di- i 
versa elasticità, e che al mover la corda sonata l’aria 
che la cinge, in quelle seguisse la vibrazione, che fos- 
sero analpghe ; come , se posti all’ unisono due clavi- 
cèmbali, se suona qualche corda dell’uno, si sente nel- i 
l’altro un piccini eco, solo però nella corda unisona, non ^ 
nell’altre. Con questa teoria si risolvono parecchi feno- 
meni, ma più altre difficoltà ne rinascono, per cui non 
è stata da molti abbracciata. , 

XXXV. Eulero. 

* Volle anco l’ Eulero trattare, non pur analiticamente^ 
ma fìsicamenle del suono , e formare un sistema dei 
principi dell’armonia. Insegna che i tuoni- saranno più 
consonanti, quanto meglio comprendasi la ragione delle 

(a) V. A'c. de Turiti t. I, II, III, Recherehes cc. Mechan. 
'aliai, p. Il, S. 9. — (b) Delle corde elasl. Suono falso, 
art. del Prodromo dalla nuora Enc. iial. 

(1) La dotta Dissertazione del la Grange sulla propagazione 
del suono, comparsa Ira le Memorie dell' accademia torinese, 
t. I, 1759, infra le alire teorie ne insegna come Taria tras- 
metta senza confonderli i suoni diversi, e come due di questi 
ne producano un terzo intra lor combinali } ciò che dìiooslra 
lo sperimento su cui poggia la teoria del 'Tariini. 


Digitized by Google 



ACUSTICA ì65 

loro TÌbraiìoni ; e forma quindi la scala de’ diversi 
gradi di soavità ne’ tuoni diversi. Il quale sistema però 
abbonda d’inconvenienti e nella teorica e nella pralic.i, 
rilevati rliiaramente dall’ Eximeno (a). 

XXX Fi. Havìcau^ Alembert, Tortini , 

Maggiore celebrità s’ è acquistato il Tfarnenu, eccel- 
lente musico c dotto scrittore della sua arte ^ il <'ui 
Tanto fìa l’avere ad illustratore c riformatore di sua 
dottrina un Alembert (b) , il quale ha voluto anzi se- 
guire un sistema altrui che darne uno suo, senz’ alìa- 
stellure, com’ ci dice, cifre sopra cifre nel suo scritto. 
La scoperta del terzo suono, cioè, che quando da due 
ìstromenti simili si fan due suoni diversi, se ne sente 
un terzo dilTerente da entrambi, ha dato più nome ai 
Tortini, benché da taliino vengagli contrastata {•■), che 
l’oscuro suo Trattato dell’ armonia, fondalo su tale sco- 
j>erta ed appoggiato ad aritiuelichc e geometriche ra- 
gioni (i). 

XXXV JI. Bousscou, Socchi. 

<' Co’ soli principi del buon gusto trattò la musica 
il celebrato Bousscou, di che ci dà bei lumi con elo- 

(a) Orig. dilla mas. 1. I , c. 3. — (1>) Elém. de mut. — 
'(e) Aleoib. I. cit. Oisc. prcl. 

(i) DrI Banipaa esistono inCno a dieri trattati di reoiira , 
gggiraiitisi su larmonia e suoi principi, sU l'accompagnamento, 
su la teorica c la pratica. Ma le sue dottrine, coinbaltiite da- 
gl' italiani Biccati Sacelli Maiifredini , dai tedeschi Forkel 
Sebeibe Cliladni, e dagli stessi francesi Framery Suard Siire- 
roain, son oggi scadute dalia prima riputazione. lld'Alemberk 
si prese la briga di ris'.rigncrc in succinto trattato i molti vo- 
lumi di lui , senza per questo conciliargli nov-.-lIa autorità, 
(.luanto al Tartini, volle aneli’ egli creare un sistema , diriz- 
zandolo suirimplicato feiioineuo del terzo suono, clic pubblicù 
nel suo Trattato di musica secondo la vera scienza dell'ar- 
inonia, stampato a Padova 17 S 4 : della quale invenzione però 
liaii voluto altri dar l'onore al Sorge , altri al Boniieu. Egli 
jioi divulgò altre 0 |icre in sua dilesa, ed altre sulla teoria del 
snoiio, ed altre su vari generi di appoggiature di trilli tre* 
moli mordenti, ec. 

Axuhes voi. V. i5 
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quenza esposti nel suo dizionurio<(i). Da filosofo da 
iiiateiiiutito du pratico trattò quell’arte il barnabita 
Seiccliij che per le varie operette su tuli matrrie, e più 

(t) Oltre a questo del Boosseau , non pochi altri dizionari 
può vantare questa scienza, i quali e spiegano i termini tecniei 
e ci danno ancor notizie de' più chiari cnltori. E lasciando 
da banda un Giovanni Tintore, vetusto cantore del re di Si- 
cilia; il cui lessico intitolato Terminorum nuuicae diffinilorium, 
la prima opera musicale, stampata a Napoli 14^4 t poi ri- 
prodotta dal Forkel e dal Licliteuthal , dispiega le voci usate 
nel medio evo; lasciando da canto la Clavis et thesaurus ma- 
gnae artis musicae, del Janowka , impressa a Traga lyoi : in 
francese abbiamo il Dizionario di musica del Brossard, con in 
fine nn catalogo d'olire a goo scrittori di essa^ pubblicato a 
Parigi 1780; quello di Monpas, ivi 1788; e quello deU’Enci- 
clopedia melodica , compilato da più di ao , e pubblicalo da 
Fraroery, Ginguend, e Momigny , ivi i79i>i8i8; e l’ultimo 
di musica moderna di Castil-Blaze, ivi i8ai. 

In inglese primeggiano il Dizionario di Grasaineau, pubbli- 
calo a Londra 1740; cui poscia fece dei supplimenti il Bob- 
aon., ivi 1769; quello di Busby , cavato dai precedenti, e pro- 
dotto pur ivi 1801; quello di Hole, ivi 1790; é l'Enciclope- 
dla di musica composta da Clementi , Bishop , Horsely , e 
Weselcy, ivi i 8 a 3 . 

Tra' tedeschi vanlaggisnsi quelli di Waltber , Chemnilz p 
Forkel, Wolf, Knecht, Koch, ed altri; oltre a quelli del prot- 
siauo Sulzer, dell'olandese Beynvaan, dello svezzese Envalson. 

In lingua nostra corre il Dizionario della musica sacra e 
profana di Pietro Gianclli , stampato a Venezia 1810 , e di 
nuovo i8ao; e quello dell'italiano Geminiani, stampato a Lon- 
dra, dov'cgli visse, con altri trattati di teorica e di pratica. 
A qtiesti dizionari tecnici aggiugniamo gli storici, che ci dan 
conto della vita, delle opere, delle invenzioni de' musici an- 
tichi e moderni. Dopo quelli di Prinz , di Walther, di Ger- 
l>cr, due nel secol nostro ne sono usciti, l'uno in francese, 
cominciato dal CIi ron e fornito dal Fayolle in due tomi a 
‘Parigi 1810; l'altro' daU’abale Bertini in qiiallro tomi a Pa- 
lermo 1814 ■ "ei quali si ha la biografia degli scrittori, can- 
tori, struiiieiitisti , compositori , professori e artisti musici di 
ogni ragione. Quello poi dell'ungaro Pietro Licblhenlal da noi 
'mentovalo a principio e stampato a Milano i8a6, abbraccia 
nel 1 volume la parte scieiitifica, nel li la bibliografica della 
musica e degrinfimli suoi scrittori- 
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pel lungo trattato inserito negli atti dell' accademia di 
Bol|»gna, fu applaudito ultamente, e iiiostrossi, al dire 
del Canterzaoi secretano d' essa, istruito nitido elegante 
scrittore. 

xxxrill. Eximem. 

• Apparve dopo tanti eroi V Eximeno^ e versato assai 
nella matematica e nella musica, per conoscere la na> 
tura d' entrambe , ebbe il coraggio di torre a quella 
ogn' influenza su questa. Espone egli e rifiuta i sistemi 
altrui musicali, e non sopra cifre e figure, ina sull' os> 
servazione della natura edifica il suo ( i ). I tuoni della 
musica non sono per lui che gli accenti della favella; 
e come questi nel canto , così quelli nel suono non 
lian che sette; e così pur è perfetta l'armonia di terza 
quinta ed ottava, perchè tal è 1' accordo dettato dalla 
natura a chi vogliano formare un conserto. Quindi egli 
cava le regole della musica , e fa rientrare quest' art* 
nella vera filosofia (a). 

(t) Non é solo r ELximeno che nieghi eswT la musica opera 
di matematica : l’Alemliei't, il Choion, il Franiery Ira i fran* 
cesi; il Sarchi, il Biccati, il Beliiiielli tra gl' italiani; rAileaga 
e '1 Requeno tra gli spagnuoli ; il Forkel e lo Scheibe Ira gii 
alemanni sono del medesimo avviso. E pur e>si eraii bravi 
roateinalici, e ne fan fede- le opere loro, si che dovevano po- 
ter intendere ciò che diceano. E deirExìmeiio in ispezi«ll4 
va per le mani relegante e senlìto comentario De sludiis jihi- 
losophicU et mtil/umalicis intliluendis, dedicalo al nostro auto- 
re, suo antico fratello e dolce amico. 

, (a) Infioilo sarebbe il tener dietro a quanti bau preso nrl 
tecol corso a trattare qual una e tal altra parte della scienza 
armonica. Per toccarne di volo futio per cento , mi .basii sol 
accennare la Poetica della musica del Laerpède, la Pittura in 
musica dell' Engel, la Musica considerala come lingua univer" 
sale del Devismes, TAIleanza della musica poesia cJ oratoria 
del Biily, rAriiionia conf irine alle regole della sintassi e della 
retorica dei Bemetzricder , la Imitazione del'a natura in niu* 
sica dell' Hiller, la Filosofia d< |la musica del M iltei, li Reia-> 
zioiie della musica colla declamazione del Frameiy. Costoi'o 
Delle lor opere presero a considerar quest'arte siccome afline 
alle facoltà della immaginativa. Altri frattanto sponeano i vari 
Itili del comporre ; cume l’ Àlgatolfi il Borsa il Doui la ma- . 
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XXXIX. Bequeno ed tjltri. 

< L' Eximem ed il Sarchi, e più d’ essi il Martini ed 
il Bartuf , e prima il Burette j) Gaffuri il Tarlino il 
Jìoni il Kirchero il Mcibomio il ìVullis ed altri illustra- 
rono la musica greca : poscia il Bequeno a metterla 
ia- miglior lume le' costruir lo stromento ctmo/ar, usato 
dagli antichi , eoo che andò verificando le dottrine 
loro, e ci diede due saggi, 1' uno storico 1' altro pratico 
del ristabilimeoto dell’ urte armonica de’ Greci ( i )• 

sict del teatro ; il Raymond lo Schuitei TArnauId la magici 
della chiesa. Altri c' insegnavano le regole del conlrappunlo , 
enme iutra i multi tedeschi il Marciirg il Brrger il itìcpel il 
Kinberger il Klein; tra gl’ inglesi il King; tra i francesi il Rcy 
il tirrtry il Moinigny il Montan-Bei toii il Calci il Clioron j 
tra gritaliaiii il Valloli il Martini il Sala l’Asioli. Insegnavau 
altri la musica vocale, come Mancini Mmoia Bighini Pelle- 
grini Tomeoni Crescenlini : altri la strumentale , come Bach 
e Assenzio prescrisser le leggi da ben sonare il piano foite. 
Tari ni e Geniiniani , Tcssarini e Gahazzi il violino, Quaiiz 
a TronilMa il flauto, Biasio il clarinetto , ed altri cotai stro- 
ineii'i. Di questi S'runienti altresi insegiiavaiiu la costruzione 
il teiiiperameiito la )>rrfezione un Bedos un Sorge au Mar* 
miig un Aticlung un Antegnati, 1 trattati che ciascun di lc»ro 
ha messo fuori per promuovere gl' indicati articoli meritereb- 
bono mia più lunga discussione, che a brieve compeudio iioa 
«i compete. 

(i) Innanzi di congedarci da questa materia , mi sia per- 
messo il non più che mentovare di fuga alquanti beuenicrtli 
rilrovatori o di sistemi nuovi o di nuovi stroineuti , che fu- 
rouu in più voce nel varcato secolo. Trovo io dunque appo 
gli scrittori avere Cristofori inventato il forte-piano , Castel 
il cembalo detto oculare, Beyer il cembalo cristallino, Virber* 
il cembalo acustico, de la Burde il cembalo elettrico, Henne- 
<pjin un nuovo piano-forte, SuhiniJt il piano armonico, Frauk- 
lin e Davies e Puckeridge rarmonica , HesscI i tasti di essa, 
_ Gattoni I armonica meieoiolugica, Logrosiriiio i finali, Kudol- 
|»he i semitoni nel corno di caccia, Ilurrison e Betlin il nio- 
nocoixlo , Ouclus il ritinometio , Engi aineHe la tonotccnia , 
Barbici l'arpone, Breiikopf la ti|iOgrafia musica, André il gra- 
fuineccaiiico , Djvaux e C «bory e Rettaodin il Cronometro , 
Creed e Gattey e Ilulfed e Unger macchine vario da scrivere 
«in wuMca. Né il secol nostro uuu é stato sterile di nuovi tro- 
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Il Vallotti il Martini il Lnbtìrdr il Boiissct il Momign/ 
il Barca ed altri, che noi non possiamo seguire, hanno 
scritto di musica : ma questa è più arte dilettevole 
che scienza matematica. L' acustica si può dire ancora 
nascente, e domanda ulteriori avanzamenti (i^. 

vati, clic Ostenta pur eiso an Claudin autore deU'earonlo e del 
claviciliadro, un Monlù del sonometro e della sfera armonica, 
on Mooser d'uno sti'omrnto d'on-liestra, un Poulleau dell' or- 
chestrino, un Fabre del modo ellenico, un Frichot dd basso 
del corno di caccia, un Hofmann del piano ad arcbetio, un 
Tbieraè del nuovo cronometro, un PfeilTer del piano verticale, 
nn Pezold del piano orizzontale, un Dielz e un RifTelscn detU 
melodica, due Mielzel , l’uno autore del pan-barmonicon , • 
Tallro dell'armonia d'Orfeo : de' quali , ugualmente che degli 
altri, che passo in silenzio, può vedersi la descrizione nel di- 
cionario del dotto nostro amico Berlini , e presso gli autori 
da lui lodati. 

( 1 ) Piò copiose notizie intorno i progressi le vicende i re- 
stanramenti di questa scienza Iraggonsi dagli storiografi di lla 
medesima. Oltre ai mentovati di sopra, abbiamo le Memoria 
storiche e crìtiche del Marcurg per servire ai progressi della 
musica} la Letteratura della musica drl Grub'T, che ci dà no- 
tizia dei migliori libri di essa; i Sentimenti del Laugier sulle 
dilTcrenti opere di musica; il Saggio dpU'Ebeling sulla forma- 
zione di una biblioteca di musica; la Biblioteca musico-eritica 
del Forkel, autore altresì della Storia generale della medesi- 
ma, scritta in tedesco, e d'una Isiruzioue per conoscere i libri 
di musica in tutte le lingue : questi magistrali trattali , senza 
toccar altri di minor conto, potranno essere più che bastèvoli 
ai filarmonici per procacciarsi contezze più abbondevoli deHà 
predilètta loro professione. 

Lo stato attuale della musica teatrale ci ricorda valorosi 
maestri che l' bau condotta al più alto grado d'onore. La Ger- 
mania vanta i suoi Gluck e Haydii , Mozart e Mayerbrer; la 
Francia i suoi Gulrhye , Berlinz , Bouiz ed altri. Ma sopra 
tutti si leva l' Italia per ostentare on Piccini che fu il primo 
•' servirsi de’ toni minori , con che rendere più alTetluoSa la 
melodia; on Porgolese e on Jomniclli, un Cimarosa e un Pai- 
(icllo, un Àsioli, on Cherubini, uno Zingarelli, e sopra tutti 
un Rosdoi e un Bellini , la cui fama in oggi risuona dall’tin 
'capo all'altro dell'Europa: intra i quali entra oggi il Doniz- 
zetti, che tiene la via di mezzo tra il suldime e l'cutusiasmo 
del Rossini, e '1 toccante e passionato del Bellini, 
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Merita intra i Francesi distinta menzione un Choron, il {{uale, 
oltre al Dizionario clorico dei musici, da oe incominciato, e 
cuiilinualo dal Fayolle , parecchi trattati ha messo lucra per 
Uso de' compositori. Tali piincipalraente sono i Prinript di com- 
posizione delle scuole d'Italia, adottati dal Governo francese 
e dedicali a Napoleone ; 0 |>era classica , dirizzata su' modelli 
di quelle del Sala, del Mai tini e d'altri macsir.i: tale il Trat- 
tato generale delle voci e degli stroiiienti d'orcliestra, dirizzato 
già dal Francoeur, direttore dell'accademia imperiale di musica, 
e da lui aumentato: lali gli Elementi d'armonia, il Metodo di 
canto plano, il Metodo d'armonia e d'accompagnamnito. Tutti 
questi lavori sou riusciti a grande avanzamento della musica 
francese. _ v 

A coltivare, a promovere, a perfezionar sempre più questa 
scienza, non pochi stabilimenti si sono introdotti, siccome sono 
aecadeokie di musica, concerti di musica, conservatori di mu- 
aiiM> ed ogni reame, anzi ogni città più cospicua vanta i suoi, 
qii alcune eziandio più d'ima, qual sono Parigi. Vienna, Lon- 
dra, Milano, Napoli. Qoest'uliima, a cagion d'esempio, maii- 
tcnea tre consei vatorl e parecchi teatri di musica , oltre la 
classe di questa facoltà ch’esiste ncH’.Accademi i delle belle arti, 
sezione terza della R. Società Burhonica. Nulla dico de’ tanti 
giornali di musica che tutto di escono in luce da Francia, da 
Inghilterra , da Germania ; che il dar conto di tutto sarebbe 
un non liniila, e iiui siam cliiamati ad altre materie. Vedi il 
Discorso del Maier intnrno alle vicnde della musica italiana, 
Roma iS’^ì la lettera del Martinelli sopra la musica italiana, 
Parigi f]6ì,e più ampiamente >1 Saggio su la ktoria di essa, 
acritto iu francese , e divolzatn in due volumi dal conte Or- 
loff, senatore deU'inipero russo, altresì a P,irigi iSau. Per le 
altre nazioni, vedi i tanti scrittori citati dal Lichieuthal nella 
pua Bibliografia della musica, parte I, cap. M. 

Intta le varie riforme, tentate dagl' intendenti , una é stata 
di simplificarc i segni che troppo imharazzano l'arte del com- 

F orre e del l>'g:ere le carie niu.sicali. A ciò rivolse le cure 
inglese Arrigo Johnson, pubblicando la sua Nuova segnatura 
(iella musica; in pretende di eliminare i. bemolli,, e soslt- 
tuire in lor vece i diesis. ^ 

Ma contra tpieslo progctio è sorlo II palermitano Vincenzo 
Bagusa, clic col suo Saggio crillcu sulla detta ojicra stampato a 
Palermo i838, ha bensì cuiifessalo la complicazione dei segni, 
, ma insieme ha mostr.ito grinennvenienti della proposta rifor- 
^IBa. Afirc riforme ed altri niigi oranieiiti sono siali pioposti 
^^agl'italiani Mai tigiioiii, Malici, Paoaiili; da'fiaiicisi Borghese, 
Juiicu, Raymond, Viltoteau; dagl inglcsi \Valker, Baily, Harris , 
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Jones; dagli alemanni Klockenbring , BocLIilz , Klein, En> 
gelmanii; e da cento altri, che pur vorrebbono quest'arte ri> 
dutia a’ suoi veri principi scienlitici, per produrre quegli cflelti 
a che fu destinala. Ma questo non si vedrà mai finché i com- 
positori saranno sforniti del richiesto corredo di scienze , e 
solo intesi a trae partito dalla laerosa fero professione. 
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CAPITOLO IX 


OTTICA (l). 

/ • J. PrìnA scrittori. 

Deir ottica degli antichi non abbiam tanti scritti nè 
tante ineniorié, come della lor musica. Sappiamo che 
Democrito ed Anassn(;ora scrissero di prospettiva (a); 
che un anonimo coetaneo di Filippo macedone lasciò 
libri di cose ottiche (b); che Piatone (c) ed Aristote- 
le (d) parlaron di luce di colori di vista , e questi 
inoltre compose un libro dell' ottica (c) : le quali tutte 
cose ci additano che assai per tempo cominciarono i 
Greci a specolare su questa scienza , come che nulla 
o poco siaci de* progressi loro ritnaso (u). 

//. Passo tf Aristofane. 

Molto è dibattuto quel passo d’ Aristofane (f), dove 
(a) V. Vilmv. 1 . VII, c. i. — 00 S“‘da V. Pitti, (c) In 

Tim. Theet. et alibi. — (d) De anima, probi. a\. — (e) Laert. 
in Jrist. — if) Nttbes, act. 11, icen. i. 

(i) Air ottica parecchi libri della sua atoria consacra il 
Montucla ; e simile han fatto altri storici delle mafcinatiche. 

Ma di questa sola dirizzò un’intera storia l'inglese Pi icstley , 
autor piimenti della Storia d. H’elcttrieilà. La divulgò prima- 
mente a Londra 1771 , col tìtolo : T/te kistorr ond pntent 
state of discoveries relating lo vision Ughi and coulours. \i Klu- 
gel, voltatala in alemanno, non pure l'ha arriecliila di note, 
ma r ha pur corretta di parecchi falli tolU già dall autore. 
Degni pur sono di considerazione e di studio i Comentait su 
la storia dell' ottica del cav. Giambattista Venturi. 

(ai I due principii) ben fecondi d’altre verità, cioè la prò - 
paeazion della luce per linea diritta e 1’ uguaglianza dell an- 
golo d’ incidenza a quello di riflessione, furono o scovei ti o 
Certo noti ai platonici : i quali per ciò che spetta alla parto 
geometrica, in che molto eraii versati, avvantaggiarono 1 ottica 
di utili teorie; non cosi per la parte fisica, in cui davano piu 
al raziocinio che alla osservazione. Ond'è che ridicolosa ci si 
rende la maniera, di che spiegavano i fenomeni della visione. 
Nè punto più felice si fu lo Stagirita nrif assègnar le cagioni , 
deiriride della vista, della rotondità dei pianeti, jier traverso 
a qualunque fenditura mirali. Vedremo in avanti di simili ri- 
dicolezze. 
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fa dire a Strepsiadc di voler comperare dagli speziali 

0 droghieri una pietra diafana, eh' è il vetro, col quale ■ 

s'accende il fuoco, e stando da lungi, ap{>licato al sole 
quel vetro , scancellar la scrittura di sua condanna. 
Questo pare una lente ustoria , e suppone una cognU 
zion di diottrica troppo superiore a quell' età. Lo sco> 
liaste s[iiega quel luogo dicendo che vetri rotondi si 
ungevan d' olio e si scaldavano, vi si applicava un lu> 
cignolo, e cosi accendeano il fuoco. Checché sia di tal 
chiosa, ben può dedursi die quel passo mostra chiaro, 
essere stata di que' tempi conosciuta la rifraziou della 
luce. < 

III. Lente Archimede. 

Più controverso ancora è lo specchio ustorio d' Ar^ 
chiwede^ di che ed egli ed EuclUle prima di lui uvean 
trattato. Che se Proch potè con tali specchi operar 
de' portenti (a) ; se Antemio ne’ suoi Paradossi mec- 
canici ne fa un problema, e trova che con cinque o 
più s|ircchi piani potè prodursi l’ incendio (b) ; se 
Tzelze descrive il fatto nella guisa che potè oj>erurIo 
Archimede (c); non fa maraviglia che questi sapesse 
inventarlo, e che avessero i Greci una cognizione qua- 
lunque della catottrica. * 

' IP. Seneca. 

E veramente che avesser gli antichi di (iffatte noti-’ 
zie, ne può far prova un .Seneca.) che favella di vari 
accidenti che ne' diversi specdii e ne’ vetri vedeansi, 
ed osserva divenir maggiori gli obbietti mirali pel mezzo 
dell’ acqua o del vetri» (d). Ma nè egli < nè altri mo- 
strano giuste teorie suite cagioni di tai fenomeni. ' 
V. 'totununeo ed altri greci. 

Miglior lume recato ci avrebbono i libri d’oUic.i di 
Talotnmeo, u quel che ne dicono gli antichi che li ci- 
tano, se non fosser oggi ^smarriti. In somma deU’ottioiS 
greca non c*i rimane che 4 libri supposti ad Euclide 

ed Archimede , un frammento d’ Antemio contenento 

? 

1 , ' i • . * 

. (a) y. Zoaar. Annoi, lib. XIV. -»- (h) Ptoad. ’mch. — 
(c) Chil. hist. 11, n. 3Ò. — (d) Nat. tjiiueU. 'l. 1, C. 6* '-.vj 
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quattro protìrttìi sugli specchi ustori, ed un opuscolo 
de* Capi d’ ottica di Damano o d^Eltiodoro larisseo, che 
poco o niente c* insegnano ( t \ 

VI. Arabi. 

• Adunque la scienza ottica per noi comincia dagli 
Arabi ; i quali, seguaci sempre de* Greci , spesso co- 
pisti, talor corrottoli, e talor anche correttori ed ara- 
pliatorì , ne scrisser parecchi opere ; e libri di pro- 
spettiva e su gli specchi ustori d’ Al/wsson , libri ot- 
tici d’ AUtìndiy problemi ottici di Zarialli , trattati ca- 
tottrici d’ altri Arabi vengon citati nelle biblioteche o- 
rientali. Ma solo Alhazen è stato di scorta alla dotta 
posterità, siccome quegli fche ha meglio esplicata e de- 
ierininata, mercè delle annille, la rifrazione astronomi- 
ca (a). 

VII. Europei, 

Dalla costui dottrina formò la sua ottica Pitellione y 
più profondo geometra che non fosse a sperare da quel* 

(a) L. VII, c. 4. 

(1) De’ due libri riputati ad Euclide, l'ano contiene Tottica, 
la caloilrica 1 ' altro. Egli ripi-te 1 ' appareiile graudeiza degli 
obbietti dairapertura aoltàiilo degli angoli visuali, e determina 
il sito apparente. deH’immagine lirgli specchi roediaote il con- 
corso dri raggio riflesso colla perpendicolare daH'oggeUo sopra 
quelli tirata. Se questi principi! domandano alcuna modiCca- 
zkme, altri n'ha clic oggi non reggonsi alle prove. Sia che ai 
vuole, questi libri, fatti Ialini dal Fegna e impressi a Parigi 
1604, fur poi riprodotti aei Corso nialcinaiico deirilarigenio, 
e tra le onere di Euclide pubblicale dal Givgory. Quanto ad 
Eliodoro da Larissa, i suoi Capi d'ottica venuti la prima volta 
in luce a Firenze 1673, in greco e laliiioj quivi pure volga- 
rizzali da Egiiazio Danti uscirono colla sua versione della 
l'rospetliva d'Euciidc. ludi Erasmo Bartolino mandò alle stampe 
di Parigi 1667 due libri di ottica dello stesso aulore o del suo 
figliuolo Damiano, ripubblicali a Pisa 1768. Dn compendio 
poi dell' ottica antica il dobbiamo a Giovanni Peccam, arci- 
veacovo canluarieae che scrisselo intorno al 1080, e fu stam- 
pato a Polonia 1607. Altro più recente ne dette Ambrogio 
Bodio « Vrittemberga 1611, ed altro piu pieno Federigo Ris- 
Mro a Gasiei 1606. 
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Tetà (i); e Buj’giero Bactme ^ genio superiore ni suo 
secolo, che tanto stiidiu pose sulla riflessione e rifrn* 
zion della luce, e tanti portenti scoperse degli specchi 
e de' Tetri (a), clic si è creduto da alcuni l'inTentore 
degli occhiali e de' telescopi (u). 

Vili, jm enzion degli occhiali. 

Veramente gli occhiali Tur di quel tempo scoverti { 
poiché fra Ciorr/nno da Rivalto in una predica nel i 3 o 5 
diceva « non è ancor vent’anni, che si trovò l'arte di 
far gli occhiali i) e il Redi cita un codice della sua bi- 
blioteca, dove nel 1^99 scriveasi « mi trovo sì gravoso 
d' anni , che non avrei valenza di leggere e scrivere 
senza vetri, chiamati occhiali, trovati novellamente a. 
L'inventore probabilmente si giudica Salvino rT Ar- 
mato degli Armati di Firenze; (b) ma egli solo lece un'ap- 
plicazionc meccanica della teoria già nota, non accrebbe 
punto i lumi della diottrica; ciò che fu fatto nel seco- 
lo XVII, quando si ridusse questa a vera scienza. 

(a) Persptet. p.lll, diit. 11 , et al. — (b) V. Maimi de Fior. 
imentU c. Bmilh Cours. d' opL I. 1 , c. 3 , DOt. — 

(i) La grand'opera d’Alhazen fa compartita in VII libri, 

10 capi , in proposizioni dal Bitner ; ed è da credere che_ ci 
serbi il più ed il meglio de' dieci libri della smarrita ottica 
dì Tolommeo. Ma poiché le dimostrazioni sue son complicata 
di troppo e prolisse, il polacco Vitellione compose nel iz^o 
altri I dieci libri , cavando le prove da Apollonio , Teodosio , 
Menelao, Teone, Pappo e Proclo. Il Bisner illustrò quest'al- 
tro scrittore e pubblicollu col primo in un volarne intitolato 
Opticae Thesaurus, a Basilea iS^3. A Vitellione fece poscia 

11 Keplero df giunte 0 Paralipomeni, elie luppliscono la parte ot- 
tica deU’astronomia; a Fraocfort 1604. 

(3) La Prospettiva di questo Bacone , morto ad Oxford il 
1384 , fu data alle stampe di Franefort 161 4 « da G- Comba- 
cbio. Convien peiò confessare che l’ ottica antica non ha di 
buono, salvo alcune teorie conceimenti la luce diretta e riflessa: 
troppo era manchevole nella rifratta, finebè non vennero a darle 
correzione e' roiglioramcnlo i trattati diottrii'i del Porta , del 
Keplero , del Cartesio , del Molincux, dell"Vgenio, c d' altri 
appresso. 
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JX. Vistone . 

' Il Mtiurolico colle geomelriche sue vedute (.n), od il 
Porta colla sua camera oscura (b), ftir i primi a darci 
giuste idee sulla visione. L'arcobaleno avea indarno 
stancato lo studio de' fìsici : il tedesco Pletcher aggiunse 
alla riflessione la doppia rifrazione, ma non ne fece la 
dovuta applicazione; e toccò la gloria di questa a M. An- 
tonio de jbonvnis , benché la sua spiegazione abbisu> 
gnasse di Cartesio e di Newton (5). 

Pros]>ettivrt, 

La prospettiva, trattata già A» Democrito e àt\ Anassa- 
gora^ indi da Pier della Francesca^ Alberto Durcr^ Pe- 
ruzzi, Barocci, Barbaro ed altri, ma per la pratica so- 
lamente, fu ridotta a principi dal geometra OuidobaUlo. 
Trattolla da ingegno vasto e profondo il Keplero (c), coi 
tentativi ingegnosi e colle utili scoperte che fevvi (6). 

(а) Photlsmi de lum, et umbra,— Qs) Magiae nat, 1. XVII. 
— (c) Paralip, in Pitellioncm etc. 

(5) Sa h cagioni dell* iride molto avean ridetto i paautiL 
Già si sapea esser prodotta dai raggi solari ripercossi, ma rì- 
]>ctevasi dalla sola loro riflessione la varietà de* colori. 11 fi- 
'siro Flpicher di Bre.slavia, in un libro slampalo il i5^7, giunse 
alla riflessione semplice la rifrazione doppia; ma pensò che il 
saggio, rifratto due volte in una goccia di arqaa e di là ascendo 
da una seconda riflesso , torni allo sguardo. Il de Dominis 
Correasc Ieri ore facendo si che detto raggio, entralo nella goc- 
'«iota per la parte di sopra , riflettendo in qoella di dietro , 
riesca per quella di sotto , coialchè si abbia una riflessione 
preceduta c seguila da rifrazione. Questa teoria , sposta nel 
suo li-atlato de Radìis visus et lucis, stampato appo sua morte 
nel i6ii, spiega pur bene il fenomeno delTarro baleno Inte- 
riore, non cosi I’ esteriore, che presenta un’ordine tutto con- 
trario di colori, e che vuol ripeterai da una riflessione anche 
doppitT, seoverla dal Cartesio, c dimostrnla dal Newton. 

(б) Alcun rcnuo della Prospettiva antica ne dà Viliovio , 
An-hit. 1. VII, c. 1, ove dice, un colai Ag.itarco , aminae- 
slrnlo da Eschilo su la foggia di alzare le decunizioni teatrali, 
avere il primo scritto di tal materia, e insegiialoiie l’aite a 
Demociilo e Anassagora. Di qiicfi'altio infatti raccordasi una 
Actinographitt o descriziouc dei raggi , che più non esiste. 
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Pur que»fa non potè prendere un nuovo essere nè Iras- 
fonnarsi in nuova scienza, infincbè non fu Uovato il 
cannocchiale. 

XI. Telescopi. 

Il primo suo inventore c’è ignoto, per quantunque 
ne dicano il Borei (a), l'Ugenio (b) ed altri (c). Sia 
Jacopo Mezio o Zaeclieria Jans^ sia Giovanni Lapprey 
od altri , qual che si voglia j la sua scoperta non fu 
dovuta che al caso, nè i primi telescopi olandesi non 
servirono che a mero trastullo. 

XU. Galileo» 

La gloria di costruirli per teoria e d^applicarli all'a- 
stronomia è ben dovuta al Galileo; il quale rifletté che 
la superfìcie concava de' vetri diminuisce gli oggetti , 
la convessa gii accresce, la piana punto non gli alte- 
ra; e concluse che l'accoppiaraentq del vetro concavo 
col convesso dovea dargli l'intento. Fece dunque la 
prova, e con un tubo di due vetri, l' obbiettivo con- 
vesso, e concavo l'oculare, trovò ingrandirsi a dismi- 
sura gli oggetti terrestri , da' quali incoraggiato passò 
a contemplare i celesti con migliorar sempre più lo 
stromento, che dee più al raziocinio del toscano filo- 
sofo che non alla sorte dell'urtelice olandese (i). 

(a) De vero telese. inverti. — (b) Dioptr, — (c) V. Mootucla 
Hist. des malli, p. IV, I. III. 

Alberto Durer in Germania a Pietra del Borgo in Italia furono 
i primi a restaurare quest' arte nel secolo XVI , dietro a coi 
si fecero i lodati dall'autore a sc< iverne cojiiusi trattati. (Quello 
del Peruzzi lia raffinata la pratica del Borgo -, quello del Vi- 
gnola siegue da presso Baidas>aic da Siena; e poiclic non con. 
tenea che la pratica per uso degli artisti, Eguazio Danti chio- 
sandolo vi aggiunse le diinosli azioni. Quello deU'XJbaldi su- 
pera i precedenti , e scioglie in venticinque maniere il pro- 
blema fondamentale di tutta la prospettiva , eh’ è determinar 
1’ apparenza d’ un dato punto qualsiasi. Altre istituzioni in 
processo son venute fuori di Ilondio, Ducerceau, Dulsreuil, 
Aileaume, DescLales, Limi, Ozaiiam, s’ Giavesande, Taylor, 
Murdoch, che riuniscono ai priiicipii teorici le regole pratiche, 

(i) 11 primo cannocchiale che s’ebbe costruito il Galileo 
aggrandiva tre volte il diametro degli oggetti; quindi, preso 
A>dres voi. V. iti 
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CAPITOLO tX 
Xlìl. Krptcro. 

Nuovi cieli svelaroiisi tosto alla vista, e l’Europa era 
intesa a’ miracoli del recente occhiale ; Keplero chia* 
inava Ercole il Galileo, ed il telescopio la clava ; ed 
egli tentò nella sua Diottrica di dare la giusta legge 
della rifrazione, che non avea potuto ne’ suoi Parali- 
pomeni. Disaminò le doti de’ vetri lenticolari , deter- 
minò il foco de’, pianoconvessi e degli equiconvessi, ed 
applicò a’ concavi dall’opposto luto la stessa misura. 
Mostrò in qual caso i raggi saran divergenti , in quale 
convergenti^ spiegò deH'immagine il necessario rovescia- 
mento e la diversa grandezza j scoprì come due vetri 
convessi ingrandiscon l’oggetto più che l’un concavo e 
l’altro convesso, benché questa scoperta rimase sterile, 
non altro telescopio conoscendosi che il batavico o ga- 
llicano (]). ' 

XIV. Scheinero. 

Allora lo Scheinero mise in opera questa cognizione, 
e fe’ telescopi che or chiamansi astronomici di due 
lenti convesse, aggìugnendovi l’arte di raddrizzare con 
un pezzetto di carta l’immagin rovescia (a) ; del che 
ne fece la prova coll’ arciduca d'Austria Afussìmiliuuo 
infia daH’anoo i6i5. 

I (a) Resa Urtina 1. II, c. 3o. 

cuore, ae Abbricò altro, che il cresceva otto volte; ed altro 
'in iiae che aumentavalo da trenta volte: e con questo disco- 
verse le macole del sole , i satelliti di giove , e cotuli novità 
de' cieli. Un tal telescopio, malgrado de’ servigi che rendette 
all' astronomia, aveva r essenziale difetto di troppo ristrignere 
r estensioii degli obbietti die veggonsi tulli d' un batter d'oc- 
chio; difetto che cresce in ragione della grandezza dello stro- 
mento: ad ogni modo il telescopio batavico, cosi nomato dalla 
sua origine, fu il solo per lunghi anni, finché il Keplero non 
gli ebbe sopperito I’ astronomico, che costa di due lenti con- 
vesse. 

(i) Descrive il Keplero nella sua Diottrica, Prop. 86, la 
teoria d>l novello telescopio, e ne dimostra gli efl'ei ti; ma in- 
teso egli a detirniinare i movimenti de’ corpi celesti , poco 
brigò di conoscere le loro grandezze, per cui era fallo uu tale 
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Xf'. Altri trio scopi. 

Kon guari dopo si conobbero qiie’ di Ire lenii con- 
vesse, falsamente altribuiti al cappuccino Bcita(a)y cui 
forse si debbono i telescopi d’un vetro obbiettivo e tre 
oculari, quando non vogliasi aggiudicarli al Campani^ 
ed i binocoli, ne’ quali per due tubi si mira lo stesso 
oggetto , se pur non derivano dal celatone del Gali- 
leo (i). 

XVI. Microscopi. 

L’invenzione del microscopio, di due vetri convessi, 
nacque a quel tempo , come rilevasi da Scheinero , e 
non al 1646, come dice il Montucla (b) citando un’o- 
pera del Fontana che se n’attribuisce la scoperta (c). 
Il Viviani (d) dà al Galileo quella del microscopio di 
una e di due lenti , e dice che fin dal i6ri n'inviò 
uno in dono al re di Polonia; ma queste due lenti erano 
una concava, l’ultra convessa, com’egli stesso lo dice 
nel Saggiatore, e come gli rimprovera lo Scheinero(e). 
Di ambe convesse lo costruì il Drebhel che si crede 
però l’inventore ile’ microscopi ; ma prima del iG'ìi 
(in che vuole l’Ugenio(f), seguito da Smith (g), che 
a Londra lo fabbricasse), cita già il Viviani q\ielli del 
Galileo^ ed osserva il Montucla (h) che dalla stessa lettera 

(a) Oculus Enoch et EKat ec. — (li) P. IV, I. IV, 5 3. 
(c) Novae lerr. et coel. observ. — (d) De loc. sol. A risiaci ec. 
Inscripiinn. etc. — (e) L. cit. — (f) Dioplr, (g) Cours d'opt. 
remar. 1. I, c. 4- — Ch) JUst. 1. cit. 

stromento. Laonde a lui dobbiamo la teorica , la pratica al 
padre Sclieiiier , il quale foggiò telescopi a tre vetri , a fino 
di raddirizzare gli obbietti rovesciati con due. Ben è vero 
che il napolitano Fontana vuole a se vindicare la scovcrta 
d’ un tal telescopio , siccome fa del microscopio , nelle sue 
JXoeae terrestrium et coAcslium'obscn'utiones, che stampò a Na- 
poli 1646, asseverando averlo trovato dal 1608. Ma uomo 
veda , qual fede meriti un semplice detto in siffalle contese. 

(1) Il telescopio binocolo del . padre R. ita ftl messo in Voce 
da un suo confratello padre Cheriibiiio d’ Oi leans nella sua 
f>'ision parfaitex esso pciò non tanto ingrandisce quanto chia- 
risce gli obbietti. Al Reila pur sembra doversi uu altro cao- 
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del Borei , onde si trae notizia del microscopio del 
Drebbel , si rileva del pari che l’ usato da questo era 
fatto da Zaccaria Jans. Laonde o Galileo è il primo 
autore de’ microscopi, o è ignoto, come quello de’ te« 
lescopi (i). 

XVI I. Cartesio. 

Frattanto nessuno , dice Cartesio (a) , avea ben dì* 
mostrato qual figura esigessero tali vetri ; la qual utile 
sua ricerca produsse l’ interessante opera ch’egli diè alla 
luce, e ’l nuovo aspetto che prese allora questa scienza. 
La natura del lume, la struttura dell’occhio, il mècca- ' 
sismo della visione , la rifraaion della luc^e , la figura 
de’ vetri, le curve ovali, ed altre importanti notizie, 
sono il frutto de’ suoi studi, l’argomento della sua diot- 
trica. La rifrazione, da lui sposta in guisa da soggia- 
cere a difScollà, gli eccitò quelle del Fermai e daltri ^ 
oppositori; e le risposte date da lui e da' suoi nuovo 

(a) Dioptr. c. i. 

nocchiale di quattro vetri convessi, tre cioè oculari ed uno ob- ' 
bieltivo, ch’egli descrive nel suo Radius sidereo-mpticus. Esso 
si addimanda terrestre , a difTi;reiiaa de' due prrdelti batavvra ^ 
ed astronomico. Avvi altresì telescopi di cinque e più lenti 
convesse , descritti dal Decliulcs nella sua diuitrica , i quali 
però non sono per questo più giovevoli. Il Sirluro nel suo 
Telescopium ne descrive altro , di due convesse obbiettive ed 
una concava oculare: ma è chiaro che le due prime valgono 
uoa sola. 11 Molineux nella sua Dioptrick ne loda un altra 
astronomico a due ohhietlive, che appetia telescopio notturno, 
per adoperarlo di notte. £ co.-i altri hanno altrinieule o fog- 
giato o migliorato un cosi fallo strumento. 

(i) Avvi due spezie di microscopi , il semplice e il com- 
posto. Il primo costa di solo una lente minuta e sferica : il 
secondo c composto di più. L’ usato dal Drebbel è descritta 
dal Borei in quanto alia estrinseca forma; per conto della in- 
terna struttura si congetturò eh' ei si componesse di due vetri, 
r uno convesso, e l'altro concavo, a simile del telescopio allor 
conosciuto con cui ha comune il difetto di stender l'occhio a 
troppo suguslo campo. Il perchè rimase negletto al trovarsi 
che fece 1' altro di due lenti convesse, rispondente al telesco- 
pio astronomico, con cui ha coelauei i naiaJU, L'Adama, il 
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scliiaiimcnlo recarono a quelle materie (t). Egli però 
dette più giovamento alla teorica che non alla pratica. 

Xyni. Gregory. 

Ad unire in un punto più raggi e scliifare l'aberra- 
EÌone così delta di sfericità, pensò il Cartesfo di sostituire 
alle lenti sferiche l' ellittiche o le iperboliche, ma la 
j difficoltà di lavorarle ne sospese l’ adempimento. Non 
più felice pel suo tentativo il Gregory^ ma certo fu più 
profìcuo nel dure a' vetri lavorati maggior chiarezza , 
distinzione ed ingrandimento j il cui merito precipuo 
' fu la scoverta de’ telescopi di- riflessione. 

' XIX Telescopi di lai. 

Osservò egli ne’ cannucchiali di lenti sferiche un’iri- 
curvizione d’immagine, che cercò di levare; trovò che 
i vetri iperbolici riceverian più lume, ma essendo troppo 
s|>essi ne trusmetteriano meno; pensò agli ellittici e pa- 
rabolici , ma vinto dalla malagevolezza si rivolse agli 
' specchi di riflessione. Due concavi tentò d’applicarne, 
parabolico l' uno e l'altro ellittico; ma trovato che gli 
specchi non si mostrarono più docili che i vetri a 
prendere quella figura , lasciò la gloria di riuscirvi al 

Baker j il Brisson ci danno piene descrizioni de’ vari micro- 
fcopij e nel tomo XVIIt delle Memorie della Società italiana 
si ha quella del nuovamente eoslruito dall' Amici.' 

' (i) La legge della rifrazione non fu scoperta che a gradi. 

I Già il Keplero avea supposto che l'angolo della medesima 
I fosse il terzo di quell" dell' iucliiiazioue ove questo non oltre- 

I passi i 3o gradi. Lo Snellio passò più innanzi a vertere ehe 

I la luce rifratla, nel pa^saggio dall' aria iielf acqua, sieguc la 

! ragione di 4 a 3, dall’ aria nel vetro, quella di 3- a 2 ; e ge- 

neralmente, nella rifrazione seguiu intra due mezzi medesimi, 
' le secanti di compimento dell' angolo d' inchiiiamcnto e dello 

I angolo rotto .sono in ragione costante. L'opera di lui, rima.sa 

I illedila, vieu lodala dal Vessio suo compatriota, nel libro De 
natura lucis. Di là si erede avere il Cartesio attinta la prima 
idea della legge che siegue la rifraztou della luce eh’ egli ebbe 
il iii'TÌIo di corroborare per valide dimostrazioni. Le repliche, 
fatte a lui dall' Hobbes e dal Fermai, furono ribattute prima 
da lui medesimo , e poi da' suoi discepoli Clerseiier , Pelity 
de la Chambre. 
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Ncwlon, da cui ToUica, siccome ogni scienza sublime, 
la perfezione attendeva (■)•. 

XX. . E cC nitrì. 

Pfon potendo dunque cambiar figura, si cercò d’al- 
lungare il foco per aggrandire gli obbietti. Il primo a 
TanUggiarsi per lunghissimi telescopi fu il Divini; il 
quale però fu vinto dal Campani , i cui lavori servi- 
rono in grandi scoverte al Cassini e servono tutt'oggi 
agli astronomi. Senonchè restarono tutti oscurati dal 
dottissimo geometra e sublime meccanico [/genio , le 
cui profonde teorie e lendi verse opere su queste ma- 
terie hanno accresciuto di molto i lumi della diottrica^ 
ma più che le teorie e le opere ci ha. giovato la pra- 
tica e lo stromento, nuovo cb'ei regalò, all’astronomia. 
I telescopi diottrici si stiman oggi men che i cutottri- 
ci : amasi più la picciolezza di questi che la lunghezza 
di quelli. Pur, come i tubi diottrici hanno il vantaggio 
di ricevere il micrometro , seguitarono ad usarsi , ed 
AuzotU , Hook , Hartzoecker , e parecchi altri ne dier 
de’ maggiori o migliori. 1/Hook inoltre uni al vetro un 
liquido meli, cifzattivo, che ha indi servilo ad altre in-, 
venzionj (a). 

XXI. Microscopi vari. 

Seguirono i microscopi gl’.istessi passi de’ telescopi. 
Semplici e- composti gli. usarono, com'è detto, Galileo 
c Drebbel : Me picciole lenti di cortissimo foco suc- 
cedettero piccioli globeUi &isi alla lìummaj e Butterfield^ 

(a) Trahs. phil. 1666; 

(<) Di queste scoverle Iacopo Gregorj cl rende conto nella 
sua Optica prò mola , dove Qteitf; innanzi gli specchi ellittici, 
.0 parabolici , per animendare l’ incurvazione degli oggetti che 
rendevan gli sferici. Il suo concittadino Isacco Barrow nelle 
tue Lezioni d' ottica si occupò nella teoria de' fochi delle 
lenii convesse 0 concave , per qualsiasi modo conibinate ; e 
dienne uua formoU competente a sciorre in tutti i casi il pro- 
blema. D' ambe queste opere vi ha dato up compendio Davide 
Gregory nei suoi Elementi di diottrica e catottrica sferica che 
poi Guglielmo Browne , volti di ialino in inglese, creblie di 
supplimeuti, c ’l Desaguliers riprodusse con altre giunte. 
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Jfuok^ Cray ne lavorarono di guise diverse. Quest’ ul- 
timo introdusse una goccia d'acqua invece di vetro, e 
di tai microscopi forraonne due sorte. Altra sorta il 
TVilson\f altra il Marsham ^ altra n’inventarono altri, 
descritte tutte da Smith (a)y colle quali si videro portenti 
di piccioli animaluzzi da Leeiiwenhoek^ da Hartzoecker^ 
da Gray , e da altri , che noi non possiamo qui rife- 
' rire (i). 

XXJl. Teorie parie. 

Piè minori progressi non facea l’ottica nella parte 
teoretica. Se prima non conosceansi nella luce che due 
deviamenti, la riflessione cioè e la rifrazione: due altri 
ne scoperse il Grimaltli (b^) , la dispersione de’ fili lu- 
minosi d’un raggio solare, e la detta da lui distrazione, 
e dal Newton poi inflessione, quando la luce s'appressa 
ad un corpo, senza toccarlo,, e declina dal diritto suo 
corso. Il Capalieri (c) trovò, varie proprietà delle' di- 
verse figure coniche, applicabili agli specchi ustori, e 
diflini il foco de’ vetri disugualmente convessi , che il 
Keplero non seppe determinare. Il Barropp (d) mi- 
gliorò la teoria. deHochi è le combinazioni di conves- 
sità e concavità diflerenti; diè- nuovi principi per fer- 
mare il luogo apparente d^li oggetti , per riflessione 
veduti o per rifrazione , ed illustrò con nuove teorie 
molti punti curiosi ed interessanti. 

XXlll. Neppion. 

Ma pur la luce esposta agli sguardi d’ognuno, e da 

(a) Coun (fopt. 1 . Ili, e. 17. — (b) De lum. col, et iride, 

(c) E-xercitat. ec. — (d) 4 rc/. opt. 

(i) L' Ugenio, scrivendo nella sua Diottrica del microsco- 
pio semplice, addiraostiò come un globelto della decima parte 
d' un pollice di diametro ingrossa ben cento volte il piccola 
oggetto ; cotalrliè una picciola lente , cb' abbia meno J’ una 
mezza linea di diametro, lo poirà allargare di due a trecento 
volle, il Folkes ci notifica nelle Trans, fil. 1723 , come il 
Lcèwenltoerk per lo mezzo di tai globetti scoperse di non 
attese novità, aniiponendo la chiarezza all' ingrandimento. Di 
altri utili microscopi c’ insegna a costruire il Gray nelle stesse 
Trans, n.aui c 223 ; altri lo Smitb nella sua Ottica I.III, c. iS, 
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niua non Teduta, si lasciò, non pur vedere , ma toc- 
care e maneggiare dal Newton ; allor finalmente tra» 
vossi ella corpo come gli altri , agilissima bensì nel 
suo moto, ma non istantanea : si vide come slanciasi 
dal corpo luminoso, trapassa i corpi diafani, si attrae 
dalle loro molecole , si rifrange o piega verso altri 
corpi, urta e ritoroa negli opachi, mostra la sua ela- 
sticità , e s'assoggetta in tutto alle leggi comuni del 
moto. Allor parimente comparve la luce sottilissima sì, 
ma eterogenea, e mostrò i suoi raggi composti di sette 
raggetti primigeni, di massa di colore di rifrangibilità 
diflerenti, e svelò la cagione deU’arco-baleno i feiio- ' 
meni de' corpi colorati , gli accidenti delle immugiivi 
rifratte, e mille oscurissimi arcani della natura e del- 
l’arte (i). Meccanica della luce, fenomeni della luce, ana- 
tomia della luce, tutto è fatto pel Newton, il dio della 
luce, il vero Apollo della filosoiiu. Il maggior difetto dei 
telescopi diottrici essendo l’iride che formano i vetri, 
volle sostituire i catottrici, ed invece di vetri che rifran- 
gono il lume adoprare specchi che lo riflettono senza 
scomporlo. Non più iride, non colori, non confusione: 
in picciolo tubo s’ ingrandisce l'oggetto quanto mai, e 
i telescopi newtoniani-fur accolti con curiosa avidità e 
con piena soddisfazione. Si l’ emission della luce che 
l'immutabilità de’ colori ha avuto i suoi oppositurij ma 
ha trovato più e maggior difensori , ed ha trionfato 
Kinpre de’ suoi avversari (v). 


(i) Tutte queste dottrine spose il Newton nella sua Ottica, 
ove disamina i quattro fenomeni della luce , che sono rifles- 
sione, rifrazione, ìiifle'sionc e colori. Questo magistrale trat- 
tato che in lingua patria mandò la prima volta alle stampe 
di Londia 170^, fu poi crc.scinio dall' autore e latinizzato rial 
Clarke. Oltre a questo, dopo la morte di lui uscirono in luce 
quivi stesso al 172}] le sue Leclioncs oplicae , ch'egli dettale 
avea iu iscuola, e che diversamente maneggiano le più verità 
già .trattale nell'O/z/ca. 

(a) Couvien però confessare che iu oggi l' una c I’ altra ‘ 
di quote ipotesi newtoniane conta non pochi' nè spregevoli 
sulagòuisii. E t|uauto alla emissiou della luce, benché il cou- 
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XX J V. Telescopi catottrici. 

L’invenzione de’ telescopi catottrici gli è stata con- 
trastata da molti ; riferendola, chi al Ziuccin autore di 
un'ottica e d’altre opere inatematichpj chi al Mersenno 
che ne propose uno al Cartesio, e questi lo rifiutò (a). 
L’inglese Ore^ory ha più diritto di tutti ; se non che 
l’idea fu solo di lui, l’esevuzione del Newton , il qual 
rifletté che i difetti d’aberrazione e d’incurvamento re- 
stavano quasi insensibili in picciole porzioni di sfera ^ 
quali sono i vetri de’ tubi , e che il difetto di <(]uesti 
era la rifrazione de’ raggi, da torsi cogli specchi sferici 
sì bene, come con que’ d’altra figura conica. 

(a) Cart. Episl. XXIX e XXXII. par. II. 

trario sistema delle vibrazioni , immaginato già dal Cartesio,’ 
illustrato dall' Hiiygliens , mantenuto dall'Eulero, andasse io 
abbandono nel secolo scorso ; pure in questo é stato rimesso 
in campo da vari. Tommaso Yomig in Ingliilterra nelle Trans, 
phil. i8oa, il Fresnel in Francia nelle A/ ém. de tinsi. i 8 i 5 , 
il Nob'li in Italia nella sua Meccanica della materia , hanno 
di sperimenti non pochi riconfermalo la cartesiana vibrazione 
dell’ etere eccitante la luce, come dalle vibrazioni dell' aria il 
suono risulta. Più gagliarde ancora si son mosse le liti in- 
contra r essere eterogenea la luce , e sette i color primigeni. 
Imperocché , lasciando dallato le pretensioni deLWcllaston e 
del Weiss , che voglion ridotti a quattro i colori omogenei 
(y.bU)t. Brìi. t. XXXVl e XXXVIl); altri eoo più inconcussi 
corredi d' iterate sperienze si son fatti a dimostrare, qualmente 
dei sette colori prismatici, rosso giallo arancio verde azzurra 
indaco violetto, tre solamente sono primitivi ed omogenei, cioè 
il primo il quarto e ruUinio;e gli altri un commisebianaento 
di questi. Di tal sentenza autori sono e fortissimi sostenitori 
il Wunsch nella Bibliot. Brìi, I. XXXV’II,il Prieur nelle Mèm,. 
de t Insiti . pour lan XIII , il Petrini nella sua Fisica. Conira 
però lutti questi si è rivolto in Germania il Gplhe nella tua 
Optik , stampata a Tubinga 1807 , mantenendo la luce esser 
semplice e bianca; privazione di questa il nero; i colori dal 
prisma prodotti nascere dal soprapporsi che variamente fa per 
occulta potenza il bianco al nero, ed il nero al bianco. Ma 
chi può tenere dietro a tutte le umane cogitazioni? Chi sa 
dirmi quanto tempo si terranno in piedi i sistemi che oggi 
si paiono i meglio fondali? Quinti altri sopravverranno a spo- 
testarli? Opinimum eommenla, delti d‘«s. 


i84 


« 
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XXF. Pretesi da altri. 

Al pubblicarsi nell'ln(>hilterra il ritrovalo del New- 
ton (a), volle tosto il Cassegrain nella Francia recla- 
marne l’anteriorità (b), e propose il suo telescopio ca- 
tottrico, nel quale lo specchio del fondo, che il' Gre- 
gory voleva concavo, dovrà esser convesso. Dopo vari 
dibattimenti (e), il tubo del Cassegrain restò non co<n- 
piuto t e quello del Newton trionfante ; benché non 
molto usato, finché Gio. HcuUey ^Ise a lavorarne al- 
quanti, e dar loro universale celebrità^ ed egli altresì, 
come poi lo Short e il MoUneux ed altri , recarono 
ad effetto’ e perfezione i telescopi gregoriani e i mi- 
croscopi rifiessivi (i). 

XX FI. Specchi ustori. 

Per altra via s’ andava la catottrica promovendo. Gli 
specchi ustori già noti agli antichi fur dal Magmi per- 
fezionati , ed eccitarono il Cavalieri a darci le teorie 
su’ fochi delle varie loro figure (d). Il Settnla poi, e 
poi il Villette, e poi sopra tutti lo Tschirnansen (e) ne 
lavorarono dei più perfetti. L’ultimo più giovò alla 
diottrica colle famose sue caustiche, sì grandi ed atti- 
ve , che Foiitenelle dissele novità quasi miracolose di 
fisica , ed enimmi per gli artefici più intendenti (f). 

(a) Trans, phil. an.' i6^a. — (b) Joum. de* savane 1672. 
— (c) \ . Newt. Opusc. toin. II. — (et) De spec. ustor. — 
(e) Ad, Ups, 1687, ~ (0 Eloge de M. Tschirn. 


(’i) I telescopi già prima in oso ivan soggetti a due aber- 
raztuni , che i fìsici addituandano di srcricilà e di refrangibililà i 
intrudendo per l'una il dcviameiilo dei l aggi Incidi dal foco geo- 
metrico del vetro oliietiivo, ove avrebbono a riunirsi, e donde la 
forma sferica gli allontana; per T altra, il dividersi che i raggi 
fannu frangendosi obbliquaniente nella superfìcie curva. Per qv. 
viale a lai scomodità anlipose il Newton ai cannocchiali diotir ici 
o di reflazione i catadiotirici o di riOessione ; avendo com- 
putalo clic la jirinia aberrazione é nello speccliio a quella dell* 
lente, come i a 82, e la seconda è poco più che niente. Con 
tutto questo t.irdò il nuovo telescopio a meticrd in opeia , 
finche 1 Iladley mi iji8 ne fabbricò uno in lunghezza di 5 
piedi, che agguagliava in' valore l' altro di ia3, presentato già 
dianzi dall Ùgcnio alla Sucielà reale. 
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1 famosi specchi d’Archimedc,che arcano un foco si lon- 
tano, da bruciar le navi romane, erano stati creduti 
dall' antichità : il qual fatto , nC{;rto da Cuftesio con 
altri moderni, fu verificato dal Kircher ^ cui riuscì di 
produr con soli cinque specchi piani a distanza di 
cento e più piedi un calore vemente(é).Ma il Buffon 
portò più oltre la prova, e rendè più proficue le spe- 
rienze (b). Egli mostrò acconci più alla riflessione i 
vetri stagnati che gli specchi metallici^ determinò la 
forza che perde il lume riflesso paragonato al diretto^ 
combinò specchi piani che portano il foco dove si 
vuole, ed abbruciando con essi un corpo i5o piedi 
lontano , com|)rovò praticamente l’incendio archime- 
deo (i). Altr' scoperte fece il Buflbn, altre il Cassi- 
ni^ altre il Courtivrun^ ed altre altri parecchi (c), che 
noi ommettiamo per venire all’ interessante scoverta 
de’ telescopi acromatici. 

fa) Ars magna latlt et unthrat.^Qì) Ae, des tei — • 

fe) Acad. se. 1948 

( 1 ) Lo specchio ustorio , fabbricato già dal Magini', avM 
30 pollici di diainelro. Quello del Sellala , dascriltoci dallo 
Scoili nella sua Magia naturale, bruciava a i5 passi, e non 
avea che 5 jialmi di diametro^ benché altro di ,7 ne proget- 
tasse, come si cava dalle Trans, phil. n. 4o- Quello di Villette, 
eh’ era un segmento di sfera avente 13 piedi di diametro , 
bruciava a 3 piedi di disianza con tal attività , che in pochi' 
secondi fondeva i metalli più duri e scioglieva le pietre più 
contumaci (7/'ans. i 66 n). Quello di Tschirnbausen, fatto 

d' una Biistion di metalli e coverto di una lama di raiqe, con 
4 1/3 piedi di diametro ardeva alla distanza di i3 ogni 
cosa, per fino all' amianto, che mutava ih vetro. Egli, però 
venne in pensiero di suriogare le lenti agli specchi , e dar* 
ad una eonvesso-cDiivessa di 3 piedi un foco lontano di 13. 
Altri artisti ne hanno simiglianicmente immaginati di meno 
diipcndiosiji come il Gaertncr a Dresda uè fc’ uno di legno, 
coverto d’oro battuto’, per testimonio dii Traber Nervits opt, 
1. 11, c. 13 : altro il Ncuman a Vienna, di cartone e di paglia 
incollata , per rapporto di Zahn Oculus art. fund. 3 , synt. 
3, c. io: altri il Bullon d’altre forme mirande, presentate al 
re e all’ accademia delle sdeuze nel 1 754 . 
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XXVII. Telescopi acromatici. 

Alcune ‘ sperienze indussero il Newton ad asserire 
che solo « se i raggi emergenti saranno ptirallcli agli 
incidenti , potrà aversi il lume bianco j se obbliqui , 
prenderà questo vari colori (a) ». 

xxnil. Eulero e Dollond. 

Colse r idea £o/cro,che può chiamarsi il secondo NeWi 
tono, e stimò che «combinando difTerenti corpi diafani, 
si potria ovviare l’ incomodo della dispersione de’ raggi, 
e che ne’ nostri occhi si trovino i diversi umori disposti 
in guisa che ne risulti dilTusióne nel foco». Cercò imper* 
tanto le dimensioni degli oggettivi, formati di vetro e 
d'acqna, da imitare la combinazione che fassi neU'occhio 
naturalmente (b). S’oppose il Dollond, e dalle newto- 
niane leggi della rifrazione e dispersione concluse che 
nel caso d’ Eulero la riunione de’ rai di color diffe- 
renti non potea formarsi che a distanza infinita (i). 
Ma sorse il Kliagcstierna a provare che tai leggi più 
al vero s’accostano nelle piccole che nelle grandi ri- 
frazioni : la qual ragione, obbligando il Dollond a re- 
plicar le sperienze, lo strinse a darsi per vinto. Ori- 
d’egli adoprò dapprima il vetro e l’acqua dall’ Eulero 
'proposti; indi sì rivolse a due sorte di vetro che da- 
vano maggior differenza nelle rifrazioni, uno assai bianco 
e trasparente, chìum-Ao flintglass^ 1’ altro verdastro si- 
mile al nostro comune, detto crownglass, le rifrazioni 
de’ quali sono, come 3 a a; con che e. corresse la di- 
spersione de’ raggi, e tolse la molestia dell’iride (c). 

(a) (^t. p. Il, 1 . II, prop. 3 . — (b) Jcad, de Berlin. 1747. 
— (c) Trans, phil. 1758, Jlc. des se. ij 56 , Pozenas Addìi, 
au eours d’opt. de Smiih' 

(1) Acromatici si a;ipclUno i vetri che non isviluppano per 
U rifrazione veriin colore sensibile. Tali prese Dollond a co- 
struire gli obbiettivj culla riunione di soli due pezzi de’ detti 
Vetri. Ma come ciò obbligava ad allungare il telescopio, 1 ’ Eu- 
lero pensò ad accorciarlo col coslruirne di Ire piazzi , la cui 
difficoltà però dimora .in proporzionarne i diametri. Alla guisa 
che gli obbiettivi, si son anco corretti gli oculari , e il Brew- 
ster nel suo trattalo sopra i Nuovi stroinenti filosofici, 1 . V,' 
propone di utili mezzi a sempre più migliorarli. 
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Qiipst'interessanfe scoperta sommosse i geometri ; Cini- 
remi Eulero Alembert stutiiirono la varia rifrangibililà 
de’ due vetri, le curvità loro più opportune, le dimen- 
sioni più giuste. Geometria, calcoli, analisi, ragiona- 
menti, tutto renne in soccorso de’ nostri occhi. 

XXIX- Corsi (t ottica. 

Le dissertazioni su questi punti del Clairaut piene 
di giuste formole e d’ invenzioni giovevoli^ gli opuscoli 
del eTAkmbert ricchi di viste sottili (a), e sopra lutto 
i tre tomi della diottrica deir£«/<ro, detti da la Gran- 
ge (b) trattato compiuto su questa materia , si ponno 
chiamare i corsi dell'ottica raffinata e sublime, coin’è 
della piana ed elementare l’opera dello Smith 
XXx. lìoscm’ich. 

Con più semplice geometria e con più oculata pra- 
tica giunse il Boscovich ad invenzioni più vantaggiose^ 
che altri con analìtiche speculazioni e con calcoli com- 
plicati non avea fallo. L'errore della sfericità, truscu> 
rato dal Newton, quasi infinitesimo rìmpetto a' quello 
della rifrangibililà, fu riguardulo da lui nel pieno suo 
aspetto, scoperti nella pratica nuovi difetti, ritratte nella 
teorica molte verità , ritrovati riihedl per quelli , ed 
inventali stromenti per queste. Se (diri avea miglio- 

(a) T. HI, e IV,. al. — (b) Ae. dt Beilìn 1788. 

(1) La diottrica d’ Eulero osci in luce a Piclrobargo 1705 
ili tre volumi, c prima aveva egli dato un libro su la Costru- 
zione delle lenti oliicliive. Cnloro che meno istruii! nelle ma- 
«temal,iche non saprrbhuno atligners a quella fonie, troveranno 
di che appagare la curiosità nel Compendio ohe dettene a 
Lipsia il Cklugel. Vedi anco ciò che d< 11 ' acromatismo ha os- 
servalo il Biot nel Ionio III della sua Fisica, e il Cerbi nel 
V della sua. Quanto a Roberto Smilh , il suo CompUale sjr- 
slem of opticks , comproo in IV libri , e pubblicalo a Cani- 
bridge 1738,9 stalo volto in francese per Duval le Roy, ebe 
vi aggiunse due tomi di Supplimenti, cpntenenli una generale 
teoiia- degli strumenti diultrioi , impressi a Brest 1784. La 
traduzione pur fatta dal Rezenas , e data ad Avignone I7(>7, 
come che pur essa di giunte arricchita, non gode pari me- 
rito di boiiià. 

Amibes voi, F. 
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rato gli oggellivi, ci prese di mira gli oculari, e dienne 
teorie preziose per la semplicità delle dimostrazioni e 
per la generalità de’ principi. Dispiegò quell’ erratico 
lume che ha cagionato sbagli in astronomia , l' inver* 
sioii dello spettro diretta ed obbliqua, il metodo d’u- 
sare il vetro comune, d’applicar l’acqua a nuovi arti- 
fizi diottrici, ed inventò un telescopio d’essa ripieno, 
a determinar la celerità della luce , come venne poi 
sposto da un Inglese ( a ) ^ dimostrò che per mezzo 
di due sostanze non possono unirsi che due colori, e 
le’ vedere quanto siam lungi da un perfetto acroma- 
tismo ne’ telescopi (b). A tal uopo han contribuito la 
geometria la meccanica e la chimicaé 
XXXI. Ed altrì. 

11 Jeaurat ha trovate le curvature da dare a’ vetri 
diversi, e n’ ha distese le tavole : ha inoltre proposti 
de’ telescopi che nomina diplutidiarA (c), e che il SelM 
dotto artefice veneziano distingue col nome tt icona n- 
tidittici'(d), i quali dan due immagini dello stesso ob* 
bietlo, una diritta, altra inversa, con due opposti mo- 
timenti. 

XXXIJé Miglioramenti de' telescopi. 

Il Bockon fu celebre per novelle formole e stromenti 
e costruzioni, celebre pel miglioramento che colla dop- 
pia rifrazion del cristallo recò al micrometro obbiet- 
tivo, cagion d’amarezze e contrasti col Boscovichio (e). 
Il Fuss (f) rOriani (g) ed altri han tentato di miglio- 
rare nella curvatura i‘ cannocchiali acromatici. L'Acca- 
demia di Parigi propose premio a Chi levasse i difetti 
del Jlintglass , e rendesselo più trasparente ed uguale, 
WMacquer notò e spose a quella le cagioni de’ difetti, 
cui va soggetto questo cristallo (h)j e fu coronata una 
delle dissertazioni presentate al concorso. Mancando 

(a) Trans, phil. 1782. — Qs)Acad. trut. Bon. t. V, Dis. V 
tsd diopir. perlin. ; Opp. peri, ad opt. et astr. t. I , et II. — • 
(c) Ac. des se. 1779. (d) Dial. otlic. IF .—(c)Ac. des se. 1776, 
Opuse. recueil ec. — (f) Instr. détuillie eie. i77l- (g) -A/em, 
ài mat, e fis. della Soc, Hai. t. HI. — (h) Ac. se, • 7 ’J 7 * 
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ognidì più il flinglass inglese , si Iracciò altre ma- 
lene da supplir>i : il tedesco Zeiler, scortato daU’Eu- 
lero, presentò airAccademìa di Pietroburgo una com- 
posizione del vetro comune con una porzione di mi- 
mo (a), la quale però non soddisfece gran fatto. Piut- 
tosto un certo Libnrck , impiegato nelle vetraie di 
Francia , riportò il |)remio , dall’Accademia di Parigi 
promesso a chi costruisse un cristallo perfetto, quale 
a tai telescopi si conviene. I( valente macchinista l{ein-> 
chembach fabbricava in Monaco degli acromatici eccel- 
lenti, e ciò con flinfglass di propria invenzione; ed è 
sjierabile che gli artefici e i chimici ne daran sempre 
migliori (i). 

XXXI JI. Hcrschel. 

Mentre sommi geometri sudavano per gli acromatici 
senza prò, un musico e militare tedesco, ritirato nel- 
1 ngbilterra, con uno di riflessione scopriva un nuovo 
pianeta , nuovi satelliti e nuove stelle. Il famoso Her- 
schei nel suo gabinetto, senza forinole, senza calcoli, 
senza chimiche dissoluzioni, senz’aiuti accademici, ha 

(a) Tratt. delle specie di vetro dotate d: una forza diff. ec. 

(0 Sarebbe qui forse luogo di far parola delle nuove pro- 
prietà nella luce scoperte! delle quali è una la cosi detta no- 
lanzzazione , o capacità di rifrangersi o rittettersi totalmente 
sotto il medesimo angolo d’ incidenza, secondo i Iati del raceio 
incidente, verso cui la superficie riflettente si volge. Prese tal 
nome dall’ avere il Malus , dopo il Newton , chiamati poli i 
lati delle lucide pariicelle. Una tale polarizzazione si dice par- 
ziale, quando si sviluppa un sol colore; Male, quando si mo- 
diOca h luce senza scomporsi. Di fresco si è pure discoverta 
la mobile e la straordinaria-, l’ una indicante il moto apparente 
che gli assi delle parfiuole lucide mostrano per 1’ azion dei 
•cristalli, r altra la modificazione d’ esse particole, che riunendo 
i colori gli fa scomparire. Di questi e di colali fenomeni sono 
e scopritori e sposilori il Biot nelle Mezzi, de F Inst. noi. an. 
i8i I et i 5 ; e il Brewster in Phil. Trans, for 1812 and 1814! 
Altre sperieiize sopra ciò prese dal Frcsnel e dall’ Arrago ,* 
ai trovano inserite nel tomo XVII degli Annali di chimica 
e di fisica, e nel Supplimento alla chimica del Tbomsoa. 
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saputo dare a’ suoi telescopi catottrici più forza ed at- 
tività che mille geometri non dettero agli applauditi 
diottrici. Cominciato egli nel 1772 a lavorare di questi, 
si rivolse beo tosto a quelli; e vi riuscì tanto che, ove 
altri non avea con essi accresciuto Toggelto che ^00 
volte, egli nel 1782 ne annunciò nella R. Società uno 
di sei .mila (a); finché poi produsse quel portentoso 
telescopio eh’ ei "lungamente descrive (h). Benemerito 
delle scienze ha migliorato , non pur gl’ istromenti di 
vista, ma la vista medesima, nel modo di regolar gli 
occhi per vedere di più nelle astronomiche osserva- 
zioni; ed anzi , . dalla pratica ottica venendo alla teo- 
rica, ha disaminata ne’ tubi la luce e la chiarezza, l' in- 
grandimento e la penetrazione. 

XXXIV. Fotometria. 

Dopo ciò si venne alla forza ed intensità della me- 
'desima luce, a misurare i suoi gradi c a fbrmare una 
nuova scienza di Fotometria. Aperse a questa la strada 
il cappuccino p. Francesco Maria col suo lucimetro : 
ma il creatore di quella dee dirsi il Bouguer^ il quale 
tolse a calcolare i diversi gradi che hanno di lume 
ona o più candele, una torcia e una candela, il sole | 
e la luna, i pianeti e le stelle; quanta luce assorbisca 
un corpo che la riflette, quanta ne dissipi quello che 
la rifrange; quale la linea che forma la successiva de- 
gradazione del lume, quale la perdita di sua intensione 
e vivacità. La sua opera che prima fu un saggio , fu j 
poi ridotta ad un Trattato d’ottica sulla gradazion della 
luce, che, com’è proprio dell’o|iere originali, ne fece 
nascere delle altre. Infra cui YEuiero, dopo alcuni teo- 
remi sull’ illìiminazione de’ corpi , entrò a misurare 1 
lumi diversi de’ globi celesti , ciascuno distintamente. 
Ma il gran maestro fu Lambert J che per lunga serie 
di sperienze , squisite ha d’ogni banda maneggiata la 
luce , e mossala in varie guise , e condottala su vari 
corpi, e diretta su varie ordinazioni, e contemplatine 

(a) Trans, pkil. 1782 — (b) Ivi 1795. 
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ì fTiversi gradi de’ crepuscoli dell’ ombre e delle tene- 
l>re , e fuUe in tutto curiose scoperte , e dati calcoli 
esatti , è rimasto padrone di questo campo , dottore 
uui versale della fotometria (a) (i). 

XXXF. Distinzione di calore e di lume. 

Entrati i filosoK in famigliar conoscenza della luce, 
son passati a distinguerla dal calore; e diflererili gradi 
tb (|uesto notò il Hoc/wn ne’ rai solari di colori diversi. 
Ma co’ prismi e termometri, co’ microscopi e 

telescopi ha meglio che altri messo i raggi a tortura, 
e obbligatigli a palesare ciascuno il suo calore e la 
»ua chiarezza; ha trovato che il maggior grado di ca- 
lore è ne’ rossi , di chiarore nel verde buSso o nel 
qj'iullo alto, il minor di questo e di quello ne’ violetti; 
ed ha perfino da certi rai ottenuto l’un senza l’altro ; 
ha scoperto che nel vetro o specchio il foco della luce 
e altro da quel del calore, più vicino quello, e questo 
più lungi ; che alcuni raggi dan più chiarezza , che 
sli'.'icca e guasta la vista , e però ha determinato quai 
vetri colorati, come disposti, con quanta apertura , e 
ili che misuri! debbano prendersi per dare agli appa- 
recchi ottici maggior perfezione (b). 

XXX FI. Conclusione.. 

In questo stato si trovano le teorie ottiche, e tutto 
a tale, che sembrava incredibile; ejipure si spera ogni di 
ulteriori avvantuggiamenlì. I desideri di tutta quasi Li 
umanità tendono a migliorar gli stromenti : la materia 
è molto importante , e merita l’attenzione de’ dotti , i 
lumi delle scienze, gli aiuti delle arti. Si tratta d’ac- 
crescer la sfera d’uno de’ nostri sensi, e di stender lo 

(a) Photom. «Ve meni. €l grad, lum. ec. — (b) Trans, 
pìul. 1800. 

(1) I due lodati libri del Bouguer e del Lambert vennero 
a luce lo stesso anno 1760, l'uno a Parigi, l'altro ad Au- 
gnila. Pubblicatore del primo nc fu la Calile ; le cui Lecons 
d' optique, sunirnlatc d' un trattalo di pefspettiva , son ricom- 
parse lU'desimamente a Parigi 1810. Di quivi pur sono le 
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impero sulla natura, onde contribuire con Dio a farci 
vedere e godere le infinite maraviglie delle sue mani. 


Perspetlive varie, teoriche e pratiche, del Breuil, Bosse, Oza- 
nam, Courtoiine, Jeaurat, V^alencienijes, Lavit: ai quali possiamo 
('ioi'iiere i somiglianti Irattati degl’ inglesi Hamiilon , Kirbj , 
Taylor , stampali a Londra in anàpli volami. La fotometria 
poi o dimension della luce nuovi e più accurati calcoli ha rH 
ccTuti dal Kumford, die si hanno nelle Trans, phil. 179^. 


Digitized by Google 




ig5 

CAPITOLO X. 

ASTRONOMIA (l). 

/. Antichità sua. 

La scienza più vasta più sublime più antica , I* og- 
getto primario di tutte le matematiche , è senza fallo 
i'astronumia; su cui versano le prime notizie, spettanti 
a scienze , che degli antidiluviani riporta Giuseppe e- 
breo. Le pietre e i mattoni, i primi libri del genere 
umano, non conteneano che scoperte astronomiche (a)} 
e h vita diuturna degli antichi patriarchi, descrittaci, 
non pur da Mosè , ma da Manetone da Beroso da 
Aloso , non servì che a coltivare questa scienza , ad 
avanzarne le specolazioni e a formarne esatti perìodi, 
qual è quello de' 600 anni (b). Non io vo' farmi ga- 

(a) ArUiq. lud. 1. I, c. 4> ~ (h) Ivi c. 8> 

(i) La scienza de^li astri é stala d' ogni tempo la predi* 
letta de' dotti. Però e che non pochi han sacrato i loro studi 
a tracciarne la culla e descriverne le vicende. Quanti bau 
dato istorie delle matematiche in generale , già di sopra da 
noi riportate, altrettanti han parlato 'di questa in particolare, 
eh’ è un ramo di quelle principalissimo. In ispeziellà poi sopra 
r origine dell’ astronomia lasciarono succinte memorie il Cas- 
sini e ’l Renaudot, inserite l’ una nel tomo Vili delle antiche 
Memorie dell’ Accademia delle scienze , 1’ altra nel voi. 1. di 
quella delle Iscrizioni e belle lettere. Ma codesti non erano 
che lievi saggi. Storie compiute dell’ astronomia dettarono po- 
steriormente il Weidler in latino, I’ Estere in francese, il Co- 
stard in inglese: le quali però veiiner tutte oscurate allo spun- 
tar che poscia fecero le più studiate e critiche del Baillj e 
del Delambrc. 

Due ne scrisse l’ uno , cioè dell’ astronomia antica , e della 
moderna: tre più ampie poi 1' altro dettonue, dell’antica, dell^ 
media, della recente. Anco il Newton della Fraucia, il famoso 
la Place, nel quinto ed ultimo libro della sua magistrale Spo- 
sizione del mondano sistema, ci ha data in iscorcio la stona 
di questa scienza, tanto a se prediletta, e vantaggiata cotanto 
dalle immortali sue opere. Questi tre accademici di Parigi , 
cui più che ad altri son debiti gli avanzamenti di questo su- 
blime ramo di matematica , fanno della storia astronomica il 
nobile triumvirato. 
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rante di queste notizie; ma dirò che sola la tradizione 
d'esse, vera o falsa che sia, ne suppone antico lo sto 
dio. 

//. Astronomia indiana. 

Poco possiam dire delle nazioni asiatiche , donde 
sono a noi derivati i principi dcirastronoinia. Vuole 

Bailly dare aU'indiana una rimotìssirna origine, poi- 
ché fin dal 3 102 avanti la nostra era le sì attribuisce 
un'epoca, astronomica e civile , di anni , come 

dalle sue tavole si ricava : ma ciò prpva poco. Ance 
il periodo giuliano suppone un principio anteriore più 
secoli a quanto statuiscono i cronologi sul principio de^ 
mondo ; eppure la sua istituzione è di Scaligero , nè 
sorpassa tre secoli. E se il Cassini avesse messo in 
voce il suo periodo lunisolare pasquale di 11600 anni, 
non però saria la nostra astronomia più vetusta ch'eihi. 
non è realmente. Gli antichi che parlano degli studi 
indiani , taccion di questo : Laerzio (a) narra de’ gin- 
nosofìsti che filosofavano sul culto degli dei e sull'eser- 
dzio delle virtudi; 'Plinio (b) aggiugne di que’ letterali 
che finiscono lor vita col gittarsi nel fuoco j e nulla 
più (l). 

(a) Prooem. — (b) L. VI, c. 19. 

(i) Il lodato Bailljf , oltre la storia dell' antica astronomia, 
ove rivanga 1' origine e^ siegue i progressi di essa presso gli 
altri popoli , un volume a parte ne ha dato dell’ astronomia 
indiana ed orientale , eh' egli fa rimontare a tempi che mai 
non furono al mondo, perche il mondo stesso non era. Certo 
che di tutti gti orientali i Cinesi serbano le più antiche me- 
morie , come quelli che s'autano un collegio di astronomi e 
un tribunale di questa scienza da olire a due mille anni avanti 
G. C. e dicono che Fohi , fondator dell' imperio, Insegnò ai 
suoi la conoscenza degli astri. Qual che si flesse però la pre- 
tesa loro perizia, qualora colà penetrarono i missionari gesuiti, 
rinvennero che lutto il lor sapere era tuttavia nell' iiil'unzia ; 
e fu allora che I' im|>eradorc ordinò che dovesse adunarsi la 
nstionomia europea, e ci slituirsi essi presidenti di quel tribu- 
nale per la correzioa del calendario e per le ossei vazioni ilei 
cicli. 
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III. Amie*. 

Senzafhè, abbiano pure grindranì, siccome i Cinesi 
ed altri orientali, coltivata l’astronomia. Ad ogni modo 
nè possiamo di questa fermarne 1’ origine, nè non ha 
veruna influenza avuta su’ nostri studi : tant’ella è in- 
certa ed oscura. Lasciamo ad altri gli Urani gli Al- 
ianti i Prometei i Beli gli Endimioni i Tuuti i Mercuri 
i Folli e gli altri eroi storici o favolosi, creduti bene- 
meriti dell’ astronomia (i). Ciò che agli antichi dob- 
biamo, sono i principi di questa scienza. La partizione 
del tempo, la costituzione dello zodiaco, la formazióne 
de’ segni e delle costellazioni, la distinaion de’ pianeti 
e delle fisse , lo stabilimento de’ poli e de’ punti sol- 
stiziuli ed equinoziali', siffatte cognizioni che or non 
contano, costarono allora ben lunghe applicRi^ioni, re- 
plicati sperimenti, indefessa fatica. 

Di tutto ciò abbiamo una compiuta istoria, deltal.i dal 
p. Gaubil, e divolgata dal p. Souciet, in tre volumi, a Parigi 
1700, col titolo OJìsrrvations malltèmatiques, aslronorùques eie. 
tiréesdes anciene livres chinois. Olire a questa abbiamo le Olì- 
servationes astronomicae piese in Pekino dal 1717 al 
raccolte dal p. Ilallerstein e stampate dal p. Hell a Vienna 
1768; e prima s’ era stampala a Roma 1744 1 “ Scieniia eoli- 
psiutn ex imperio et commercio Sinaram illustrata , die com- 
prende osservazioni fatte colà da’ pp. Siroonelli , Kegler ed 
altri colleglli. Noi qui solo tocchiamo , esservi stalo a Pokin da 
quattro secoli addietro un Osservatorio, che poscia il p- Ver- 
biest nel 1G69 , fatto presidente, ottenne dall' imp. Cam-hy 
che venisse fornito di nuovi stromenli : su di che veggasi la 
sua Astronomia europaeti sub imp. tartaro-sinico Cam-li) , Diliu- 
gae 1687; Ics Nouveaux mémoires sur lèlal présent de la Chine, 
del p. le Comle, Amsterdam 1701; la Desenption de la Chine-, 
del p. Duhaldc, Parigi 1735. Lo stesso Gauhil, che ci ha dato 
contezze di quell’ astronomia, cavandole da’ libri originali, ci 
narra ( t. 1 , p- lia) come un cerio Co-cheou-King abò in 
delta melropoli verso il 1078 un gnomone di 4 ® piedi , .e vi 
misurò le ombre in diversi tempi dell’anno; che delermniò 
la lalitudine di Pekin a 4® gradi cinesi , e trovò a 3 gradi 
la stella polare. Ma uicireuio i limiti di un compendio a voler 
seguire ogni cosa. 

(i). Sopra le origini favolose e ppclicbe dell' astronomia, sopra 
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JV. Caldea. 

I Caldei e gli Egizi furono i maestri de’ Greci, come 
Platone (a) con altri confessa. Gallistene, a dir di Por- 
firio (b) , riportò da’ primi osservazioni astronomiche 
di igo5 anni, cioè da iii’j avanti l’era cristiana. Epi- 
gene trovonne altre antichissime (c) , Ipparco e To- 
loinmeo ne fer uso nelle teorie dell’ecclissi (d). Apol- 
lonio mindiano apprese nelle scuole loro che le co- 
mete non sono esalazioni e fuochi transitori, ma corpi 
costanti e durevoli come i pianeti (e). Gemino (f) e 
Suida (g) descrìvonei alcuni loro periodi lunisolari. 
Erodoto (h) deriva indi l'uso del gnomone : cose che 
funn'ouore aH'astroDomia caldaica ( 1 ). 

(1) Epinom. — (Ij) Ap. Simplic. Corri, in Arisi. Uh. da 
Cotto — (c) V. Plinio I. Vili, c. 56. — (jS) Almngest. 1. IV. 

— (e) Seo. ^q. noi. I. TIl, c. 3. — (Q Eltm. aslr. c, l5, 

— (g) V- ò’aTM. — (h) Lib. IV. 

t 

reliiDoIogie de’ nomi dati agli astri e alle costellazioni, degna 
è di leggersi la Istoria del Ciclo, descritta dal Piuch< ; il quale, 
dopo conciliata la favola colla storia, e rifiutati gli errori sola 
teogonia e la cosmogonia , passa a giustificare co! fatti la fi- 
sica di Mosè. Vedi pure la Memoria sopra il zodiaco crono- 
logico e mitologico, del Dupuis, uscita a Parigi 1806. 

(i) E Straboiie 1. XVI, e Ciceróne d* Div. I. 1 . e Plinio 
1. VII, ed altri antichi; e tra’ moderni il Vossio </e iVo/u/vi cr- 
tium 1. III, c. 3o, e il Goguet de t Orig. des loix, des arte, 
et des Sciences, t. I, pag. ai5, si accordano in proclamare i 
Caldei per primi padri dell'astronomìa; e quest' ultimo ( t. Ili, 
p. 376) avvisa che Beroso ira'Babilonii e Manetone tra gli 
Egiziani, verso il 3S0 innanzi G. C., furono i primi ad esa- 
gerare la loro anzianità, osieiitaudo delle osservazioni di molte 
miglioia d' anni. Essi a detta di Tullio de Div. I. II, ne van- 
tavano di 4?oooo anni; benché Laerzio li riduce a 4^363, in 
Prooemio ; ed altri a minor numero: periodi rigettati per fa- 
volosi da Dioduro I. 1 , Macrobio I. II , Lucrezio I. V , ed 
altri antichi. Si crede però che quei primi contassero i mesi 
per anni, essendo più facile il computar il mcs'ruo giro della 
luna, clic l'annuo del sole; e così ne pensarono Ira gli antichi 
Varrone presso Lattanzio Div. ins>. I. II , c. i3, Eudosso 
presso Proclo in Tim. PUu.^ Plutarco in Ninna, Plinio 1. VII» 
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V. Egiziana. 

LTilpifto poi fu la scuola di tutti i Greci. Talete Pi- 
tagora Eiidosso Platone vi trassero; e questi (n) e Dio- 
doro sicolo (b) ed altri ripetono quinci il principio 
dell'astronomia ; la quale allor venne a perfezione, qualor 
fondosscne scuola in Alessandria. Le osservazioni rima- 
steci de* C.aldei versavano su l’ ecclissi lunari ) ma gli 
Egiziani notavano ancor le solari (c); e dal' tempo di 
Vulcano figliuolo di Nilo fino ad Alessandro n’osserva- 
rono, secondo Laerzio del sole, 83a della lu- 

na , ciocché combina co’ loro periorii. Le varie divi- 
sioni de’ lor anni, il levare eliaco del sirio, il periodo 
di i46i anno, la collocazione delle piramidi, ranno 
canicolare, i metodi da calcolare l’ ecclissi, provano i 
loro progressi astronomici (t), 

(a) Ej>inom.-^)L. I. — (d)Sen, I. VII, c. 3. — (e)Pnocm, 

c. 48 J tra’ moderni Petavio Uranol.difs, I. IV, Freret Déf. 
de la dina.. Gogne! I. Ili, par.U. Dai quali autori traggiaroo 
die l'anno in su le prime coslava d' un mese , poi di due, di 
tre', di quattro , finche dagli Egiziani fu adottato di dodici: 
sopra che vedi il Giraldi De dìei. aiin. et mem., il Fahriuio 
in Menai. l'Alessandro Dier. gen. 1. Ili, c. a4- 

(i) Pensa Luciano de jdslrvlog, che gli Egiziani fossero in 
sapere preceduti dagli atiopi, che dice più istruiti degli altri 
popoli) e Diodoro, I, III, inchina a credere che quegli fossero 
una colonia di questi. Ma e Aristotile e Plinio e Macrobio 
reputano la invenzione dell' astronomia agli gizi Einsieme e 
ai Caldei. Il Marsham in Can. chron. concede ai Babilonesi 
la restaurazione delle seienze in Egitto , dopo che vi fu di- 
strutto l’iiiiperio de’ Persiani, sotto a cui le arti vi furon ne- 
glette. Aggiugne due Mereurii esserne stati i primi inventori, 
l’uno detto Thoth, dopo il diluvio ; l'altro Trismegisto, poco 
dopo Mosè. Ciò aveva pur contestato Platone in Phaedone, co- 
niechè altri a Vulcano figlio di Nilo , altri ad Atti figlio del 
Sole ne desser la palma. Se stiamo ad Erodoto I. II, gli Egizi 
I vantavano osservazioni di ii34o anni, se a Diodoro l. 1, altri 
di inooo, altri di u3ooo, da Osiri fino ad Alessandro : ma il 
Freret ( 1. cit. ) osservando che il Sasiche di Diodoro e il 
Sesac della storia saera e 'I Sesostri della profana, conchiude 
che, come l' età di quello , cosi l' origine della scienza, non è 
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Vf. Greca , Tutele e stui stuoia. 

Non tardarpn però i Greci discepoli a superare ta 
gloria ed a migliorar la doUrina de' loro maestri. Ri- 
tornalo d’ Egitto Talcte insegnò a' suoi la teoria del- 
l'ecclissi', e ne predisse una^ statuì in qualche modo 
il diametro del sule^ e trovò il suo corso da l'un tro- 
pico all'altroj divise il cielo in cinque circoli o eonej 
formò la costellazione dell'orsa minore, e scrisse molto 
d'astronomia (a) (i). La scuola di lui seguitò questo 
studio', e Anassimandro lavorò una sfera , fabbricò un 
gnomone per osservare i solstizi, e conobbe, secondo 
Eudemo, lodato da Anatolio (b), un qualche moto della 
terra : Anassagora^ Anassimene^ e gli altri della ionica 
setta vi s'applicarono (c), benché non quanto l'italica., 
F7/. Pitagora e sua sella. 

L’ obbliquilà deU’ecclittica, l'esistenza degli antipodi, 
la figura del globo, la cognizione di venere, come fos- 
foro ed espcro, scoperte son di Pitagora; e da lui pa- 
rimenti derivasi l'opìnion di più mondi o sistemi pla- 
netari , e il moto della terra , che poi meglio sp'egò 

(a) Laert. in Thal., Plul, de Plae, pìtiL ' 1 . IL— (b) V» 
Fabr. Bibl. gr. t. II, p. 3^7. (c) Plut. Laert. al. 

al di là degli anni iS^o avanti G. C. Anri il Gostard tjtist, 
of astr.) facendolo contemporaneo di Salomone, il fa srendci-e 
a 1000 anni avanti l'era nostro. Gli Egiziani insegnarono ai 
Greci distinguere l'auno astronomico dal civile, essendo l’uno 
di ben sei ore più lungo dell’ altro. Vedi la Storia del calen- 
dario egiziano , descritta dal de la Natize , nelle JHém. de 
lAcad. des iiucr. t. XIV, e 1 altra del Diipuy, ivi t. XXIX. 

(i) L’ecclissc da Talete predetta (secomìu il testimonio di 
Erodoto I. I, c. 74 » * Plinio I. II, c. 13) avvenne l'anno 
585 avanti G. C. giusta Riccioli c Newton ; ovvero nel 6 o 3 , 
giusta Bayer c Cosiard. Contuttociò il de Lalande sembra 
voler negare la realtà di tale predicimcnto {Asiron- I. Il ) , 
dicendo che , per n ni essere fino allora ridotto a calcolo il 
moto della luna, non poteva Talcte valersi che dell’ imperfetto 
periodo d'anni 18 e giorni 11. Nel r sto egli conobbe ed 
insegnò la rotondità della terra, ne distinse le zone, ne tracciò 
il meridiano, c misurò eziandio il diametro apparento del sole. 
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Filolao^ sì che ne fu creduto lo scopritore , come tlu 
altri diceasi Niceta siracusano (a)(i). Anzi, poiché Pi- 
tue;ora applicò al moto de' pianeti le leggi dell'armonia 
musicale, han creduto il Gregory (b) e il Maclaurin (c) 
di vedervi le leggi dell’attrazione e il vero sistema del- 
rutii verso. Dalla sua scuola uscirono un Filolao, detto 
il Copernico dell’antichità, un Empedocle un Oenipode 
un Timeo e lai rinomati astronomi (a). Democrito vide 
nella via lattea un amtnasso di stelle (d), che contra- 
stategli da qualche moderno gli sono Stale rivendicate* 
da’ telescopi dell’ Heischel. Altri riconobbcr la luna 
per un corpo abitato (e) , altri scopersero la vera na- 
tura de’ pianeti (f). I cicli di Ctcoslralo di Melone di 
Calippo, e r ideata riforma del greco calendario pro- 
'Vano gli avanzamenti di quell’età. 

(a) Laerl. in Philol. — (b) u^str. phys, et geom. Prapf. — 
(c) Expos. phil. wwt. I. 1, c. a. — (d) Plut. I. Ili, c. a; 
Macroi», Somn. Scip. I. 1, c. i5. — (e) Plut. I. II, c. 3o. 

( f ) Ivi I. 11, c. a. 

Tanto ne dicono Laerzio in f^it. e Plutarco de Plae, 1. II* 
Del suo discepolo Anassimandro , che alzò a Sparla un qua- 
drante solare e un gnomone per conoscere gli equinozi e i 
solstizi, e misurò con più giustezza 1' obliliquità delio zodiaco, 
vedi lo scrittone dal de Canaye, Uist. de lAcad. inscr. t. X. 

(i^ Comechè parecchi presso gli antichi inli avvedessero il 
moto della terra , Filolao intra lutti sembra averlo precisa- 
mente chiarito : cotalchè, avendo il Bullialdo composta un’o- 
pera ben grande sullo stesso principio , che stampò a Parigi 
1645 , volle intitolarla Astronomia plùlolaica. Fu egli natio 
di Crotona, ndilor di Piltagora « d’ Archila, e Cori a Meta- 
ponto e poi ad Eraclea circa 4^o anni avanti G. C. . Plut. de 
gen. Socr. Eraclide [wnlico ed Ecfaalo pilagoreo davano an- 
ch'essi alla terra un moto, non annuo intorno al sole, ma 
diurno intorno ai suo a'se; e mantenevano che ogni stella era 
un mondo simile al noslio (Arisi, de cotto 1. II). 

(a) Ad Empedocle si ascrive un poemetto di 168 versi giam- 
bici, tuttora esialente, sopra la Sfera, ebe non conlime salvo' 
la descrizione de' segni zodiacali e di quaich’ altro allor cono- 
sciuto. Lo ripoi tauo il Fabricio Bibl, gr. 1. 11 , c. la , e 
THeiibronner Uist. matht !• 1 , C. 7 . Lo stesso Fabiicio, nel 
Ahokks voi. P. 18 
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CAPITOLO X 

Vili, Merito della greca astronomia antica. 

II Gregory , raccogliendo i passi degli antichi , ci 
mostra TastroDOinia piltagorica quasi quasi superiore alla 
moderna (a). A dire il vero, il genio teorico e sisle* 
malico gli avrà fatti avvenire in molte verità che per 
mancanza di fondamenti non snpeano di poi sostenere; 
Tarcano e il mistero de’ loro insegnamenti e l’ espres- 
sioni metaforiche e le poetiche immagini avranno forse 
dilTormato i filosofici lor sentimenti. Dal c'ho possiamo 
» dedurre che l’antico sapere astronomico nè era sì rozzo 
ed incolto, come tal crede, nè si raffinato e sublime, 
cora'altri vuole. Seneca (b) dice che poco prima di lui 
s'era cominciato a distinguere il moto progressivo, sta- 
zionario, retrogrado de’ pianeti. P/mo/ie (c) propone un 
pcnsiere per ispiegare il moto circolar de’ pianeti colla 
diversa loro velocità , pensiere illustralo e lodato dal 
Galileo (d), e riguardato un abbozzo della teoria delle 
forze centrali. 

JX. Altri Greci. 

Or dopo Platone comincia questa scienza a prender 
vigore. Kudossoj detto l'astronomo e il principe degli 
astronomi (e), citato con onore da Ipparco (f ), e le cui 
opere fur il corso astronomico de* Greci; PiVea, famoso 
pel viaggio al circolo polare , per le osservazioni ivi 
fatte della lunghezza de* giorni estivi e della scarsezza 
di stelle vicino al polo; Aristotele^ Aristillo^ Tmocari^ di- 
ligenti osservatori de* celesti fenomeni; Aristarco da Sa- 
ino, il primo di cui siaci rimaso qualche scritto; il cui 
metodo per determinar la distanza del sole per la di- 
cotomia della luce (g), e la misura del diametro della 

(a) Praef, — (b) Quaest. noi. 1. "VII , C. a5. — -(c) In 
Tim. — (il) D'ai. II De sist, del mondo. — (e) Cic. de 
die. I. II. ( f) la Arati phaenom. — (g) De maga, et disi, 
solis et lunùe. 


I. II ri dà un prolisso catalogo de'moltissimi astronomi e aitro- 
iogi die vissero e scrissero nella Grecia ; donde si Cava la 
unircrsaliià di questo ttqdio in quella dotta nozione. 
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luna ch’ei troTÒ un terzo di quel della terra , e del 

diametro del sole che stabilì della sua orbita, t 

730 

sopra tutto il sistema del moto della terra , proposto 
già e adombrato da Filolao, ma du lui fermato sopra 
giusti principi e da' roiitrari assalii difeso (a), mostrano 
bene l'aciitezza del suo ingegno e la sodezza del suo 
giudizio ( I ), 

X. Scuola (TÀlestandria^ EraCostene. 

Fu la scuola ales&ind<‘ina il teatro della greca astro- 
nomia. Oltre a' tre ultimi ora lodali , in quella fiorì 
l'enciclopedico Eralnstene; le cui ormille, famoso stro- 
nento da lui o inventato o migliorato, serbavansi nel 
y»ortico d'Alessandria in perpetua gloria del suo sìipere. 
Xi3 posizione dello zodiaco, la vìa del sole attraverso 
le stelle, la distanza de' punti solstìziali, l'obbliquità del- 
recclittica, cose da altri tentate, furon finite da lui, che 
determinò la distanza ne’ tropici fra 47“ ^ 47° 4^'* 

Plutarco (b) gli attribuisce la misura delle distanze del 
sole e della luna, dando a questa 780000 stadi ed a 
quella 8o4oooooo. Ma la maggiore sua lode gli vien 
dalla misura della ierru, che Aristarco ed altri, secondo 
Aristotele (c), aveano solo congetturato , stimando la 
circonferenza terrestre di stadi 400000: Dionisiodoro (d^ 
dato avea il semi-diametro del globo a l^iooa stadi , 
e quindi la periferia a 355ooo. Eratostene con me- 

(a) V. Archim. in Amar, (b) De plae, phìl. I. II, c. 3i., 
— (c) De coelo 1- II. — (d) Plin. I. Il, c. 19. 

(1) Di Eudosso di Gnido, amico di Platone e facitore d’una 
sfera e d'un quadrante, e degli altri qui lodati, vedi gli storici 
summenlovati. Degno è di aggiugiinsi Arato, elle vivea alla 
corte di Antigono Gonata re di Macedonia , in grazia di cui 
compose i| poema dei Fenomeni, ove descrive, le costellazioni, 
il loro sito, l'origine de' nomi che hanno , e le favole a che 
alludono. La vita e gl’ illustratori di questo poeta ci vengono 
descritti da un greco autóre riportato dal Petavio in Uranol, 
Ma. il più lusinghiero suo vanto si è l’essere stalo fatt'J latino 
da un Cicerone e da un Gcrmaaico Cesare. 


Digitized by Coogle 


203 CAPITOLO X 

lodo astronomico, confrontando l'altezza del polo di 
Alessandria e di Siene, delcrmiiiolla a 25oooo , ben- 
ché Plinio (a) Vitriivio (b) Macrobio (r) la dicano di 
203000; perchè, come osserva il Riccioli (d), presero 
nel numero tondo di ^oo gli stadi compresi in ua 

grado, ch’Eratostene solamente contava 694 -E come 

chè non sia tal misura della massima esallezza, fia glo- 
ria di lui immortale che i moderni nulla non abbian 
aggiunto al suo metodo dopo tanti lumi e tanti slro- 
menti (1). Dopo lui non parleremo nè di Canone^ lo- 
dato da Marone (e)e da Seneca (f), nè d’altri di minor no- 
me; dacché Jpparco è Tastroiiomo, dietro cui corrono 
i nostri sguardi. , 


XI. Ipparco. 

.Generalità di mire, giustezza di metodi, costanza di 
osservazioni, ordine e forma di scienza esatta, tutto si 
rinviene in Ipparco. Egli le verità per altri scoverle 
collogò insieme, le mise in un corpo, ed abbracciò in 
tutta la sua estensione la scienza. Sole e luna , stelle 
e pianeti, i cieli tutti volle sottoporre ud esame : fece 
una rivista generale delle altrui osservazioni ed ipotesi} 
corresse le posizioni delle stelle , proposte da Arato 
dietro alle tracce d’ Eiidosso (g) , e riportolle tutte ai 
due poli, ed a' circoli deU’equalore ' e dell’ ecclittica , 
’ onde discernere i corpi fìssi da’ mobili, e stabilirne i 


(a) L. n, e. 108. — ' (b) L. I , c. 6. — (c) Somn. Scip, 

1 . I, c. (d') Almag. I. Ili, c. 37. — (e) Eclog. U—_ 

(f) Qq. nat. 1 . VII, c. 3 . — (g) In Arati et Eud- phaen, 

> 

(1) La circonferenza del globo , a riferire di Plinio , era 
di aSaooo stadii romani, cìascuu dei quali costava di 9S lese 
francesi, ebe farebbono 10453 leghe, mentre oggi si computa 
9000, come osserva Lalande Astron. I.XV. Ma lo studio greco, 
giosta le Boy, era di poco olire a io 4 lese, onde nascono 
3.5oooo stadii, o 11400 leghe. Osserva però il Freret che, 
distinguendosi parecchie sorte di stadii, può ben darsi che la 
misura d' Eraioslene fosse couforme alla nostra (Acad, intcr. 
l. XXIV). 
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nodi e !e leggi : raflennò la distanza de’ tropici posta 
da Eratostene; e se questi ebbe coraggio di misurare 
la terra , egli ardi pcrtìno di misurar 1' universo. La 
scoperta della parallasse, l' invenzione di questo metodo 
per rilevar la distanza de’ corpi celesti , è ben opra 
di Ini^ come di lui è il numero delle stelle con arduo 
studio tracciato, c lo scoverto fenomeno della preces- 
sione degli equinozì,o,com*«i diceva, della retrograzione 
de’ punti solstiziali ed equinoziali. Riflettendo poi che, 
se runuuo corso del sole fosse di giorni 365 e 6 ore 
sarebbe dovuto arrivare al solstizio la ore più tardi, 
levando da i45 anni la ore, raccorciò l'anno di po- 

c’oltre 5 minuti. Giorni g4 ^ trovò che impiegava il 
sole dall’equinozio di primavera al solstizio di state, e 
ga — da questo all’equinozio d’autunno; 187 per cor- 
rere la metà boreale dell’ecclittica, 178 e quasi per 

correre Taustrale : di che volle assegnar per cagione 
l’eccentricità del ciclo solare, ed aperse con ciò lu via 
a’ giri ellittici del Keplero. A circoscrivere il giro diurno 
del sole contò i suoi passaggi pel meridiano, e statuì 
il giorno astronomico : misurò il girar delia luna, la 
eocentricilà di, sua orbita, la sua inclinazione all’ecclit- 
fica, il molo de’ suoi apsidi e de’ suoi nodi : calcolò 
le prime tavole de’ moti del sole e della luna ; ra- 
dunò de’ pianeti quelle osservazioni che da se e da 
altri eransi fatte : determinò le distanze ancora dei 
luoghi terrestri col, riferirle a punti celesti, c rendette 
cosi la geografia più esatta e tributaria dcirastronomia. 
Da un trattato d’ipparco, citato da Teone. gli ascrive 
il Montuda (a) l'invenzione della trigonometria, sì ret- 
tilinea che sferica, ed accresce sempre più i meriti di 
colui, che sbaiiditor delle vane ipotesi, introduttore della 
precisione severa, creatore d'una scienza esalta, padre 


(«) p. 1, 1. IV, 5 9. 
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5o4 capitolo X 

della vera astronomia, maestro essendo della nostra età, 

merita ogni riconoscenza ed elogio (i). 

XII. Ed altri greci i 

' Egli però non ebbe verun successore : Gemino^ Teo~ 
(hsio, Menelao son noti per alcuni scritti lungo tempo 
classici neirastronomia^ Posidonio per la costruzione di 
una sfera, per la sua misura della terra, e per Popera 
che ci rimane; Sosigene e»G. Cesare per la riforma 
del c'alendarió; e tal altro greco e romano per qual- 
che inerito peculiare verso l'astronomia (a). 

(i) Questo valente astronomo di Nicra, vivuto a tempi della 
terza guerra panica , che meglio d’ ogni altro indagò i feno- 
meni de' cieli e segui ì corsi degli astri, de’ quali fu il primo 
a darne il catalogo, contandone iosa, e a ciascuno assegnando 
la propria latitudine e longitudine , e corresse il periodo di 
Calippo , e dilTeferrziò 1 ' anno sidereo dal tropico , lasciò pa- 
recchi scritti di molla utilità che oggi più non esistono. Sol { 
ci riinatigono i tre libri di Enarcazioui sopra i Fenomeni di 
Aralo e di Eudosso , volti in latino e annotati dal Petavio ; 
c la Sposizione delle cosicllazioni , inserita da Tolommeo nel 
libro VII dell* opera sua, e poi divolgata a Firenze 1067 da 
Pietro Vetlori, che il prjmo avea pubblicato i tre detti. Calci- 
dio (in Tim.Plat. p. i8i ) ci raccorda un’altra sua opera 
de Secessibus alque interx’allis solis et lanae, ove màntenea che 
il sole era 1880 volte più grande della terra, e questa 07 più 
della luna. 1 

(3) Per innuinerabili che si fossero i Greei e Latini astro- I 
nomi, di pochissimi sono a noi pervenuti gli scritti. La Isa- . 
gogc di Gemino rodio, volta in latino dall' llderico e comcn- 
tata dal Petavio, vi spone le divisioni dello zodiaco, il moto 
disuguale del sole, gli aspetti de’ pianeti, i circoli della sfera, ^ 

i poli i tropici i climi i mesi gli anni lunari e solari, i cicli I 

« cotali notizie elementari. Avvi altra Isagoge di Achille Tazio 
ai Fenomeni di Arato, ed un suo comentario sopra gli stessi, 
che .altri ralsamente reputa ad Eraloslene ; c I’ una e 1 ' altio 
fatti latini dal Petavio , fan parte del suo Uranologio. In 
questo pur si contengono i greci Computi di Massimo mar- 
tire , d' Isacco nrgirese , d' Andrea cretese, da lui parimente 
latinizzati ; ed inoltre un libretto di Teodoro Gaza 'sopra i 
mesi, e un frammento di Aezio su' significali degli astri. Chiude 
il Petavio la sua collezione con olio libi'i di Dissertazioni 
varie, che valgono per gran maniera c a dilucidare i predetti 
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XIII. Tolommeo. 

Infra tutti però merita menzione Tolommeo., il quale 
con Ipparco forma, per così dire, tutta l’anlica astro- 
nomia. Fiorì egli sotto Adriano ed Antonino, quasi tre 
secoli dopo Ipparco : ma questi , ingegno sublime e 
fecondo, più giovò pe’ suoi metodi, pe’ suoi progetti, 
per le sue scoperte; quegli, genio vasto c laborioso , 
abbracciò lìn disegno più compiuto, e perfezionò gli 
abbozzi dell'altro : Ipparco ]>ose le fondamenta ed ac- 
quistò i materiali, Tolommeo compiè l’edifizio e rac- 
colse i risultamenti Ipparco fu più inventore, Tolom- 
meo più utile : l’uno scoperse la parallasse, l'altro in- 
ventò uno stromento per osservarla, calcolò la longitudine 
e latitudine, formò le tavole e ne cavò molli usi : il 
primo si servi deH'eccIissi lunari per certe determina- 
zioni , il secondo diè la prima dottrina di que' feno- 
meni, spiegò i moli e le distanze e i diametri del sole 
della luna della terra e delle lor ombre, a che la teoria 
deH'ecclissi s'appoggia : Ipparco notò nella luna 11 moto 
delle apsidi, Tolommeo vi trovò pur quello de' nodi 
che combinò coll'altro, movendo la luna per un epiciclo 
con un eccentrico. Di lui fu opera la teoria de' pia- 
neti, de' loro moli, distanze, dimensioni delle lor or- 

autorì c a chiarire l'antica astronomia. Oltre a questi ci avanza 
un libretto di Aristarco su le grandezze e le distanze del sole 
e della luna, che il Commandini fece latino e stampò a Pesaro 
il Wallis ristampò col lesto originale ad Oxford 1688, 
cd ora il de Forlia ha volto in francese a Parigi 1810. Il 
Trattato di Proclo sopra la sfer.T, i due libri di Cleomede sopra 
il mondo, la Descrizione dell’orbe abitabile di Dionigi, fu- 
rono in greco e latino unitamente vulgati -da Marco Hopper 
'a Basilea i insieme coi fenomeni di Arato. Di questo 

poeta ci è pure un secondo poemetto, intitolato i Pronostici 
che cogli scotìi di Teone è stato ripubblicalo dal Buhie a 
Lipsia i8oi. E già d' amendue quei poemi n’avea dato il 
Grozio un' elegante versione e opportune annotazioni nel suo 
Synlagma Arateorum. a Leiden 1600. Aggiungo a questi Greci 
i poemi Latini di Firmico Materno in Vili libri j di Ma- 
nilio, in V; di Igino, in IV; che in vari tempi da vari sono 
stati iHuslrali. £ cou essi spira 1' asirono’mia romana. 
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bite : cogli aiuti de' precedenti astronomi, colie osser* 
VBzioni di molli secoli , colla cognizione delle fisse e 
de' pianeti si credette padrone dell'uniTerso, e volle re* 
gelarlo tutto a suo modo, dargli le leggi e creare un. 
pieno sistemai il quale, benché fondato su d'uno schie- 
ramento de' corpi celesti, da' Caldei già prima ideato, 
ebbe nondimeno il nome di tolemmaico^ perchè da lui 
appoggiato ad osservazioni ed a ragioni, e ad astroDo* 
nomica regolarità sublimato. 

XIV, E suo sistema. 

Presentasi questo sistema ingombro troppo d'epicicli 
c di circoli, d'eccentrici e di concentrici, insostenibile 
per la stessa sua complicazione*, ma egli è un portento 
d’arditezza, d’ingegno, di fecondità, d’immaginazione, 
di sottigliezza nel suo autore. La geografia la crono- 
logia 1’ ottica , come attinenti all'astronomia , goderoa 
anco della giovevole sua beneficenza ; ‘interessanti le 
sue scoperte , ma più utili le sue opere, h' Almagesto 
di Tolommeo, dice Bailly (a), mantenne il commercio 
tra l’astronomia antica e la moderna, e fu il fedcl ma- 
gazzino, dove si serbarono in deposito i metodi e le 
osservazioni degli antichi per trasmettersi a' moderni 
che n' bun profittato ( i ). 

(a) Aste. ano. 1, V. 

(i) La maggior opera di Tolommeo, ch'egli intitolò Mi- 
yàXr)S ojvragsyis , Magnae conslruclionìs , e gli Àrabi tradut- 
tori Almagesto, dispiega in XIII libri i principii universali 
della scienza , la figura la grandezza la distanza de' cieli e 
delle stelle, i periodi c recclissi colle tavole di ciascun pia- 
neta, e i movimenti degli astri e le coalellazioni e i cicli ed 
ogni cosa^ in somma che fino allora sapevasi. Soli senza nu- 
mero quei rhe Io Itan tradotto in ogni lingua e comeutato 
in cento guise. Degli antichi ci rimangono gli XI libri di 
greci comentari di "reone alessandrino, e la parafrasi di Proclo 
Diadoco. Giovanni di Muiitcrcgio n^ diede di quella grande 
opera un' epitame a Bjsilca Oltre a questa, ci restano 

(li Tolommeo alquanti opurcoli astronomici; come quello Sa 
le appaieiuo e sijnificaào;ù delle fisse per lutto l'auno, la- 
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XV. Astronomiu arabica. 

Lo studio astronomico durò ad Alessandria, ina non 
sorse alcun v*ro astrononio*: onde lascio volentieri i 
nomi de’ posteriori Greci e Latini, per venire breve- 
vemcnfe agli Arabi; i cui osservatori astronomici, gli 
esalti strumenti, la misura terrestre, le molte tavole , 
la storia celeste d'Ibn Jonis, e le infinite opere, e le 
lunghe liste d'astronomi e di principi protettori della 
astronomia, e gli stessi nomi arabici, divenuti tecnici 
e propri di questa scienza, fanno vedere di (pianto essa 
sia debitrice a quella nazione (i). 

tinizzato dal Pelavio, che vi aggiunse un consimile Calendario 
antico romano, da lui composto su ciò che ne tramandarono 
Ovidio Coltimctla e Hliiiio ; un trattato Sopra i pianeti, illu- 
strato dal Brainhridge, e stampato a Londra 1620 ; un Plani- 
ifcrio che il Commaiidino comentò c produsse con quello di 
Giordano ; e IV libri di Giudizi .astr<>lngici, tradotti i primi 
due dal Camerario, gli altri dall’ Osualdo^ i quali però uiega 
con altri il Dcchates essere di Tulommco, nè poi gli furcbbooo 
molto onore. Anco i moderni continuano a sacrare le loro 
veglie a questo padre dell' astronomia antica, c l'abate Mon- 
tigiiot ci ha dato iu francese lo Stato delle stelle fisse, da 
Tolommco descritto nel li secolo , paragonandolo alla |>osi- 
zione eh’ esse aveano nel 1 ^ 85 ; e l’aliate. Halma ha riprodotto 
in greco cd in francese lo stesso catalogo , con dissertazioni 
sul ridurre gli anni e i mesi antiidii alla forma attuale. Ap- 
parve la prima opera a Sttasburgo ijSj , la seconda a Pa- 
rigi iStg. 

(1) Bagdad , capitale degli Arabi, vicina a Babilonia, suc- 
cedette^ad Alessandria nella gloria delle lettere, e furono in 
quella 1 califfi ciò. che stali erano in questa i Tolommei. Se 
Omar, secondo calill’o 0 successore di Maometto, comandò lo 
incendio della bililioleca alessandrina nel 641, ciò che cagionò 
1 estinzion delle lettere in Egitto; Almansor, califfo della fa- 
nuglii degli Abassidi , e Baschid suo figliuolo , c più Alma- 
mon suo nipote, rimisero in onore ogni scienza. Quest’ultimo 
avendo nell' 82^ fatto voltare in arabo , una cogli altri libri 
dei Greci, I Almageito di Tulommeo , applicossi egli stesso 
alle osservazioni astrooomìebe, e giunse a determinare l’obli- 
quitò dcllecrliitica per 28® 35 '. Fece costruire di nuovi slro- 
meuti, prendere di esatte misure , e perfino valutare i gradi 
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XFI. Arabi illustri. 

Infatti gli elemeati di Alfragnno sono stati il classico 
libro e degli Arabi e degli Europei. La lunghezza del- 
l’anno, la dechinazion dell’tcclillica, la irepitlazion delle 
fisse sono state discusse da T/iebil. Famoso Arzachcl 
per le tavole loletane , fu anche più utile per lo me- 
todo di determinar l’apogeo del sole, la sua eccentri- 
cità e la sua teoria. Alhazen c’ insegna il primo la dot- 
trina de’ crepuscoli, dell’ atmosfera e delle rifrazioni. 
Alpclragio /sbbe il coraggio di sostituire le orbite spi- 
rali alle circolari , gran passo per arrivare un giorno 
aU’ellittiche. E questi ed alfri molti tènnero in eredito 
« vigore rastronomia (i); ma l’Ipparco e il Tolommeo 
de* musulmani non fu che Albatenio. Egli ridusse il mo- 
vimento delle fisse ad un grado per ']o anni, non piu 
per loo; egli toccò il più dappresso l’eccentricità dell’or- 
bita solare: egli fe’ tavoli, più giuste delle tolemmaiche : 
egli sopra tutto scoperse un moto dell’apogeo del sole, 
distinto da quel del. e fisse , ed alquanto più rapido , 
onde |MKtossi a sospettarne uno simile negli apogei dei 


della terra , dando a ciascono S6000 » cubili , die rispon- 
dono ciascuno a un piede e mezzo, secondo Ahulleda, citato 
da Gravio (jGiogr, vet. script. I. Ili, proleg, y II Riccioli fa 
rispondere un tal grado s 620^6 lese {Geogr. ref. p. i 4 fi)i 
ma il Picard lo esiima solo di 47188 {Més. de la terre pag. 
6). più alUe cose Je' meriti letterari di quei princìpi ne ha 
tramandale Parabo Ahulfaragio uelta sua Istoria delle dinastie, 
impressa colla versione latina del ^ocock ad Oxford 1763. 
Quale poi fosse il sap'r primitivo di quella gente, hallo mo- 
strato Simone Asseiiiani nel suo Saggio sull' origine , culto f 
letteratura c eoslumi degli Arabi avanti il pseudoprofeta Mao- 
metlQ, 5 li, Padova 1787; e il Rasmu-sen nella Hìstoria prue* 
tipuorum Arahum etc. ante islamismam, Hauniae 1817- 

(i) Di questi e d' altri Arabi benemeriti parlano a lungo 
gl' istorici tulli dell' astronomia. Un catalogo ben più prolisso 
ne iatesse la Biblioteca arabica de' filosoG , donde cavollo il 
Casiri, e lo inserì nella sua arabieo-ispana dello Scuriate (t. 
1 , p. 402 et segg.). Di là traggiamo che Alfazar fu il primo 
Jid introdurre fra'suoi questo studio, circa Tanno i 56 dell'e- 
gira f sotto il principo Almausor. Senza modo sono la opera 
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pianeti; la quale (coperta è sliita di gran prò airastro- 
nonita, e forse l’unica per lunghi secoli (i). 

XVII. Europei loro tUscepoU. 

Noi qui non ci fermeremo a descrivere le 'gloriose 
htiche A' Alfonso X re di Castiglia, nè l’ opere di Gio- 
van da Siviglia, di Gherardo^ di Giovanrd da Sacrobo- 
sco , e di loro che , profittando del magistero degli 
Arabi, ne propagarono i lumi per l'Europa. L'astro- 
nomia di que' tempi non era che arabica ; traduzioni 
comenti spiegazioni -di libri arabi erano i lavori di que- 
gli studi (a). Entriamo dunque nella moderna astrono- 
mia, dove mollo ci si presenta ad ammirare. 

che d’astronomia e d’ogni ramo di matematiche scrissero A- 
Ihissan, Ben Musa, Costba, Albuvgiani , ed altri che stucche- 
▼ol sarebbe il nominare. Dalle cui opere potrebbe non poco 
lume venire a questa scienza. Ma fatto sta, dice argutamente 
il Bailly, che culai lumi mai non verranno, attesoché chi si 
intende d'astronomia non si conosce d'arabo, e chi d'arabo 
si conosce non s’intende d’astronomia (Astroiu aneien. I. IX). 

(■) Gli Àrabi antichi dividevano lo zodiaco in o8 |iarti che 
dimandavano alnara o stazioni della luna , perchè questo sa- 
tellite ne passa una per notte , e in capo al mese lunare si 
rifà dalla prima. Quindi contavan essi u8 costellazioni, come 
pur faceano i Cinesi i Copti i Persiani e gl'indiani, al dire del 
Bailly 1 , c. 5 IV- Gli Arabi posteriori, comechè adottassero 
la partizione del zodiaco in 13 segni, non pertanto ritennero 
I* antica delle a8 stazioni coi loro nomi, siccome può vedersi 
nel Globo celeste cafìro-srabico del Museo borgiano, illustrato 
dall' Assemani, il quale pila sua dutta opera premise un’eru- 
dita diss. De Arahum astronomia, Patavii 1 ^go, a cui rimando 
il leggitore per più altre contezze. 

(3) Come Almamon fé* tradurre dal greco nell’arabo l' Al- 
magesto, cosi Federigo 11 il fece dall'arabo nel Ialino; e fu 
questo il primo passo per la restaurazione dell'astronomia eu- 
ropea. Alfonso X delle il secondo • correggendo le tavole di 
Tolommeo, e promulgando le sue , dette però alfonsinc , nel 
■ 35a, stampate la prima volta a Venezia nel i 4 B 3 . La sfera 
del Sacroboaco fu lunga mena il libro classico delle scuole , 
sopra cui poscia il Clavio dirizzò il suo : il Vilellio scrìsse 
dieci libri ad esempio d’ Alhazen , con cui venne in luce a 
Basilea iS'ja, e indi ebbe i supplimenli del Keplero. Ma del- 
I’ astronomia dtl medio evo reggasi U compiuta Istoria che 
n'ba pubblicato Dclambre a Parigi 1819. 
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CAPITOIO X 

XVIIJ. Bistoramento deir astronoma. 

Il secolo XV è l'epoca del risorf^imento, come del» 
Taltre, così di questa scienza ; il primo passo fa im- 
piidrontrsi dell'anlica, disseppellire i preci libri, e ren- 
derli familiari e dimestici a’ nostri. Il Purbneh e il suo 
discepolo RegiomnrUano riformarono le allor correnti 
opinioni, e le traduzioni erranti corressero dell'alina- 
peslo ; anzi il secondo si fece a combattere le fallaci 
teorie di Gherardo e di altrettali, a traslatare dal preco 
fonte, non pur Tolommeo e il suo comentalore Teoiie, 
ma Menelao e Teodosio, a spiegar gl’ istroinenti coi 
loro usi , a formar tavole , a distender elTemeridi , a 
rinnovare insomma l'antica per dar adito ad una nuova 
astronomia. Sopra questa sudarono il Bianchini il Ma- 
ria il Ricci il Walter il Werner Y Appiano (i)} ma il 
Tero suo padre fu certamente Copernico. 

XIX. Copernico. 

Pratico questi del cielo e delle stelle, non potendo 
combinare ì fenomeni col sistema regnante , e fattosi 
però a cercarne altro , rinvenne che Kiceta , Filolao 
ed altri Greci aveano mosso la terra , chi intorno al 
suo asse soltanto, chi nell'annuale sua orbita; ed ab- 
bracciò entrambi que’ moti. Lesse in Marriano Capclla 
che alcuni filosofi facean girare intorno al sole Mer- 
curio e Venere : rifletté che anche Marte Giove e Sa- 
turno doveun compiere lo stesso giro , per ispiegare 
le disugguaglianze delle loro congiunzioni ed opposi- 
zioni. La luna sola restò iieU'antico suo posto , come 
«atellite della terrà. 

XX. Suo sistema. 

Adunque, non per solo ardimento d'ingegno , non 

(i) DI questi ora lodali, il Piirbachio costruì globi e stru- 
menti , compose tavole degli ecclissi , de' pianeti , e dei koì 
di IO in IO minuti, sopra un raggio di Goooooo parti: il Ilcgio- 
montano ampliò queste tavole e istituì diverse osservazioni , 
compose il primo eflemeridi di 3o anni, e mise fuori un nuovo 
calendario : il Walter avvisò gli cffelli delle rifrazioni, e dette 
le regole delle parallassi, delle cui osservazioni mollo si valse 
il la Caillt nelle JHém. de lAcad. des sciene, 1749 cì ^7‘ 
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pel* ìsfolzo dMtmnaginazione , come qile* Greci, ma 
dopo quaranti! e più anni d'osservazioni e di pensieri 
restò convinto del potersi solo col nuovo sistema rea* 
der piena ragion de^ fenomeni e degli accidenti cele* 
sti (a) (i). Questo sistema, pubblicato nel i543, e ri* 
conosciuto utilissimo da molli astronomi, restò nondi- 
meno negletto c dimentico, nè punto eccitò lo strepilo 
che s'attendea; il Hflico il Jicinold il Moestlin e pochi 
altri il sostennero; ma soli il KejAero e il Gatiieo dopo 
I un secolo il propagarono. 

XXL Altri ttallom. 

Il Reìnold si fece nome colle sue tavole, dette prtf 
teniche in onore del prussiano Copernico, secondo il 
cui sistema le avea composte. Il Nugnez o Nonio ò 
benemerito, non tanto pel problema del giorno del me- 
nomo crepuscolo, e pel trattato su ciò, quanto per lo 
Btromento di divisione , che porla il suo nome. Cu- 
gliclmo jy, Landgravio d'Hassia-Cussel, aiutato da Hot- 
man e Birge^ arric<'hl questa scienza delie sue Osser» 
vazioiti assùme. Il Mocstim sparse i semi di varie sco* 
jierte ch'altri fe' germogliare. h'Appiann il Mugnoz ed 
altri splendettero (a), finché oscurati non furono dal 
gran Ticone, secondo padre della moderna astronomia» 

(a) De tevol, orb. toeiuU , 

(i) Qual sia l' economia dell* intero sistema Conemicano» 
l'bauno per disteso chiarito le Alonrier, de Lalanae, Delans* 
bre e tutti i moderni. La vita di questo grand'uomo fu scritta 
dal Gassendo. Morì egli nel pochi giorni appo la prima, 

impression del suo libro , fntla a N«rinilierga. Le sue osser- 
vazioni fur anco pubblicate con quelle di T'Cone il 1666. 

(a) Oltre a questi' fur celebri a quel secolo uu Werner che 
nel suo trattato de Mola oclayae iphaefìie mostrò qualmente' 
la precessione degli equinozi in 100 anni era i" 10', e non 
di solo i“, come fino alluia credevasi : uno Schoner che pub- 
blicò gran num<ro d’opere sue e d’altri : uno SloelQer che 
compose elTeraeridì d’anni So : un Gemina che escogitò l'anello 
otlrouomico, strumento composto d’im meridiano e d’au equa- 
tore con una alilada per trovare le ore d’ogui paese; ed altri 
lodati da Weidler, Adam, Goujcl. 

»9 
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• “XXI J. Ticone.. 

Fu questi il riformatore della pratica, come Go|»er- 
nico deir iistronoinia teorica : sentì il bisogno di più 
])etfetti strumenti , migliorò gli usati , inventò de’ re- 
centi , immaginò nuovi metodi e scoperse recondite 
verità ; il perchè maestro universale divenne dell’arte 
d’ osserviire (a). Primo frutto di sue osservazioni fu 
Tesatla notizia della nuova stella , comparsa nella co* 
stellazione di Cassiopea, e dopo un anno sparita. Una 
tale scoperta, come indusse già Ipparco, cosi ora spinse 
Ticone ad imprendere il computo delle stelle , a for- 
marne il catalogo, a darne la posizione. Una cometa 
dappoi comparsa gli fu anch’essa di scoverte feconda, 
.trovando che Te comete sono superiori nll’orbita della 
luna) e struggendo l’error dominante della sodezza ed 
impenetrabilità delle sfere celesti. La dottrina delle ri- 
frazioni, de’ lor cITetti e delle correzioni da farvi, si 
I>iiò dir tutta sua : le scoperte d’una terza disuguaglianza 
nella luna, oltre le due già fatte da Ipparco e Tolom- 
meo, e la variabilità nell inclinazione della .sua orbila, 
c la cognizione più giusta de’ suoi movimenti, accre* , 
scono i ineriti dell’autore (b). 

• ■ XXI IL Suo sistema^ 

Non parlerò del famoso suo sistema che fa movere 
i pianeti intorno al sole , e questo coti quelli intorno 
alla terra , ciò ch’ei fece in riguardo ad alcuni passi 
scritturali t sistema però che non piacque nè ai 
Tolemmaici nè a’ Copernicani. La sua specola e la 
sua citlà del cielo od Uranibiirgo nell’isola d’Huena, 
la sUa passione per l’ astronomia , e la generosità tlel 
re di Danimarca Federico II nel secondarlo, son.note 
nelle istorie , che ci rapportano ancora le gare degli 
altri monarchi nel fare onori a chi tanto onorava l’ a- 
stronomia la quale colla scorta di sì illustre mae- 
stro fece a què’ tempi rapidissimi voli. 

(a) Aslr. inslaur. mechait. — * (b) ProgynUiam. 

(a) Ticone Drahe nato nella Svetia nel i5.j6, e morto' in 
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XXI r, Kf pierò. 

Allora sì eseguì la correzione gregoriana del calen- 
dario, per opera del Lilio e del ClfU'io^ di che fu detto 
nella Cronologia ; ullor nacquero ì grandi astronomi, 
le utili invenzioni, gli strepitosi progressi , che siicce- 
deronsi per due secoli senza interrdinpiinento : allora 
il Keplero e il Oolileo entrarono a parte con Copernico 
e con Ticone nell’ onore della riforma o della creazione 
d' una nuova astronomia. I.e orbite ellittiche de’ pia- 
neti c le leggi de' moti loro , note sotto il nome dì 
Keplero , sono la base di quella ; per cui sparisce la 
complicatezza delle antiche immaginazioni , e la seui- 
plieìtà c chiarezza presentasi della verità. 

, XXV. Sue leg^i. 

Le osservazioni di marte gli fer notare tali irrego- 
larità nel suo molo, che non poteaào adattarsi a venia 
circolo eccentrico, e dimandavano un’ovale', d» cui però 
sfuggendo tuttavia il. pianeta, si contenne da ulti ino en- 
tro la ellisse ordinaria, che applicata agli altri pianeti 

in. 

Praga il i6oi, dopo avere discorsp varie province d'Europa, 
parte per Os.otv ne e p.irle per insegnare, lasciò per lijtlo di 
se nome e fumi inimorl.ilc : la cui vita dcsci'i.sse il G.issciido. 
Suoi meriti Ongoluri sono l'avere avvisati c corretti gli svai'ii 
delle allor correnti tavole astronomiulie, inveiilati o migliorati 
gli slroiiienti , delerniiiiati i punii di 7^^ stelle fisse ; tenuto 
conto egli il primo delle rifruzioni nei calcoli, e determinato 
le parallassi i diametri i giri de' globi celesti. Le osservazioni 
sue cominci.irono fin dal i 36 o, ma le stampate principiano dal 
l 5 Sa. Il c'a>lcllo di Uranibuigo, fatto alzare da lui a spese 
del re di Danimarca suo prutotlure, in forma, quadrala di 60 
piedi per lalo , col fornimento di aS giMiidi e perfetti slro- 
meiili, viene da lui descritto nella M» Astrouoniiae in'taiiratae . 
mecliaiiica, impressa nel i 5 ^ 8 . Oltre a quest'opera, di lui ab- 
biamo i Pr.?giiiiiu.sini dell’ a ti'Oiioiiiia ristoi ata, un libru su la 
Coiiiela , più altri d' Epistole astroooniiche , e sopra tutto la 
Hitloròi coeleslis, che fu messi alla luce d’ Augusta »666, per 
opera del gesuita Alberto Curzio , die contiene una serie di 
osscrvazioai, trattone quelle del tSpd, le quali poi fur pub- 
blicale da Lalande e Jeaurat nelle Mém. de l'Acai. des sciene. 
et 63. 
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spiegara otllmamente i fenomeni. Quindi trovò die il 
corso loro disuguale forma uguali aree in tempi eguali, 
e che i quadrali dei tempi periodici son come i cubi 
delle distanae ; due leggi, trovate vere da lui in tutti 
i pianeti, e poi applicate a’ satelliti e alle comete. Egli 
oltracciò scoperse e descrisse la nuova stella nel piede 
del serpentario, distese le celebri tavole rieloffine , in- 
ventò metodi d’ osservare e di calcolare , trattò con 
maestria le rifrazioni e le parallassi , uni oon profitto 
r ottica all’astroBomia , e questa alla fisica, riduceiido 
alle leggi della natura i moti delle stelle, e indagando 
degli osservati fenomeni le astruse cagioni. L’ attrazione 
universale di tutti i punti della materia, il mutuo col- 
legamento di tutti i corpi, r influenza del sole stiira- 
nomalia del moto della luna, e della luna sulle maree, 
e varie altre scoperte fisiche fur indicate, benché non 
seguite, da lui ; alle cui congetture forse è dovuta la 
grandiosa teoria del New ton , e la parte teoretica di 
questa scienza, che venera nel Keplero il più valente 
eroe che fin allora dominalo avesse ne’ cieli (i). 

XXn. Oalilcn. t 

Amico di lui il Galileo fu l’unico che aspirar po- 
tesse a superarlo^ c se quegli fu il legislatore de’ cieli, 
questi ne divenne conquistatore ; benché, a dir vero, 
le scoperte del Gal’leo si denno in parte al caso, quelle 
del Keplero sono tutte opra d’ ingegno. 11 telescopio 
g*' schiuse i tesori lutti del cielo. Contemplò le fisse, 
e al suo sguardo nacquero in ciascuna costellazione 
infinite stelle dianzi sconosciute; le dotò di luce pro- 
pria e nativa , onde sono privi i pianeti , e pri volle 

(i) Keplero hi il più degno sego-ice e rivale del Brahe con 
coi visse e «li cui anco en'tiitiV gl* scritti, ba sua prima opera, 
intitolata Mjtterium eosmographicum, composta n«*l l.iq5; trasse 
a lai le ammirazioni d«' dotti. Nell'altra de Stella martù preso 
a mostrare la figura ellittica de' piaaeti, bc interessanti sue 
Tavole ridolfioe furono il fondamculo di lutti i calcoli durante 
un secolo. Dette ancora un libro sopra le Comete, un'Cpiloma 
dell'astronomia coperuioana, ed ciremeridi e lettere, alla testa 
delle quali ri ha la vita detl’ autore. 


astronomia ai5 

di quella irradiazione avventizia che mostrano agli 
occhi nudi. < 

XKVII. Sue scoperte. , 

Esaminò saturno, e trovollo con a fianco due pic- 
cole stelle, jiarte, delPancllo che poi gli scoprì dintorno 
rUgenio; le quali poi disparite, ne predisse il ritorno 
periodico, siccome oggi fanno gli astronomi (a). La sco- 
perta sua prediletta fu de' quattro satelliti di Giove , 
de' quali e descrisse i periodi e distese le tavole , ed 
a' quali l' astronomia la geografia la nautica l' ottica 
dehbon lumi infiniti. Discese a marte, e gli parve, che 
quando egli è perigeo, è assai più splendido che gio- 
ve (b), e che all'opposizione si mostra 6o volte mag- 
giore che alla congiunzione (c). Vide in esso, ma molto 
più in venere, le sue fusi, c sì esattamente ne spose 
r andamento , che poco lasciò da aggiugnere al Bian- 
chini (d). Le stesse fasi congetturò in mercurio, l'af- 
fermate poi da Vidal • e da Schroeter, La luna fu il 
primo e 1’ ultimo oggetto de' suoi sguardi : la scabro- 
sità della superficie, la misura de' suoi monti, l'appa- 
rizione e disparizioii d' alcune macchie , la scoperta 
della sua librazione, la cagione di questo fenomeno , 
occuparon gli estremi pensieri di lui. Il sole eziandio 
gli fu campo fertilissimo di scoperte : le macchie ed 
il moto sul proprio asse , congetturato dal Keplero , 
avverato da lui, son tìtoli nuovi all' immortalità del suo. 
nome. 

XXVIll. E sistema. 

Pieno di tanti lumi , dì tante scoperte , non potè 
dubitare che la terra non muovasi gìornalmeqte sul- 
l'asse suo, annualmente intorno al sole; ed abbracciata 
r ipotesi copernicana , la spose in tutto il suo lume , 
la difese da tutte le opposizioni, la confermò Tumpliò 
l'abbellì, e fece sì che quello, che proposto Coper- 
nico avea per sua ipotesi , potesse chiamarsi sistema 


(a) V. de la Lande Xstr. t. Ili, § 3*3o.— (b) Contin. del 
numio sidereo.— (c) Oial. III. — y) Uesp. elphosph. phaen.elc. 
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galìleano (i). Non dirò qui le molestie ch’egli ebbe 
a soffrire) di che gli scrittori parlano fino alla nausea: 
non è nuova a' filosofi la sorte del Galileo, nè è bia- 
simo solo di Roma l'aver dannata, come alla religione 
contraria, un'opinion filosofica; ma è bensì gloria sin- 
golare d’Italia l’aver prodotto un ingegno che potesse 
illustrare sostenere munire un sistema , da Copernico 
pro{>o$to,*da Tioone impugnato, da Keplero supposto 
semplicemente. 

XXIX. Selieinero e Baierò. 

La scoperta delle macchie solati è stala pretesa da 
molti : Giovanni Fabrizio e Simone Mario v’ aspirano , 
ma più ancora Galileo e Scheinero. 11 vero sembra 
eh’ ei tutti col telescopio allor inventato si facessero a 
contemplarle, ma che l'ultimo n’avesse il vanto, per 
aver dato il metodo d’osservarle, l’esame di lor posi- 
zione, di. loro figura, d» lor movimenti , natura, ori- 
gine, e tutto con somma pieneaea ed originalità (a). 
Il Baierò è celebre per la sua Uranometria e per a- 
verci presentate le regioni celesti, com’àltri fan le ter- 
restri, in carte uranografiche. 

XXX. Gassendo ed Horror, 

11 Gassendo^ oltre a molti meriti nell'astronomia, ha 
quello d'aver il primo veduto mercurio nel suo pas- 
saggio sotto il disco solare (b) , checché altri creda in 
contrario : siccome il primo fu Horrox, degno per aftro 
di laude, a mirar venere innanzi al sole. Il BuUialdo 

(a) Rosa Ursina lib, I, ec. t— (b) Mercur. in sole visus. 

(i) La dottrina del Galileo intorno a qncsl' affare fu da lui 
sposta nel famoso Dialogo sopra i due sistemi del mondò, tu- 
lemaico e copernicano, impresso la prima volta a Firenze l63a; 
e poi volto in latino dal Beriiegger col titolo ò’js/ema cosmicum, 
ad Augusta ifiyy. Quanto alle censure fattegli e alle opere 
sopra ciò divulgate in prò c incontra, seggasi la difesa di lui 
medesimo col titolo de Dottrina nuova ed antica de' padri c 
teologi sopra i testimoni della sacra scrittura in conclusioni 
meramente naturali. Veggasi ancora l’Apologià prò Galileo del 
domenicano Tommaso Campanella, stampala a Franefort iGuz. 
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il Lamherg il Morin il Vamleitno lo Snello e pareccUi 
altri al principio del secolo XVII coUivavano con pro- 
fitto tai studi (■)• 

XXXI. Cartesio. 

Intanto il Cartesio^ setìza imbarazzarsi d’osserrazioni 
c di calcoli, fidandosi alla sua fantasia, crede d’aver 
trovata’ la forza o il principio fisico de’ movimenti ce- 
lesti ne’ famosi suoi vortici; di cui uno era il sistema 
nostro planetario con in mezzo il sole e d’intorno i 
pianeti. .Non possiam noi seguire le ragioni dì lui e 
de’ suoi partigiani per difendere, nè le obbiezioni degli 
avversari per distruggere un sì specioso sistema , che 
or più non rigtiardasi che come piacevole sogno d'im- 
inagi nazione brillante : ma questo falso principio in- 
dusse il Newton a cercarne il vero |aiella costituzione 
dell’ universo. - 

XXXII. Evelio,. 

Allora VEvelio arricchì la sua scienza della Svleno- 
grafia e della Cojnetogv'tJia , due opere sommamente 
pregevoli : della luna descrisse la grandezza e figura, 
ie fasi e le macchie, la natura ed il moto ; delle co- 
mete seguì il corso , stabili la parallasse , calcolò le 
distanze, segnò le posizioni, e determinò la linea del 
lor movimento. Osservò egli pure e descrisse il pas- 
saggio di Mercurio sul disco solare nel i66i (a); e 
tentò anche di fissare i guardi in saturno : ma questo 
^si tenne riserbato a’ vezzeggiamenti d’Ugenio, di Cas- 
sini, di Herschel (a). ^ 

(a) Mere, i^i sole visus, 

(i) Questi autori e con essi l'Origan il Mailer il Bartschi* 
rEiclisiad lo Schikard il Durrrt il Gascoygne il Longomoiitanq 
ed altri di quella etS si renderono benemeriti la più parte per etTe- 
meridi, per tavole, per ossiTvazìoni astronomiche. L'ultimo da 
noi iioniiualo lasciò in altre un' Astronomia Danica; l'Argoli 
calcuiò rdTemeridi di lutto il secolo XVII; lo Street compose 
le tavole caroline, di cui usarono lungo tempo gli .-Ktronomi; 
ed ogni còsa in somma invitava alla contemplazione de' cieli. 

(a) Nou pochi sono i lavori di questo insigne astronomo 
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XXXIII. CTgenio. 

L’ Ugenìo , oltre a’ giovamenti che recò alle altre 
scienze, ed a questa altresì coll’orologio, col telesco- 
pio, col micrometro ^ colla teoria delle forse centrali 
e della figura terrestre, s’ ajqdicò alle osservazioni, o 
vi fece scoperte j quali sono , una banda oscura sul 
globo di MaiHe, una stella nebulosa neU'orione, e so- 
pra tutto le anse i dischi gli appoggi di saturno, da lui 
conosciuti per un anello , del quale vi espone la na- 
tura le vicende i periodi, ed oltre al quale vi scoperse 
un satellite che ha renduto sempre più glorióso il no- 
me dell’ inventore. 

XXXir. Biccloli. 

Nella folla degli altri astronomi confondere non vuoisi 
il Riccioli^ il quale, comechè non sia benemerito di 
qualche o nuovo metodo o segnalata scoperta , pur me- 
rita lode per aver notte e di replicate raltrui osserva- 
zioni ed aggiunte le proprie, per aver letto tutto, co- 
nosciuto tutto, ordinali i melodi le opinioni i calcoli 
di tulli i secoli, e presentato un pieno quadro di tutta 
Tastronoinia (i). 


di Danzica. La S élenographia fu il parlo primogenito che il 
fe’ conoscere al mondo letterato; dove di sua mano incise le 
fasi e te macchie lunari; bem hè seguila non fosse la nomen- 
clatura di lui, ma sì quella del p. Grimaldi. La sua Comelo~ 
graplùa che ci dà la storia generale delle comete, fu precorsa 
dal suo Prodromus comelUus, descriverne quella del 1604, appo 
la quale descrisse l'altra dell' anno seguente, e poi quelle del 
i6^a e 77. A parte di ciò spiegò il moto di lihrazìon ilella 
luna, d'una maniera che soddisfece ai dotti. 1 sooi libri su 
le due ecclissi del i 65 | ; su la faccia nativa di saturno ; sul 
passaggio di mercurio sotto al disco solare ; son tutte opere 
di mcnie sublime. Ma più che altri gli fuiiiio onore, la Machina 
coelestis , di cui la prima parte descrive lo splendido suo os- 
servatorio , e la seconda spone ostervazioni d’ ogni ragione: 
opera, cui l'ilouke volle nieller pecca colle sue Àniniavversioni. 
Uscirou postume due altre sue luuubrazioni, cioè ITJranogra- 
fia, die riduce a co.st coazioni ben 1888 stelle, e alcune da 
lui liovaie, e l'altra il Prodromus aslronomiac, conleu.eute ta- 
vole solari e cataloghi di finse. 

(i) Le opere del Rìccioli sono altrctUnti naagauini di re- 
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XXX F. Astronomin pratica. 

Dopo la metà del see. si raflinò la pratica d'essa; 
e i cannocchiali dell’ Cfgenin e del Campani aprivano 
ignoti campi; l'orologio a pendolo determinava il tempo 
preciso; il micrometro perfezionato dal Malvasìa e dal- 
i'Aazout diede alle osservazioni maggior acciirutezzaj i 
telescopi dal Hoberval o duirAuzuiit applicati in luogo 
e delle piiinule e delle alidade a' quadranti e a' grandi 
stromeiiti, condusser l’occhio con più giustezza al mi* 
rato obbietto; gli osservatori di Parigi e di Greenvirh 
allor eretti nuovi aiuti recarono e nuovi lumi. Quindi 
ia diffidenza delle antiche determinazioni, l' impegno 
di verificarle ; quindi la misura del globo presa dal 
Picari!^ non pago nè delle vetuste d’Eralostene e de- 
gli Arabi, nè delle modarne dì Fernel, Snellio e Ric- 
cioli ; quindi il viaggio da esso fatto ad Uraniburgo, 
a viemeglio estimare le o|>erazioni ticoniche; e le tanto 
gloriose imprese, dì cui fu l'anima il gran Cassini. 

XXX FI. Cassini. 

Questi può dirsi il riformatore dell' astronomia mo- 
derna, come era stalo dell’antica Ticone. Parte non 
v’ebbe del cielo , dov’ ei non trovasse a correggere a 
levare ad aggiugriere. Il primo soggetto de’ suoi sguanli 
fu una cometa fortuitamente veduta. Se i Caldei teii- 

i»ndite erudizioni. A tolto voli* egli recare dì utili riforme, 
e pelò, oltre la Geografia rifurma'.a , la Idrografia riformata, 
la Cronologia riformala , ci ha daio 1' Astronomia pur rifovs. 
piata, dov' egli propone di novelle ipotesi che veramente nou 
piacquero a tutti. I due tomi di essa son come un segui'a 
degli altri due , tulli in folio , dell' Almagesto nuovo ; in cui 
a norma di Toloinmeo , che dettò 1' antico , ci ha raccolto 
quanto infino allora si era pensato e scritto. Ma egli dichiarò 
la guerra al sistemi copernicano, mettendo in campo ben 
argomenti rontra esso , e rifiutandone altri che in favor 
d' esso allegavaiui iiov. t. Il, p, 4ng et segg ). Ma 

già tutti i suoi sforzi soii oggi vani , dacché quel sistema in 
oggi tocca il segno dell' evidenza, ed è il solo conforme alle 
leggi della natura. Il suo compagno , p. Grimaldi , con cui 
fece a Bologna le lunghe osservazioni celesti, ci ha dato una 
peculisr deKrUioue e denomiuazioue delle macole della luna. 
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• nero fai corpi per veri pianeti, come attesta Apollonio 
niindio, in ciò sef;iiiti da Seneca che ne sostenne con 
valore la verità (a); non però venin greco nè arabo- 
nè latino scrittore potè indursi a non riputarli mere 
meteore. i 

xxxrii. E site teorie. 

Regiomontano e Cardano , Ticone ed Evelio , che 
tracriarono l’incerto lor corso, non sepper deporre il 
coimin i>regiudi 2 Ìo ; e varie opinioni e strane imma- 
ginarono per ispiegarne la natura , quali ci vengono 
dal Ptngré rapportate (b). Lo stesso Cassini riguardò 

da principio le comete corpi fortuiti e deslruttibili, che 

corrono senza legge; a meglio riflettervi poi , ravvi- 
•otli regolari come i pianeti, benché irrcgolar fossene 
‘ • s'cchè d’una, comparsa in Roma nel 

1 Ò 04 , potè e descrivere l'orbita e predire il ritorno (c). 

L opinione di Ini, dimostrata indi da Newton da Clai- 
raut da Alleio , arriccili il cielo d' una folla immensa 
d abitatori col dare alle comete natura durevole. 

XXXV 111. Gnomone eli Ini, 

La teoria del solo fu un nuovo teatro alla gloria del 
l-assuii; dacché, la disuguale velocità del suo moto, si 
dibattuta tra gli astronomi, fu spiegata da lui col for- 
mare la meridiana di san Petronio di Bologna, eh’ ei 
poeticamente nomava l’ Oraeoi d’ Apollo : nella cui 
costruzione usò attenzioni e riguardi, giusta il Riccioli, 
più angelici che umani; e da quel gnomone si rilevò 
Ja reale celerità del sole, minor nella state che nel 
verno , la parallasse e la distanza di esso con nuove 
tavole e giuste teorie. Da quella pure cavò che le ri- 
frazioni si estendono fino al zenit , e non solo a 45 
pacli d altezza, coin’ altri pensava ; e quell’ oracolo 
ledelmente rispose a’ suoi consulti. 

, XXXIX. E (Coltri. 

Già prima di questo , fin dal secolo avanti , avea 
nello stesso tempio eretto altro gnomone, benché iin- 


/ VII, c. e 25 . 

(n) V. Fonteii. Elog. de AI. Catsini. 


(b) ConMogr. t. I. 
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perfetto, Egnnsio Danlp^ a mostrar , quanto slontanato 
sj fosse r equinozio di primavera dal 21 marzo,. e eoo* 
perare cosi alla gran correzione del calendario. Verso 
il i4dS un altro n'ave\a duomo di Firenze alzato 
Paoin Foscanelin^ il più antico e grande che si cono- 
sca in Europa; ii <]uale rimase tre secoli sconosciuto 
ed oscuro, finché non venne scoperto e restaurato dal 
dotto Ximenes, che v'ha fatte osservazioni soistiziali e 
interessanti scoverte (a). 

■ XL. Scoperte (ù lui. 

- Or il Cassini oltreciò si rivolse a’ pianeti ; e in sa* 
turno trovò altri quattro Satelliti, oltre quello da Uge- 
Ilio veduto, che nell' ordine di posizione era il quarto;' 
in giove un moto di rotazione che compie il giro in 
IO ore, e un appiattamento a' suoi poli- che vi fa un 

. I . * i 

diametro minore che all'equatore ; e più d« tutto ' 

r piani le orbite gli angoli gli andamenti i periodi i 
fenomeni tutti de' suoi satelliti, onde poterne calcolare 
le tavole e formarne esatte efTen)eridi ^ in cui, come- 
ossèrvd il Fontenelle (b), entrano a5 elementi o de*, 
terminazioni fondamentali ; in marte una simile rota- 
zione che si compisce in cjrca ore; in venere al* 
tra pur somigliante , con delle macchie che rendono 
singolare il fenomeno, e di che lasciò la piena tratta- 
zione al Bianchini. ?fon io dirò la scoverta del lume 
zodiacale, non la giusta teorìa della rotazione e libra- 
zion della luna , non l' ingegnoso metodo di fermar 
l'apogeo la disuguagliauza 1’ eccentricità d’ un pianeta, 
non il modo di calcolare l' ecclissi del sole per 1' om- 
bra della luna sul disco terrestre, non mille altri me* 
todi ed utili ritrovati, ond' è debitrice l'astronomia al 
magno Cassini , per cui non basteria un intero volu- 
me (i) : ma basti dire che il suo nome si trova fin 

s 

(a) Del gnom. Fior. Diss. sulle osserv. ee. Oss. salsi, ec. 
Mem. della soc. ital. t. II. — (b) Eloge de Cass. 

( 1 ) Giandomenico Cassini nato in Italia il i6a5, e morto 
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anco inserito, e la sua opera aver influito nelle sco- 
perte allui. 

Xhì. E daUrì. 

Infatti quella del Knemeroy sul moto progressivo del 
lume , non meno si deve a quello che a questo (a).} 
e lo stesso pur dicasi del viaggio del Eicher alla Cuìenita 
per avverare le teorie del sole e delle rifraaioni j lo 
stesso della misura dal Picard fatta della Francia e di 
tutta tu tei 'a ; lo stesso della gran quistione sulla fl‘ 
gura terrestre e di quasi tutte le grandi imprese, cui 
presedette il Cassini. 

XLtl. NciVion. 

Mentre questi colle sue osservasioni e co’ calcoli 
illustrava le parti tutte dell’astronomia, il Sewton colle 
fisiche e meccaniche dimostrazioni un nuovo essere 
dava a tutto il corpo della medesima. Se Cartesio tentò 
■ indarno d’introdurre i suoi vortici, Newton seppe chiaro 
dimostrare l’attrazione universale, di che il Keplero 
ebbe qualche sentore e ’l Kock diè qualche sperienzaj 
ma niuno seppe applicarla a' pianeti, determinarne la 

(a) Moatucl. p. 4i I* VUC 

in Francia il 1713,3 tutti i rami déll’astronomia portò nuove 
dovizie. Nell'elogio che scrissene il Fontcnrlle si ba una già- 
sta idea de' suoi ineriti asiroiiumici. Nelle Memorie dell' Ac- 
cademia parigina, dì cui era membro, si ba nel 1^33 la lista 
delle sue opere ebe arrivano a 33 , noa compresovi i lauti 
pezzi staccati cb’egli avea già letti nella stessa accademia, e 
che poi furono rassemlirali nél tomo X delle sue antiche Me- 
morie, vulgate nel i^So. Lasciando da canto ogni altro suo 
trattato , piacemi sol toccare quello che vergò su le comete , 
per occasion dell'apparita nel 1680. Volle ad esse dare per 
orbila uno zodiaco , composto altresì di to segni , compresi 
da lui in questi versetti; 

jindnous Pegasusque Andromeda Tautut Orlon 
Proejon alque Hjdrui Centaurus Scorpius Arcui. 

Ma le più fsaite osservazioni dimostrano che le comete non 
hanno zodiaco fermo, nè vi ha in cielo costellazione davanti 
a cui non siensi vedute , secoiidochè ba notato il Moutucla 
Hist. des maih. pai'. IV, I. Vili, 5 * 3 . 
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forzo la ragione la logge. Dalla volgar caduta de’ corpi 
gravi s'alzò egli ad immaginare la gravitazion gene> 
vale e a stabilire il regolamento di tutto il mondo : 
pensò che la luna potesse del pari gravitar sulla terra, 
i satelliti su’ pianeti, questi e le comete sul sole.. 

XLHI. Site leggi e scoperte. 

'Calcolando le loro velocità, ne didusse che l’attra- 
zion loro seguir potrebbe la ragione inversa del quadralo 
delle distanze : il che applicato alla luna rinvenne che, 
stando 6o semidiainenti terrestri du noi lontana , il 
suo moto circolare rispondea alla discesa verticale di 

i5 piedi in un minuto, quale i corpi terreni fanno 

in un secondo; e lo stesso rinvenne negli altri pianeti. 

Indi esaminò la figura descritta du un corpo attratto 
giusta tal legge , e la determinò per ellittica , in cui 
son eguali le aree in tempi eguali. Ma come l’ attra- 
zione è mutua, e i pianeti che sono tratti dal sole lo 
traggono mutuimente, n’ avviene che il centro comune 
non sia stabile e fisso gran fatto : quindi le irregola- 
rità e disuguaglianze egli spiega del moto lunare, che 
tanto uvea dato a pensare : quindi il movimento delle 
apsidi e de’ nudi della luna e de’ pianeti : quindi al- 
tri oscuri fenomeni sviluppati dalla sua teoria. Cogli 
stessi principi misura la densità delle masse di ciascun 
pianeta; cogli stessi rinserra le comete entro al sistema 
solare, e dà loro a compiere orbile ellittiche, sebbea 
eccentriche tanto ed allungate, che sembrano parabo- 
liche, quali appunto glie le dette Vincenzo Muty citato 
spesso con laude, dal Riccioli, in un’opera pubblicata 
a Muiorica n^'l i(366 (a); e quali anco VEvelio assegnò, 
avendo in vista il molo proiettile. Il Cassini dichia- 
randole corpi durevoli, le lor orbite credè circolari ; 
ma l’appurita iièl i58o apportò agli astronomi piu giu- 
ste idee. Un tedesco Doerfell terminò la sua orbita per 
una parabola avente il sole per foco, e tale l’attribuì 
alle altre comete; ond* hanno taluni a luì data la gloria 

(a) V. Pingré Cornei, pi I, c. 8. 

Axuats eoi. V. ao 

/ 
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d'uver preceduto il Newton nella vera teoria dì quegli 
astri (a). Ma qual dilTerenza da una mera congettura 
e falsa alla fondata e vera dottrina ! Or questa poi , 
calcolando il moto delle comete, come se formasser pa- 
rabola, fu trovata da AUeio al vero conforme. Intanto 
l'attrazione che tiene in moto ì corpi celesti , spiega 
eziandio la figura sferoidica della terra, la precessione 
degli equinozi , il flusso e riflusso del mare , e i più 
minuti accidenti del sistema mondiale j e la neutoniana 
teoria è già divenuta la voce della natura, l'interprete 
de' suoi arcani , i' ordegno delle sue trame , la legge 
delle sue operazioni (i). 

XLIV. liamsieed. 

. La patria di quell'eroe fu la sede dell'astronomia. 
11 Flamsteed ha stabilita l'equazione sì controversa del 
tempo, ha sposte nella sua Storia celeste britannica le 
sue osservazioni, singolarmente sulla luna e le Asse, il 
cui catalogo contiene i luoghi di 3ooo, e n' ha arric- 
chito d'un nuovo Atlante celeste che dopo sua morte 
è stato pubblicato dall'Hodgson (a). 

XLV. AUeio. 

Non s’era finor osservato che l’ emisfero settentrio- 
nale, le Stelle del meridionale restavano sconosciute , 
quando VAUeio^ recatosi all' isola di sant' Elena, ce li 

* (a) Ac. de Beri, t. I. 

1 

(i) La serie tutta delle invenzioni del Newton veggasi più 
per disteso esposta dal Maclaurin, dal Foulenelle, dal Bailly. 

(a) Della Storia celeste del Flamsteed il primo volume con- 
tiene le osservaziuni su' globi fìssi ed erranti, il secondo i loro 
passaggi per lo meridiano, il terzo i prolegomeni su la storia 
dell’ astronomia , e i cataloghi di Tolommeo, d’ Ulug beg , di 
Tico, del Landgravio di Assia, dell' Evelio, e delle stelle au- 
strali notate da Sliarl, con esso il catalogo britannico di 3ooo 
stelle, ed altro particolare di Goo zodiacali. Inimagiiiò pure un 
giovilabio, diverso da quello del Roemer, eh’ è Uno stromenio 
per determinare i satelliti di Giove (PA/7. trans. i685)- Volle 
jpur dimostrare la parallasse delle fisse ; ma ne fu confutato 
dal C issini ( Acad. scien. 1 699 ). Sopra le osservazioni sue 
sono fondale le tavole deirHalby, 
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dette a conoscere , e n' «pri un nuovo cielo «Iellato. 
Quivi egli , più che altri altrove , potè notare il pas- 
saggio di mercurio, e con esso determinare la paral- 
lasse del sole. La scoperta della maggior velocità della 
luna nell'afelio che nel perielio della terra gli fec.’ en- 
trare nel calcolo In distanza di questa dal sole. Il ce- 
lebre saros de’ Caldei, o il periodo lunare d'anni i 8 , 
gli suggerì tavole più esatte del corso della luna, atte 
all' uso della marina , e a misurare la longitudine in 
mare. Altre tavole delle comete propose , sul metodo 
newtoniano, dove ne calcolò a 4 , no determinò le me- 
die distanze dal sole , la grandezza e tutte le dimen- 
sioni dell’ ellissi eh’ esse percorrono , ne circoscrisse 
l'orbita, e ne predisse il ritorno, con trionfo della dot- 
trina del Newton (i). 

XT-VI. Tìrndley. 

Successore di questi il Bradlcy fu non men bene- 
merito dell’ astronomia. I copernicani hanno cei'cata 
indarno la parallasse delle fisse ; Hook e Flnmsleed , 
s’argomentarono d’averla trovata ; Hocmrro, HorrebotVy 
Jaco/iO Cassini ebbero simigliante lusinga ; Molileita; 
volle indagarla con un sestante di 24 piedi di raggio, 
ben lavorato da Graham^ ma non potendo più oltre, 
n’abbandonò la gloria dell’ impresa al Bradley; il quale, 
dopo tre anni d’osservazioni, decise che il moto delle 
fisse faceasi in un’orbita ellittica di 4 <> secondi; moto 
per altro apparente , nato dal moto progressivo della 

(i) Fa Halley soccessore di Flamsleed nel reale osservatorio 
di Greenwich; il cui elogio, fattogli dal Mairan, sta negli alti 
dell' Accademia di Parigi 1743: onde trasse ih de Lalande le 
più contezze che premise alla seconda impressione delle tavole 
astronomiche del medesimo. Fu desso che nel 1686 curò la 
pubblicazione de'Principii del Newton, nei quali sono inserite 
parecchie sue osservazioni : nel qual anno pur delle la sua 
Istoria dei venti. Molle sono le sue memorie nelle Transa- 
zioni filosofiche della R. Società di Londra di cui fu secre- 
tano. Tavole di lui abbiamo del sole, della luna, dei pianeti 
e delle comete, a che il detto Lalande accop|ùò nella ristampa 
quelle de' satelliti di Giove stese dal Wargentio, c delle fisse 
date da la Caille. 
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Ilice combinalo coll’ annuo della terra. L’ aberrazion 
delle fisse, prima scoperta, di lui, gliene produsse una 
seconda , che fu un picciolo molo nelle stelle presso 
i coluri solstiziali, pel quale ogn’anno alzavansi verso 
il polo boreale : trovò che tal molo apparente aveva 
un periodo di 1 8 anni , e proveiiia da una reale nu- 
tazione dell’asse terrestre, prodotta doU’Bzioii della luna 
e (fi-ila rivoliizion de’ suoi nodi, determinata da lui a 
i8 secondi. Queste due scoperte fermarono il sistema 
copernicano, la teoria neiitonica, la successiva propa- 
gazione del lume scoperta dal Roemero, corressero' le 
osservueioni degli antichi e scortarono le operazioni 
de’ moderni (i). ‘ 

XLVJI. Francesi. 

Mentre l’ Inghilterra volea impadronirsi de’ cieli, non 
trasiuidava la Francia di farvi le sue conquiste. Oltre 
i lodati Picard Auzout e Richcr , giovarono alla pra- 
tica il la Mire colle sue tavole e metodi , il Loimìle 
con vari lavori e colla da lui scovcrta diminuzione della 
obbliqiiitn dell’ecclillica, O/V/romo Cassini degno figliuolo 
del gran Domenico, e l’ italiano Mnraldi nipote del me- 
desimo, colle molte loro invenzioni e cogl’ importanti 
servigi che han sempre a queste scienza prestati. 

XLFIll- Italiani e Tialcsclti. ^ 

Intanto il Bianehini e il Manfredi serbano all’Italia 
l’ illustre nome che acquistato le aveano ne’ fasti astro- 
nonfici il Galileo e il Cassini. Fiorivano iielfii Germania 
il Zuwbach il Segner il Kirch il Maycr ed altri parec- 
chi. Ma la Francia presentaci la più grand’impresa che 
siasi mai immaginata in ossequio dell’ astronomia , la 
misura^ cioè delia terra. 

XLIX. Misura della terra. 

Inviato il Richcr dall’Accddemia alla Galena vicina 

(i) Queste due scovcrle dell’ aberrazione e della nutazione 
fur |10^cia alla lunga trattate dal Lulaude nel libro XVII delja 
tua Astronomia. L’elogio del tìradley si legge nella Storia 
(loll’Accademia parigina i^Ga, e nella Couutceuza de moti 
cclciti 17G7. 
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allVqnalore dovè raccorciarvi il suo pendolo a ben se- 
gnare il tempo ; onde pensò che quivi la gravità fosse 
meno che a Parigi, e che la terra si sollevasse da quella 
parte. L’Èremo colla teoria delle forze centrifughe deter- 
minò che il molo della terra diurno produr dovesse all’e- 
quatore rispetto a’ poli un’innalzamento di 
toR colla legge dell’altrazione trovollo assai maggiore, cioè 
di . Jla il Cassini^ provando che i gradi del meri- 
diano di Francia cresceano di lunghezza, quanto più all’e- 
quatore appressavansi, concludeva in opposiloche laterra 
s’alzasse a’ poli. A tacere de’ tanti scritti su cotal punto 
di nacomo Cassini (a), di Mniran (b), di Desaguliers(c)^ 
e d’altri, sol dirò che a decidere la qnistione proposero 
il Goditi e il Condamine di misurare un grado flell’e- 
qiialore, per cosi rilevarne la diflTerenza da que’ della 
Francia : ed altro grado verso il circolo polare pro- 
pose il Maupcrtuis per la stessa ragione. ► 

L. Spedizioni per questa. 

Si esegniron difalti due spedizioni, per lo zelo astro-- 
nomico degli accademici e per la regia generosità di 
Luigi XV, concorrendo alla prima il re di Spagna e 
due matematici ispani, Juan ed Ulloa^ alla seconda il 
re di Svezia ed il Celsio dotto astronomo svezzescj e 
si ottenne incontrastabile decisione d’ un qualche ap- 
pianamento della terra al polo ed innalzamento all'e- 
quatore. Bisognava dunque suppor dell’errore nelle 
misure di Francia, principalmente in quella del Picard 
base dell’altre ( I ). Cassini TItury figlio di Giacomo, e 


(a) Grand, et fig. da la terre. — (b) Mém. de CAc. des 
se. i^ao. (c) PlUl. trans. 

(i) Il metodo dairAccademia impiegato era stato quello di 
Eraiostrne e di Snellio , misurando cioè la disianza e l’arco 
et leste fra due luoghi. Il Picard adutlollo con applicare al 
quadrante il micrometro, e colf adoperare il livello. Il grado 
eia lui dclerniiuato fu di lese; e poiché aa83 di queste 
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la Calile replicarono le osseryazioni , e vi trovaron 
IViTore dr presso a sei lese nella misura geodesica, e 
di ia 5 nell’ astronomica. 

LI. Operazioni varie. 

Infinito sarebbe il descriver le viste le diligenze 
le operazioni di quelle misure, e dell’altre molte che 
intrapresero il Boxcovich e il Beccarla nell’ Italia , il 
Liesganig nell’Ungheria e nella Germania, il lu Caille al 
Capo di Biiotia-speraiiza, il Masnn e il Dixon nell’A- 
merica settentrionale. Si misurarono gradi d’ambo gli 
emisferi, sotto le -stesse o diverse altezze dì polo, in 
latitudine ed in longitudine ; s'ottennero molte cogni- 
zioni, s’illustrò la dottrina dell’attrazione e de’ pendoli, 
si scopersero utili verità (i), ma l’oggetto di tante im- 
prese, la vera esatta e giusta figura della terra non s’è 
per anco potuta dilfinire. 

LJI, E nuove mìxure. 

Infatti nel 1792 Deiumbre e Mechain reiterarono col 
circolo del Borda e con altri squisiti stromenti le già 
tolte misure di Francia , e le ampliaron perfino da 
Diinkerquc a Barcellona^ e dopo l’oculata atlcnzion di 
più anni il risultamento fu ben dilTerente da tutti i 


passati, e l’appiattamento del globo è riuscito di 

della qual famosa S(>edizione , descrìtta in due grossi 
volumi, che parea dovesse terminare la questione, son 
rimasi contenti poco gli astronomi , ed ban discusso 


anno una lega , leghe fanrto un grado; e però la circon- 
fereoza del globo è di gooo, e 'I diametro di aS 65 leghe. Le 
teorie poi su la figura del globo Tur mandate alla luce dal 
Clairaul a Parigi 174^ , e sei anni appresso dal Boiiguer e 
Condainiiie le determinate da loro vicino all' equatore. 

(1) Vengasi sopra ciò la voluminosa Raccolta d’osservazioni 
fatte in più viaggi a perfzionare fastroiiomia e la geografia, 
con diversi trattati di più accademici di Parigi, iGgS; la Mi- 
sura dei tre primi gradi del meridiano nell' emisferio australe 
del Condaniiiie , ivi 1751; il Rapporto delie operazioni fatte 
per la congiunzione degli ossorvalorii di Pa'igi e di Greeu- 
wicb, ivi i;90. 
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con lumi nuovi le anteriori misure. Il barone Zadi 
ha trovalo de' falli in quella di Liesganig : quasi gli 
stessi ha riscontrati il ginevrino Grenus nella misura 
deU'equatore del Bouguer e del Condamine; e sì questa 
come quella del circolo polare del Maupertuis, ha do* 
viito correggere lo svedese Stvamberg. Onde invece di 
determinare per le misure de' gradi la figura del glo- 
bo, stimano meglio d' emendar le misure per la teo- 
ria dell'attrazione : siccome va posto nel giornale astro- 
nomico dello Zach, e nelle tavole ristrette e portatili 
del sole, da esso pubblicate a Firenze. Le ricerche , 
dissertazioni ed opere, sulla figura della terra del Boti- 
gucr del Cluiraut dell' Eulero ^q\\' A lembert del Bo- 
scoeich del Trisio del la Place d' altri assai , span- 
dono tante dovizie d’ algebra di geometria di mecca- 
nica d'idrostatica d'astronomia, che compensan le spese 
e fatiche cagionate da quella dotta e lodevole curio- 
sità. 

LUI. Anomalie della luna. 

Ricevuta avendo l'asrronomia dalle mani del Newton 
una forma novella, ond'è divenuta un ramo della di- 
namica, tutti i fenomeni ornai non sono che altrettanti 
problemi meccanici, e le loro spiegazioni riduconsi a 
semplici corollari della grand'opera de’ suoi Principi. 
Le irregolarità del moto lunaré, rulTrontate colle forze 
della mutua attrazione del sole della terra e della lu- 
na , ridotte quinci al famoso problema de' tre corpi, 
vengon oggi calcolate colla maggior approssimazione 
possibile. Eulero e Clairaut dierono della luna tavole 
più esatte che mai (i); quelle del Mayer ancor più 
perfette meritarono il premio degl’inglesi dal tribu- 

(i) L’Eulero diede* la sua Teoria dei movimenti della luna 
■ Berlino 1753, e poi con nuovo metodo la ricompose a Pie- 
troburgo 1773. La Teoria del Clairaut è cavala d >l solo prin- 
cipio dell'attrazione : essa usci a Parigi 1765. Sopra il fa- 
moso prolderoa dei Ire corpi ne ha dato un Saggio istoriou 
il Gaulier, quivi medesimo 1817, ove spone il moto della luna 
e dei piàucti senza far couto della loro figura. , 
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naie delle longitudini , benché poi furon corrette dal 

Masckcline e dal Muson , e poscia superate da quelle 
del viennese Burg^ che si son meritato il premio del- 
l'Istituto nazionale di Francia. Ripigliò l’Eulero di nuo- 
vo le sue teorie, e secolui entrò a parte la Grange^ non 
solo del premio accademico (a), ma della gloria d’aver 
data al complicato moto lunare l’ultima mano. £ già 
questi altro premio s'era acquistato per la figura allun- 
gata della luna , per la rotazione e pe’ fenomeni che 
nc derivano (b) : e cosi egli che i suoi nominati com- 
pagni han menata in trionfo ranniisi. 

Ur. E degli altri pianeti. 

Anche gli altri pianeti sofTrono le loro anomalie, nate 
parimente dalla mutua attrazione di tre o più corpi. 
In giove ed in saturno son più sensibili, determinate 
da Eulero, e da Mayer verificate : quelle della terra, 
tratta non pure dal sole , ma da giove da venere e 
dalla luna stessa, sono state da esso Eulero e da Claì- 
raut chiarite ; e di recente il la Grange ha trattata con 
profondità degna di lui la teoria delle variazioni pe- 
riodiche de’ movimenti planetari (c) ( i ). 

LV. Ritorno delle comete. 

Credessi pur di trovare delle irregolarità secolari nei 
moti medi de’ pianeti ; ma la Place le mette in dub- 
bio , e le attribuisce a due disuguaglianze che hanno 
un periodo di circa gig anni (d). Bella fu la scoperta 
dell’ Alleio., onde predisse il ritorno della cometa del 
1682 all’anno 1758, o 5 g : il (e) più preci- 

samente predisselo per aprile del lySg , che segui a 

(a) .de. des se. 1771. — (h) Ivi 1764. (c) j4e. de Beri. 
t. XXXIX e XL. — (A') Ae. desse. 1772, al. — (e) Théorie 
des comiles. 

(1) Sopra i moviioenti dei pianeti , oltre le teorie qui in- 
dicate, abbiamo trattali compiuti del la Place, a Parigi 1784; 
del Scjour, ivi 1786; drl Gauss, ad Amburgo i8og. La teoria 
dei satelliti di giove fu a parte descritta dal Bailly, eJ altri 
hao preso ad illustrare quella degli altri pianeti. 
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mezzo marzo, forse per qualche attrazione non curata 
nel calcolo : V Alembert e i'Euteru i metodi loro appli- 
carono al corso delle comete, che sono poi state trat- 
tate meglio dal la Grange nella dissertazione che ri- 
portò il premio (a) (i). 

L VI. Precessione (Irgli equinozi, nutazione dcW asse. 

Se Newton per uno sforzo d’ ingegno pensò che la 
precessione degli equinozi non è che un picciol moto 
di terra in 5 o secondi all' anno , prodotto dall' attra- 
zione del sole per io", e della luna per suU'eqiia- 
torc terrestre, siccome più prominente che il resto del 
globo; fu (T Alembert che sottomettendo il problema alle 
dinamiche leggi ne diè rigorosa la dimostrazione : ciò 
che fece altresì sulla nutazione deU’assc terreno , sco- 
Tei'ta dal Bradlry, e attribuita all'azion della luna (b). 

LVIJ. Flusso e riflusso del mare. 

Il fenomeno delle maree era stato dal Newton sot- 
toposto al principio della gravitazione universale , se- 
nonché dava troppe forze alla luna : il perchè l' Acca- 
demia parigina propose pel premio questo problema , 
e Miiclnurin ed Eulero e D<m. Bcrnoulli rettificarono 
i calcoli, tolsero le difficoltà, e dierono sciolto il pro- 
blema, che poi è stato riassunto e viemeglio trattato 
da la Place (c). 

• (a) Ae, se. 1^80. (b) Recherch. sur .lo, prie, ies iq, et la 

nut. etc. — (c) Ae. se. i;j6. 

(1) Più altri ancora si presero a seguire il troppo dtviinle 
corso dell* erranti comete. Un Theatrum eometicum ne avea 
di già dato fùoii il Luliienirtz fin dal 16G8 ; nel quale aubo 
alti-esì r Eveiio piibliUeò la sua Comttographia. Un’ altra la 
francese nella donala il Pingrè in due volumi a Parigi 1 ^ 83 . 
E prima di luì aveva messo fuori il Lambert K- più insigni 
proprietà dell'orbita delle comete, ad Augusta 1761, e l'Eu-' 
lero avea pur meditato su la perturbazione de'lor movimenti, 
a Pietroburgo 1763. Sotto la direzione di questo , il Lexell 
calcolò quella del 17G9, sulla quale l'anno vegnente pubblicò 
quivi stesso le sue Ricerche. Altri posteriormente ne hanno 
scritto, e predettone con più* di franchezza il ritorno. 
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* LVIJI, Teorie de' satelliti e delle fisse. 

Il la Grange ha disanimali pure i satelliti di giove, 
e v’ha recata la legge neutoniana in cpiest’ impero par- 
ticolare, dove tutto si regola come nel grand' impero del 
sole. La Place Cnndorcrt Frisio Lambert Cotisin ed al- 
tri geometri nobilitato hanno i loro calcoli col farli 
dominar sulle stelle; c l’astronomia per opra del New- 
ton e de’ suoi seguaci ha oggi prese altre forme. 

LIX. Piissaggio di venere^ parallasse dtd Sole. 

A determinare la parallasse solare, base di molte os- 
servazioni, conferisce il notare il passaggio di venere, 
ch’essendo due volte addi nostri accaduto , nel 1761 
e 6g , mise in fervore gli astronomi. L' accademia di 
Parigi mandò alle coste di Coromandel il Gentil , al- 
r isola di Rodrigo il Pmgré^ c lo Chappe alla Siberia, 
per inchiesta ed a spese dell’ accademia di Pietrobilr- 
go, che spedi degli altri a’ confini della Tarlaria e della 
Cina. La R. Società di Londra inviò il Masckelrne a 
SanfElena, ed all’ India il Masnn ; altri spedi alla Lap- 
ponia ed al nord rdccadcmìu di Stokolmo ; altri il re 
di Danimarcu in Norvegia : per tutto ^Europa stavano 
affannati gli osservatori. Ma non appagò le brame cosi 
dis{>endiosa operazione ; alcuni arrivar non poterono 
al loro destino; altri fur impediti daH'osservarc il fe- 
nomeno; e gli stessi che il ferono, discrepando ne’ ri* 
sultameiiti , nulla non sepper decitlere. Più fortunata 
fu l’altra spedizione del 1769 (a). Qui fuvvi più con- 
formità; e l'osservarzione stessa deH’//c// in Norvegia, 
che parve al de la Lande discorde, approvata fu dal 
Piiigré come la più coerente colle migliori d’Europa (b); 

e la parallasse del sole fu fermata fra 8” — c 9”, quasi 

come fovea data il Cassini, cioè di 9” (c). 

LX. Astronomi seri t lori- 

Molti sono stati a questi tempi gli astronomi. Il Uow 
guery oltre al metodo sulle comete, alla teoria delle ri- 
fa) V. de It Lande Attr. liv. II. — (b) Ac. se. i^^o.-» 
(c) In 1771. 
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frazioni) alla niisuim della terra, è rinnomato peri' in» 
venzione deireliuinetro,così utile alla pratica astronomia. 
La Cedile diè le più esatte* tavole del sole, e col ving» 
gio al capo di Buona-speranza fece acquisto d'un emisfero 
con dieci mila stelle meridionali non pria conosciute; 
eia dottrina delle rifrazioni, la parallasse della luna, la 
misura dell'orbe e mille ricerche rendono immortale il suo 
nome (i). Al Boscovich forse debbe l'Italia l'ardore 
per questa scienza, la quale , oltre le ottiche sue in» 
venzioni , gli eccellenti metodi per rettificar gli stru» 
nienti, per corregger gli errori, per istubilire le osser» 
vazioni ha ricevuta da lui la dottrina sull' apparire e 
disparir dell' anello saturnio, il metodo per le comete 
e i pianeti, la teoria delle rifrazioni e cento altre spe» 
culazioni, celesti, che mostran in esso un genio subli- 
me, avvezzo a viver cogli astri e degno d'entrare nei 
loro secreti. 

• LXJ. Altri moelerni. 

Dopo questi, il Monnier colla sua Storia celeste (9), 
il Pingrè colla cometologia , il Gentil colla teoria di 
giove e colle notizie dell' astronomia indiana , il Sc- 
jnur colle scoverte fatte nell'ecclissi nelle comete nel- 
l'anello e ne' moti apparenti de' corpi celesti, il Aff.r» 
sier col registrare le novità osservate nel sole nelle co» 

(1) I Fondamenti dell* astronomia di la Caille, stabiliti sa 
le ultime osservazioni del sole e delle stelle, fur da lai divol- 
gati nel 175^. 11 suo Coelam australe sielliferuin, che rinchiude 
la lista delle stelle dell' opposilo emispero , egli è tanto più 
ricco che quello deH'Halley, quanto il capo di Buona-speranza 
è più lontano che l’isola di sant’Elena. Le posizioni di 10000 
stelle fur da lui contemplate Ira il polo antbriiro ed il tropica 
del Capricorno. Quanto alla parallasse della luna essa fu rico- 
nosciuta di 57' 39”; sicché la sua distanza è di '83464 leghe- 

fa) Volle alla sua Storia celeste il le Monnier che servis- 
sero d' introduzione le Istituzioni astronomiche dei Keill, che 
egli, voltele nella sua lingua, arricchì di nuove tavole del sole, 
della luna, de' satelliti, e di un Saggio su la' storia deU'aslro- 
nomia moderna. Le lezioni del Keill si posson guardare come 
uu compendio dell' astronomia del Gregory, c una isagoge al 
terzo liliro de' Principii del Newton. 
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mete ne' pianeti e ne’ satelliti, il Mayer coll’ illuatnir 
le stelle zodiacali, le rifrazioni astronomiche, l’ecclissi 
solari, la figura lunare, il Jeaurant il Mtchain il Man- 
fredi i ZanoUi il Beggio lo Stop 1’ Hall il Koestner e 
moltissimi altri fioriti a’ nostri dì, meritano giustamente 
le memoria de’ posteri (i); ma in tanta folla non pos- 
siam che di due far distinta menzione , de la Lande 
e Bailly. 

LXlU De la Lande e Bailly. 

Osservazioni continue su tutti gli astri, scritti, gior- 
nali, libri periodici ad uso del pubblico, laboriosi cal- 
ali, dotte memorie, progetti, impegni, viaggi, fiòche 
proprie ed altrui, tutto ha impiegato la Lande in van- 
taggio ed onore della favorita scienza; la cui grand'o- 
pera, essendo un corso compiuto che abbraccia teorica 
e pratica, può dirsi il moderno JlmagesCo ^ tanto più 
grandioso di qiie’ del Riccioli e di Tolorameo, quan- 
t’è oggi tale scienza più vasta ( q). A l Bailly poi deggiamo 

(lì Meritano altresì I.i nostra conoscenza i trattati compiuti 
degl’inglesi Bonnycaaile, Loiig, Viuce; il qual ultimo ne aveva 
pur dato altro d’ astronomia pratica : sopra la quale ha pur 
divulgate le sue Memorie, il Monleiio-da-Rocba Mello, a Pa- 
rigi l8oS, e quivi nel 1818 il Francoeur la sua Uraiiogralia, 
di' è un opportuno trattato elementare per uso de’ poco intesi 
a matematiche. ^ 

(a) L’ Astronomia del Lalande comprende in XXIV libri 
tutto il dello da altri e il pensalo da lui su questa scienza ; 
della quale ci dà od primo li)iro i principii , nel secondo la 
istoria, ne’Seguenli i si.steini, le leggi, le teorie, le tavole ed 
ogni cosa. Nella prefazione c'inUsse un catalogo ragionalo di 
tutte le specole stabilite per lutto il mondo, e dei collegi aperti 
a tale studio. Usci que.sta grand' opera la prima volta a Pa- 
rigi 1751 in tre volumi; ai quali nella ristampa del 1781 fu 
aggiunto un quarto di supplimenti; dove si ha un Trattalo sul 
flusso e riflusso del mare e una Memoria sull’origine delle co- 
stellazioni : opu.scoli die mancano nella terza impressione del 
Tre anni da,<poi venne fuora un eonipendio pregevole 
di quest'opera. Egli poi, oltre a questa, ne ha dato in questo 
.secolo una Istoria coleste francese, std modello della brillan- 
rtica del Flainsteed, e una Bibliografia astronomica, con 'esso 
la storia di questa scienza dal 1781 al i8o3i ch'i uu seguito 
dellaiuidetta. 
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la più accurata teorìa su i satelliti di giovo, molte me- 
morie ripiene di cognizioni profoode, e sopra ogni cosa 
l'eloquente storia ed erudita di questa scienza j in cui 
tutti i progressi e le vicende sue, le imprese e le sco- 
verle accuratamente ed energicamente descrìve, appre- 
senta con vivi colori i principali suoi campioni, e ci 
forma d'essa un quadro più elegante e grazioso, più 
animato e vivace di quanto sperar si potrebbe da' Raf- 
faelli e da’ Poussini (i). * 

LXllì. Astronomi del i 8 tO. 

Fiorivano tuttavia il patriarca degli astronomi Mosche- 
line , autore dell’ almanacco nautico o dell’ efTeioerìdÀ 
astronomiche, e di tante dotte memori o notizie presentate 
nelleTransiizioni filosofiche;il maestrode' geometri /a Cm/t- 
ge illustrator delia tìsica astronomia pe’ tanti suoi scritti 
su i più ardui puntij il Dctnmbre , benemerito per le 
misure de’ meridiani di Francia , per le tavole solari 
e planetarie, e per quelle dell' aberrazione e iiutaziou 
delle fisse (a)^ VOiiani^ calcolatore sublime de' luuvi- 

(i) Le tre sue istorie, deH’astronomia antica, della moderna, 
t eli' indiana, pubblicate dal i^^ 5 ,e poi aumentate nel 1781, 
godono il doppio merito d’ insegnarvi non solo i progressi , 
ma insieme i principii e le teorie della scienza. Ma poiché 
esse assai si spaziano nella parte scientifica , estimò pregio 
dell' opera il Comeiras lo sceverarla di questa , in grazia di 
loro che amano la pura storia} e ritenendo solo il testo iste- 
rico deir suture, ridiasela in due (ometti, che mandò fuori a 
Parigi 1806. Un ristretto più esile n'avea dato agl’italiani 
Francesco Milizia a Bussano i79i. Finalmente il Voiron ha 
continuatola storia haiili.-ina dal i^8i al 1811, nè forse man> 
eberà chi la tragga per iiifmo a dì nostri. 

{pi) Sono di questo autore le Basi del sistema metrico, tanto 
in onore alla Francia, ch'egli costruì col Mechainj le Tavole 
astronomiche, pubblicate dal cosi detto Bureau des longiludes 
dì Francia; e un pieno Trattato d’astronomia teorica e pra- 
tica , in tre volumi , eh' egli compendiandolo ridusse ad un 
solo. Ma sopra ogni cusa egli è benemerito di questa scienza 
per la storia che n’ha descritta e pubblicata dal 1817; nella 
quale, come gli fu agevole il camminare dietro il BaiUy, cosi 
uou gli fu difficile l'aggiuguerrì di nuove notizie. 

Arddks voi. V. , ai 


a56 CAPITOLO X 

menti celesti e delle loro perturbazioni , inventore di 
nuove furinole a tal o^'gello , uno de' primi a calco- 
lar gli elementi d’Urano e a darne lé tavulej il Piaiziy 
discopritore J’un nuovo pianeta, descrittore della Spe- 
cola di Palermo , compilalor d’ un catalogo delle fis- 
se (i); lo Z'icli^ insigne per le sue Osservazioni, per 
le tavole solari , pel dotto giornale e per altre fati- 
che (2) j il Bode il Burg il Triesnecher il Cesaris il 

(i) La Cerere fcrdinandea , scoverta dal Piazzi , gioito la 
prima notte di questo secolo, fu da lui descritta in due opu- 
scoli, stampati a Palermo i8oi-a. Il reale Osservatorio fu anco 
descritta da lui in VI libri , che furon poscia continuati dal 
600 soccessore Nicolò Cacciatore, il quale nel Discorso prel. 
ci ha ragguagliato delle moltipbci altre opere e produzioni del 
Piazzi : intra le quali sono , Ricerche sulla precessione degli 
(tquinozi, sull' oubiiquilà dell' ecclittica , sulla parallasse d' al- 
cune fisse, su'movimenti propri di esse, sulla misura deU’anno 
tropico solare, ed altre, parte stampate da se , parte inserite 
negli atti di varie accademie. Diili agli studiosi che frequen- 
tano quella specola sono le sue Lezioni elementari : ma sopra 
ogni cosa si rendette coospicuo per lo Catalogo di 6^48 stelle 
che pubblicò in Palermo nel i 8 o 3 , e poi riprodusse nel i 8 i 4 
cresciutolo fino a 7646; intitolandolo la prima s'olta alla So- 
cietà reale di Londra, e la seconda all' Istituto imperiale di 
Francia, dei quali fu egli socio. Quest' insigne lavoro fu parto 
delle osservazioni prese nella specola da lui fondata a Palermo; 
dopo di che fu chiamato a dirizzarne altra in Napoli a Ca- 
p'odimonle, ch’egli parimente descrisse, ed oggi similmente fio- 
risce per opera sua e de' succeduti direttori. La Sicilia in vari 
tempi ha prodotto di cultori devoti ad Urania, dei quaii può 
trarsi contezza dal medesimo Piazzi, il quale in fronte ai snoi 
libri della Specola palermitana ha messo un Saggio istorino 
della sicola astronomia. ' 

(a) Egli fin dal 1791 stampò a Gotha le Tavole nuove «' 
òorrelte de’ movimenti del sole , cavandole dalle osservazioni 
Stic : altre poi, dienue il 1804, deJucendole dalla teoria della 
graviià di la Plice ; inoltre Tavole speciali dell’aberrazione 
e della' nutazione , a computar la postura delle fisse, che ivi 
stesso promulgò in più volumi 1800-06 , in latino : in fran- 
cese poi .illre nuove ne pubblicò per oltre a 1400 stelle, con 
una generale d' aberrazione per i pianeti e le comete, a Mar- 
siglia 1812; e quindi ad Avignone iSi 4 fuori la sua 

Atii-dzione delle montagne determinata dalle ossetiazioui sac 
asirouamiche. 
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Cagnoli il Fidai il Buoiuird ed altri che Itingo saria il 
noverare (i). Due nondimeno convien disi!n{;iiere, per 
la teorica l'uno, l'altro per la pratica, la Place ed Her~ 
schei. 

ZéXIF. La Place ed HerscheV 

Il primo , dopo avere nelle memorie accademiche 
Svolli i più severi argomenti, gli ha j>oi presentali tutti 
nella Meccanica celeste , che può dirsi il gran libro o 
l'apocalisse de' cieli. Bello è il vedere come costringe , 
le maree, la precessione degli epuinozi, Vobliquilà del* 

1 ' ecclittica , la librazion della luna , la rnlaziun degli 
anelli di saturno, e perfino i menomi accidenti de’ moli 
lutti delle stelle del sole e della luna, delle comete dei 
pianeti e de’ satelliti, a soggettarsi all'universale gravi- 
tazione , di che ci presenta , come casi suoi partico- 
lari, tutti i fenomeni de’ corpi celesti. Novità di me- 
todi, invenzione di formolo, varietà d’e(|uazioni , rie- 1 

chezza di calcolo sono Tarmi, ond’ha sottomesso alle 
leggi dell’ attrattazion generale tutto T universo , cd a 
problema meccanico ridotto ciò clT era d'an/.i arcano 
impenetrabile (:j). Scoperte,, se non più sublimi, più 

(1) Del Bode si è I‘ Atlante crlesle, delineato in fogli mas- 
simi , e stampato a Berlin 1801 , dove qualir' anni ap|>resso 
pubblicò la sua Bappreseiitazione degli astri. Codesto atlante 
merita la sua lode per avere perfezionati gli atlanti anteriori 
del Bayer, del FlainsteeJ, del Dop|>elmaier. Agli altri dall'au- 
tore accennati possono stare accanto e il Cousin e il Biot il- 
lustratori dell' astronomia fìsica ; il secondo dei quali ha pur 
/iceVulo accrescimenti dal ftossel;'!! Sejour e il Gauss, scrit- 
tori di trattali analitici sul moto apparente de' corpi celesti^ 
e il Rivard autor dì un trattato sopra la sfera e '1 calendario 
cresciuto da Lalande e Puismnt. 

(2) Questo macstrevol lavoio della Meccanica crlesle fu di- 
chiarato dall' Istituto di Francia pel capo d'opera delTumaua 
sapienza , e coronalo del premio in concorrenza di più altri. 

Ai quattro volumi dell'edizione di Parigi iSoo-o6 l'autore ha 
poi fatto delle considerevoli giunte. Il Biot n'ha dato un sen- 
tilo compendio. Due altre ,di lui opere pur si meritano la co- 
noscenza nostra; e sono la Sposizione del sistema mondiale, 
e la Teoria del moto e della figura ellittica dè' pianeti; ove 
(paiide per tutto luce insolita alle più astruse ricerche. 
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strepitose certo e proficue ha recate il celebre Hcr- 
schei. Nuovi occhi, a dir cosi, ha dati agli astronomi, 
onde scorgere negl' interminabili spazi mondani lo spet* 
tacolo di nuovi cieli, molli miglioni di stelle fisse, in* 
finiti ammassi di esse nella via lattea e nelle nebulose 
già conosciute, due altre mille di queste nuove, e al- 
cune di esse d'una specie singolare, dette da lui pla'« 
retarle , moltissime stelle scoperte doppie triple qua- 
druple, moltissime di Color varie, bianche rosse verdi 
grigie, movimenti notati nelle fisse, e forse anche nel 
sole e in tutto il sistema solare , nuovi satelliti rinve- 
nuti in saturno, e veduta la costmzione del suo anello, 
determinata la diurna rivoluzione di marie e l' ampia 
sua atmosfera, voleani ed altre novità nella luna , in- 
solite e curiose scoperte in ogni parte del cielo (i). 

LXV, Xovelli pianeti. 

Ma la più notabile e<l importante è stata la scoverta 
del pianeta Urano e de' suoi satelliti, che ha dato o 
argomenti di specolazioni e presagi di cambiamenti 
nelle astronomiche calcolazioni. La creduta stella, ve- 
duta dal Flamstecd nel toro al 1690, e dal Mayer nei 

S esci al 1756, non era che questo pianeta (a); il che 
a fatto sospicare una cosa di simile in altre, riputate 
stelle recenti. Infatti abbiam veduto , al principio di 
questo secolo, in poc'anni scoprirsi a Palermo dal p. 
Piazzi il pianeta cereiT , dal dottor Olbers a Brema 
pallade e vesta , dall’ Harding a Liliental giunonc 5 e 
il Gauss da sommo geometra ha calcolati gli elemeali 

(a) V. Oriani Mediol. 1793* Caluso Miau de tAead. de 
Turin sa. 1786*87. 

(i) I conquisti procacciati dall'Henchell all’Astronomia, pi& 
die alle teorie, sou debili alle o.servazioni sue. Il telescopio, 
che per altri era stato variamente modificato e gradatamente 
■nigliorato, nelle mani di lui aumentò il suo potere, giacche, 
quantuni|ue costruito su’ principii dd Newton , pure avendo 
una maggior dimensione accoglie con ciò più copia di luce , 
^donde ne conseguita lo scopriment* di uon prima veduti fe- 
nomeui e de' più rimuti oggetti. 
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delle lor orbitej ed ora ci troviamo in posizione di sco- 
vrirne dell'altre e d’arriccliir sempre più il planetario 
nostro sistema. Osserva difalti In Place (a), die la pros- 
simità di cerere e di pallade a piove , e la grande 
loro eccentricità e le inclinate lor orbite intralciate pro- 
ducon nel moto disuglianze ben prandi, clic nuovo lu- 
me spanderanno sulla teoria delle attrazioni celesti. 
Se sorgerà altro Herscliell con nuovi aiuti agli organi 
della vista, nuove maraviglie scoprir potremo ne’ cieli. 
Senza le osservazioni di lui non avria potuto la Place 
penetrar ne' secreti di saturno e del suo anello , nè 
senza i cannocchiali di quello non avremmo la mecca- 
nica celeste di questo ( i ). 

LXVI. Ulteriori progressi. 

IjC osservazioni ci fan vedere l’ esterne apparenze , 
l'analisi c'introduce nc' raaravigliosi ordigni , che la 
gran macchina regolano dell' universo. E quanto non 
resta tuttorda conoscere nella vastità immensa de’ cieli? 
11 corpo del sole, la sua struttura, le macchie, il moto, 
sia di rotazione sia di truslazionej la rotazione altresì 


(a) Jtfée. cel. t. lU pref. 


(i) Innanzi di tor mano d.a questo capo, e insieme da que- 
sto libro, accenniam di rimbalzo Blqnanl« opere di questi ul- 
timi anni usciti alla luce. Egregi sono i trattati di astrono- 
mia dell'inglese Giovanni Ilerschel, degl'italiani Piazzi e Bo- 
nicelli, de' francesi Perdrau e Larroque; le lettere sull'astrononiia 
di Moiitemont; la Gcografiia astronooiica di bloustcy,e i trattati 
sulla gnomonica di Teyssodre e Gosselin. 11 Blot ha dato una 
concordanza de' due calendari antico e moderno, cioè del gre- 
goriano e del repubblicano : il Jurgersen ba sposti i principi 
generali dell'esatta misura del tempo per lo mezzo degli oriuoli, 
ed altri la costruzione geometrica c trigonometrica del quadrante 
solare orizzontale; altri continuano le loro Osservazioni astro- - 
Doroiche, le loro EfTemeriJi, i loro Almanacchi , le loro pe- 
riodiche descrizioni, e le nuove scoverte fatte ne’ vari osser- 
vatori, c le memorie lette nelle diverse accademie, taluna delle 
quali ha per fine primario l' ingrandimento di questa scienza, 
da cui gran parte dipendono i progressi di non poche altre. 
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d’.illri pianeti non per an«x> arcertula ; il satellite di 
venere sì contrastato, e q lalchednno forse di marie j 
le teorie di quelli già noti di saturno e di ^ove j iu 
fattura e la rosiruzione, la figura e i movimenti della- 
luna; tante comete, tante fisse , o ignote del tutto, o 
esplorate di poco : ecco 1’ argomento di nuove ricer» 
che, d’ulteriori scoperte, che rischiariranno ed aggran- 
diranno agli Sguardi l'intero inondo (i). > 

, LXVJl. Conclusione. 

Li'amichevole unione, onde legate veggiumo le scienze 
esatte , per cui tutte le matematiche miste ridiicons- 
alla meccanica , che vien regolata sì dalla geometrìa » 
come questa dall'algebra, varie riflessioni ci offre sulla 
necessità di promovere il calcolo e di temperarne l'ecces- 
so. La piena cognizione de’ fatti per avanzare le matema- 
tiche miste, U troppa sottigliezza e poca utilità di molte 
quìstioni, i progressi vari di tempi diversi, e gli studi 
e i melodi e i sistemi ci darebbono molto a discutere, se 
noi pressi dalla copia delle materie che ci rimangono, 
obbligati non fossimo di por fine alla storia presente. 


(i) Il dotto B.iilly, sulla fine della eloquente sua storia dd- 
1 astronomia moderna , dopo epilogati i progressi già Liti in 
essa,^ ne propone di altri che a fare rimangono, sta nella de- 
scrizione del cielo e delle stelle , sia nella teoria dei pianeti 
e dei satelliti , or in quella delle comete e delle loro orbite. 
L'asfroiiomia però, soggiugne, non può più progredir:, saU 
vochè per rivolozioue de’ suoi mezzi e de' suoi metodi, che in 
nuovo sembiante n’ appiesentino la natura. Or ciò non potrà 
avverarsi che o per altri organi sensorii, ciò che non può ei* 
•ere , per altri stromenli , ciò che si spera dall’ aiuto delle 
altre scienze. Molte dimande ha egli fatte a se stesso , che 
nomina congetture ; perché tre de’ nostri pianeti hanno satel- 
liti? onde prorieoe l’anello di saturno? qual è la cagione eba 
gli ha prodotti e sottoposti ai pianeti? perchè e quelli e questi 
muovon tulli da ponente a levante, e dentro oii'angusta stri- 
scia dd ciclo? la rulazione va ella soggetta a disuguaglianze, 
come gli altri moli? gli spazi cele-ti $on pieni o vuoti di etere? 
e còdcsio etere è resistente? la forma delle òrbite planetarie 
e in.ilierabilc? le comete han poi lotte ritorni periodici? qual 
è la natura delle loro code? l’ attrazione è ella un effetto, o 
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una cagione primordiale ? ecc. ecc. So bene cbe alle più di • 
colai pe'rqoiaizioni hauno baitevolmente aalisfatto i più mo- 
derni aalronomi : ma pur ci resta a sicurarci delle loro ri- 
ipoile per lo mezzo di sempre più accertate osservazioni. Altre 
vedale nuove ed altri nuovi progetti per li futuri miglioramenti 
deir astronomia , gli ha annunziali la Piace in fondo alla sua 
Esposizione del sistema del mondo. 


FINE 
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INTRODUZIONE 

I Pregio della aioria delle acienie natorali . a Antiche 
nazioni, 3 Greci , 4 Romani , 5 bassi tempi , 6 Araba , 

7 moderni pag. t 

STORIA DELLE MATEMATICHE 
Cap. I. Màtemsticbs in gbkbbaix 

I preminenza loro ; a stadio degli antidiluviani, 3 de» 
gli Ailaiitidi, 4 degl* Indiani, 5 Cinesi, 6 Efiiai, Fenici a 
Caldei, 7 Greci, 8 Pitiagorici, ^Alessandrini, io. Arabi, 
li Europei , la Greci moderni, i 3 Romani, i 4 Latini, 
i 5 Spagiiuoli, i6 Inglesi, i<j Tedochi, i8 lUliani; 19 al - 
tri moderni. * pag. 7 

Gap, n. AaiTMETica^ 

1 Origloe; a Pitlagora , 3 tetratti , 4 abaco , 5 cifre. 

6 e 7 Greci , S Latini, 9 Arabi , 10 introdiitioci delle 
cilre, li ed epoca loro, la e iQr propagazione. 1 3 Greci 
modi-mi; i 4 quadrali magici. 1 5 Latini, i6edaltri.i7 Lo - 
garitmi , 18 di quantità negative ,19 scrittori di esse. 
ao Arilmelica istrumeiitale, ai meccanica, aa qaaderaa - 
ria e Ixnaria, a 3 degl infiniti, a 4 ansTersale, a 5 di rario 
uso, aS e' Taria coasbinatiout ....... pag. i8 

Cap. 111. ALcnaai. 

1 Origine: a Dtofanto suo invenlore, 3 arabi suoi col - 
ti vadori, 4 * scrittori vari. 5 Europei cultori, 6 e scrii » 
tori di essa : 7 altri italiani, 8 e siranicri. g Scoverte di 
problemi, 10 e di segni algebrici. 11 Arriot cd altri, • 
la spositori di Diofanto. 1 3 Cartesio, 14 applicatore del - 
Vals'-bia alla Geometria : i 4 Newton, 16 Leibuizio : 17 
calalo iulÌMÌtesiaB>le 4» —>bt scoperto» 18 dispute ittUtr- 
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no ad esso, 19 ed opposizioni fatte. 30 Serie infinite, ai 
calcolo di probaljilità , aa naovi progix-ssi dell’algebra, 
a 3 e nuova rivoluzione. 24 Moderni algebristi italiani , 
a 5 francesi, a6 altri italiani, 37 tedescLu * . . pag, 36 

Gap. IV. GeoiiETiiia 

1 Origine io Egitto, a ed in Grecia. 3 Avanzamenti, 

4 «piadratura del circolo, 5 duplieazione del cubo, 6 se - 
zioni coniche, 7 luoghi geometrici, K analisi geometrica, 

9 trisezione dell’ angolo. 10 Scuola alessandrina, 11 Eu - 
clide, la Eralosteiie, i 3 Archimede, 14 Apollonio, i 5 ed 
altri. 16 Romani, 17 Arabi, 18 Europei, ig Epoche tra 
di geometria: ao prima, 21 Guldinu eGavalieri, aa Tor- 
ricelli e Robervali a 3 altri. a 4 Epoca seconda, Cartesio 
e Fermat, a 5 loro seguaci, 26 Gregorio ed Ggenio, 27 
inglesi. a8 Epoca terza, Mewton, ag Leibnizio. 3 o Van - 
taggi della nuova geometria; 3 i scuola di Gio. Bernoulli, 

3 a Eulero : 33 teoiie delle curve. 34 Coiiserva-zioiie del 
gusto, antico: Francesi, 35 Inglesi, 36 Italiani. 37 Conelu* 
sioue pag. 6a 

Cip. V. Meccaiiics. 

1 Origine greca, a Archimede. 3 Romani antichi, 4 
Greci e Latini posteciori, 5 scrittori del secolo XVI. 6 
Galileo, 7 altri Italiani, 8 Francesi, 9 Inglesi, 10 Gian* 
desi, .11 Newton , 12 altri meccanici, l 3 Lribnìzio i 4 
Problemi proposti : i 5 Eulero, 16 Francesi, 17 Spagnuoli 
ed altri. 18 Conclusione • . pag. 94 

Gap. vi. Iobombccahica 

I Origine : a Archimede, 3 Greci e Latini; 4 Arabi, 

5 naoderni : Stevin, 6 Galileo, 7 suoi discepoli : 8 Fran - 
cesi, 9 Italiani, 10 Newton, n e suoi seguaci, 12 altri 
idrostatici. i 3 Figura- della terra : 14 moderni teorici, 

i 5 pratici, 16 misti, 17 italiani. 18 Conclusione, pag. iia 

Gap. VII. Nautica 

1 Origine: a primi ritrovati, 3 scrittori greci, 4 '*i’ohi 
5 Portoghesi , 6 Veneziani. 7 Applicazione della trigono- 
metria, 8 problema delle longitudini, 9 la bussola. 10 Il- 
lustratori del maneggio della nave, 1 1 altri scrittori, pag. u 5 
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Ca». TIII. Accstioa 

I Origine : a Pittagora, 3 e suoi segnaci : 4 >^tte gre* 
che, 5 pittagorica, 6 arisiostenica, ^ tolemmaica. 8 
Iracordi e scale, 9 e modi vari, io Scrittori musici, ii • 
lor merito, la Scienza acustica de' Greci, i3 vaato della 
lor mu>ica, i4 c suoi effetti. i5 Musica de’ Romani, 16 
Arabi, 17 delia Chiesa. iS Guidone aretino, 19 sistema 
di lui, 30 e invenzioni di altri, ar Iniroduzion della mu- 
sica nella poesia, sa pubbliche scuole di essa. a3 Bisto- 
ramenlo, a4 scrittori,. a5 Galileo, a 6 Cartesio ed altri, 

37 Newton e suoi, a 8 Sauveur, 39 Taylor , 3o Eulero, 

3i Bernoulli, 3a la Grange, 33 Riccati, 3/| Mairan, 35 
Eulero, 36 Rameau, Alembert, Tartini, 37 Rousseau, Sac- 
elli, 38 Eximeoo, 39 Requeuo cd altri .... pag. i36 

' Cap. IX. Ottica 

■ Primi scrittori , a passo di Aristofane , 3 lente di 
Archimede, 4 Seneca, 5 Tolommeo ed altri Greci, 6 Ara- 
bij ’] Europei. 8 Invenzion degli occhiali, 9 visione, io 
prospettiva, ii telescopi. la Galileo, i3 Keplero, 14 
Scheinero: i5 altri telescopi, 16 microscopi. 17 Carte- 
aio, 18 Gregory, 19 telescopi di lui, ao e di altri : ai mi- 
croscopi diversi , aa teorie varie. a3 Newton, a4 tele- 
scopi cattuttrici, a5 pretesi da altri: a 6 specchi ustori, 

37 telescopi acromatici. a 8 Eulero e Dobond; 39 corsi 
di ottica, 3o Boscovich , 3i ed altri. 3a Miglioramenti 
de’ telescopi, 33 Hersehel. 34 Fotometria, 35 d.stinzione 
di calore e di lume. 36 Cunclusioue .... pag. 17 * 

Cap. X. AsrnOKOiiiA 

1 Antichità sua, a indiana, 3 favolosa, 4 caldea, 5 egi- 
ziana , 6 greca : Talete e sua scuola , *5 Pittagora e sua 
setta. 8 Merito della greca astronomia, 9 altri Greci, io 
scuola di Alessandria, Eratostene, ii Ipparco, la ed al- 
tri ; i3 Toioinmeo , i4 e suo sistema. i5 Astronomia 
arabica, 16 illustri scrittori, 17 Europei loro discepoli. 
iS Restaurazione, ip Copernico, ao suo sistema, 21 al- 
tri di allora : aa Ticone , a3 suo sistema ; a) Keplero , 
af) sue leggi; 26 Galileo, 27 sue scoperte, 28 e sistema, 

39 Scheiner e Bayer, 3o Gassendo «d Horrox, 3i Car- 
tesio , 3a Evclio, 33 Ugenio , 34 Riccioli. 35 Astrono- 
mia pratica.' 36 Cassini, 37 sue teorie, 38 gnomone di 
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lui , 3g e d'altri; l^D acoperte di lui, 4* ^ d’altri. 4s 
Newton, 43 sue leggi e scoperte, 44 J^'lamsteed, 45 Hii- 
ley, 46 tìradley'; 4? i'raDceai, 48 lUlMoi e Tedeaclii.4Q ' 
MUura della terra, ito «pedizjoui |ier questa, 5i opera- 
tioni varie, 5« « nuove dimensioni. 53 Auomalìe della hi» 
iia , &4 l»ianeti; 55 ritoroo delle comete. 

56 preceayione degli equinoM , natazione dell* aiae , 
fluMO e TÌfluaio del «are , 58 teorie de' tatellhi e delJt ■ 
fisse, 5 q patiBggio di vencrra, partJlasw del «ole. 60 Astro- 
iiotni icriitori , 6t altri Modeepi , 6a Lalande c Baill^ ■ ' 
63 altw poi , 64 I» I*hce ed Ifcractiel ; 65 ao - 1 

velli piaaiai. <il> micfiJri progreiai. 67 CouchMwne p>g. 19? 
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